Google 



This is a digitai copy of a book that was prcscrvod for gcncrations on library shclvcs bcforc it was carcfully scannod by Google as pari of a project 

to make the world's books discoverablc online. 

It has survived long enough for the copyright to expire and the book to enter the public domain. A public domain book is one that was never subjcct 

to copyright or whose legai copyright terni has expired. Whether a book is in the public domain may vary country to country. Public domain books 

are our gateways to the past, representing a wealth of history, culture and knowledge that's often difficult to discover. 

Marks, notations and other maiginalia present in the originai volume will appear in this file - a reminder of this book's long journcy from the 

publisher to a library and finally to you. 

Usage guidelines 

Google is proud to partner with librarìes to digitize public domain materials and make them widely accessible. Public domain books belong to the 
public and we are merely their custodians. Nevertheless, this work is expensive, so in order to keep providing this resource, we have taken steps to 
prcvcnt abuse by commercial parties, including placing lechnical restrictions on automated querying. 
We also ask that you: 

+ Make non-C ommercial use ofthefiles We designed Google Book Search for use by individuals, and we request that you use these files for 
personal, non-commerci al purposes. 

+ Refrain fivm automated querying Do noi send aulomated queries of any sort to Google's system: If you are conducting research on machine 
translation, optical character recognition or other areas where access to a laige amount of text is helpful, please contact us. We encouragc the 
use of public domain materials for these purposes and may be able to help. 

+ Maintain attributionTht GoogX'S "watermark" you see on each file is essential for informingpcoplcabout this project and helping them lind 
additional materials through Google Book Search. Please do not remove it. 

+ Keep it legai Whatever your use, remember that you are lesponsible for ensuring that what you are doing is legai. Do not assume that just 
because we believe a book is in the public domain for users in the United States, that the work is also in the public domain for users in other 
countiies. Whether a book is stili in copyright varies from country to country, and we cani offer guidance on whether any specific use of 
any specific book is allowed. Please do not assume that a book's appearance in Google Book Search means it can be used in any manner 
anywhere in the world. Copyright infringement liabili^ can be quite severe. 

About Google Book Search 

Google's mission is to organize the world's information and to make it universally accessible and useful. Google Book Search helps rcaders 
discover the world's books while helping authors and publishers reach new audiences. You can search through the full icxi of this book on the web 

at |http: //books. google .com/l 



Google 



Informazioni su questo libro 



Si tratta della copia digitale di un libro che per generazioni è stato conservata negli scaffali di una biblioteca prima di essere digitalizzato da Google 

nell'ambito del progetto volto a rendere disponibili online i libri di tutto il mondo. 

Ha sopravvissuto abbastanza per non essere piti protetto dai diritti di copyriglit e diventare di pubblico dominio. Un libro di pubblico dominio è 

un libro clie non è mai stato protetto dal copyriglit o i cui termini legali di copyright sono scaduti. La classificazione di un libro come di pubblico 

dominio può variare da paese a paese. I libri di pubblico dominio sono l'anello di congiunzione con il passato, rappresentano un patrimonio storico, 

culturale e di conoscenza spesso difficile da scoprire. 

Commenti, note e altre annotazioni a margine presenti nel volume originale compariranno in questo file, come testimonianza del lungo viaggio 

percorso dal libro, dall'editore originale alla biblioteca, per giungere fino a te. 

Linee guide per l'utilizzo 

Google è orgoglioso di essere il partner delle biblioteche per digitalizzare i materiali di pubblico dominio e renderli universalmente disponibili. 
I libri di pubblico dominio appartengono al pubblico e noi ne siamo solamente i custodi. Tuttavia questo lavoro è oneroso, pertanto, per poter 
continuare ad offrire questo servizio abbiamo preso alcune iniziative per impedire l'utilizzo illecito da parte di soggetti commerciali, compresa 
l'imposizione di restrizioni sull'invio di query automatizzate. 
Inoltre ti chiediamo di: 

+ Non fare un uso commerciale di questi file Abbiamo concepito Googìc Ricerca Liba per l'uso da parte dei singoli utenti privati e ti chiediamo 
di utilizzare questi file per uso personale e non a fini commerciali. 

+ Non inviare query auiomaiizzaie Non inviare a Google query automatizzate di alcun tipo. Se stai effettuando delle ricerche nel campo della 
traduzione automatica, del riconoscimento ottico dei caratteri (OCR) o in altri campi dove necessiti di utilizzare grandi quantità di testo, ti 
invitiamo a contattarci. Incoraggiamo l'uso dei materiali di pubblico dominio per questi scopi e potremmo esserti di aiuto. 

+ Conserva la filigrana La "filigrana" (watermark) di Google che compare in ciascun file è essenziale per informare gli utenti su questo progetto 
e aiutarli a trovare materiali aggiuntivi tramite Google Ricerca Libri. Non rimuoverla. 

+ Fanne un uso legale Indipendentemente dall'udlizzo che ne farai, ricordati che è tua responsabilità accertati di fame un uso l^ale. Non 
dare per scontato che, poiché un libro è di pubblico dominio per gli utenti degli Stati Uniti, sia di pubblico dominio anche per gli utenti di 
altri paesi. I criteri che stabiliscono se un libro è protetto da copyright variano da Paese a Paese e non possiamo offrire indicazioni se un 
determinato uso del libro è consentito. Non dare per scontato che poiché un libro compare in Google Ricerca Libri ciò significhi che può 
essere utilizzato in qualsiasi modo e in qualsiasi Paese del mondo. Le sanzioni per le violazioni del copyright possono essere molto severe. 

Informazioni su Google Ricerca Libri 

La missione di Google è oiganizzare le informazioni a livello mondiale e renderle universalmente accessibili e finibili. Google Ricerca Libri aiuta 
i lettori a scoprire i libri di tutto il mondo e consente ad autori ed edito ri di raggiungere un pubblico più ampio. Puoi effettuare una ricerca sul Web 
nell'intero testo di questo libro da lhttp: //books. google, comi 




T 



Jò) 



h 



300502487T 



MODERN LANGUAGES FACULTY LIBRARY 

TAYLOR INSTITUTION 

UNIVERSITY OF OXFORD 



This book should be returned on or before the 
datti last marked bdow. 



-7 !.;n:/ 'Q 



T t'\ '■t^ 






19. Gi-.i ---^ 






-I. ^i:h: i;j9 ^ 



2:1. KOV. 1966 

2t. j'i r.'j - 



f> 



14. Jc:». t.^'v3 






If this book is found please return it to the above 
address^'^stage wiU be refundei. 






LETTERE STORICHE 



DI LITIGI DA PORTO. 



*.« 



LETTERE STORICHE 



DI 



LUIGI DA PORTO 

VICENTINO 

dall'anno 1509 AL 1528 

RIDOTTE A CA8TI0ATA LBIORE E CORREDATE DI ROTE 

PER CUBA DI BAWLTmiAmmSO BBBSSAN 

■gginnUvi : 

LA CELEBBB NOVELLA DI GIULIEfTA E EOVCO 

DELLO STESSO AUTORE 

E DUE LBTTEEE CUTICHE 

DEL PROFESSORE GIUSErPE TODESCHIRI. 




FIRENZE. 
FELICE LE MONNIER. 

4 867. 



AVVERTENZA. * 



È da molti anni che l' Italia desidera la compiuta edizióne 
delle lettere di Luigi Da Porto. Il saggio che ne diede Fran- 
cesco Testa nel «SUO, e le naolte più messe alla luce nel 1832 
da Barlolommeo Gamba, siccome accrebbero voglia negli stu- 
diosi di leggerne tutta la serie, cosi non poterono che adonw 
brar^ scarsamente il merito dello scrittore vicentino: tante furono 
le licenze prese e gli errori lasciati correre da que' due valen- 
tuomini, benemeriti per altri riguardi della repubblica lettera- 
ria. Al Testa ed al Gamba mancarono forse il tempo ed il modo 
delle collazioni; né, avendoli, sarebbe forse bastata la diKgenza 
di sceverare là giusta lezione fra tante disparalissime,che offrono 
i manoscritti. Le lettere di Girolamo Savorgnano, pubblicate 
per curaci Vincenzo Zoppi nel tomo 2o parte 2* dell* Archivio 
Storico, potendosi considerare quale supplemento o appendice 
delle portesche, diedero anch'esse la spinta, acciocché final- 
mente si rendesse pago il desiderio dei letterati italiani. I quali 
se dovranno qualche piccola grazia a chi tolse con lungo studio 
e pazienza a confrontare ì codici e coglierne la lettera più 
ragionevole, assai più ne recheranno ai 'signori Yieusseux e 
Le Monnier; il primo de' quali cogli eccitamenti reiterati aHa 
can^ memoria di Giacomo Milan «d al sottoscritto, e l* altro col 
dispendio non piccolo della stampa, mostrano come negli animi 
informati da gentilezza non iscemi per intramessa di tempo o 
di difficoltà r amore del bello. 

Sarebbe stato desiderio di alcuni, che in questa occasiono 

fossero uniti e stampati convenientemente tutti gli scritti di Luigi 

Da Porto, cosi poetici come sciolti, formandone un bel volume: 

i 
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ma chi consideri che le poesie del nostro Autore, posto che 
sieno dettate con purezza di lingua e bontà di stile, non si 
elevano guari sopra quelle d' infiniti altri verseggiatori del 
cinquecento, e che il secolo nostro tollerante, di tante indegne 
brutture, dimostrasi poco meno che irato co* versi non ispirati 
dal genio, pare che 1* averle lasciate da canto possa, non cho 
trovar scusa, meritare qualche specie di approvazione. Attenia- 
moci dunque alle prose': e cosi dopo le Lettere, che sono V opera 
più importante del Vicentino, farà di seguire la Novella di Giu- 
lietta e Romeo, la quale si pel fine pietoso de' due miseri amanti, 
e si per la squisita eleganza della narrazione acquistò da gran 
t6fnpo bellissima fama nel mondo. A suo luogo sarà detto, 
quali cure tneltesse in uso il sottoscritto per dare anche di questa 
novella una lezione possibilmente perfetta: intanto giovi il sa- 
pere, che siccome del caso infelice esposto dal nostro Porto 
nacque disputa fra i dotti, se fosse vero od imaginato; e co- 
noscendo già la Toscana per le stampe del Nistri (Pisa 4831 ) 
le ragioni poste .innanzi dal cavaliere Filippo Scolari a difen- 
derne la realtà; cosi fu creduto non meno opportuno che giusto, 
eh* ella vedesse da' torchi paesani uscire le confutazioni, che il 
chiarissimo professore Giuseppe Todeschini addusse per cac- 
ciare totalmente nel regao della fantasia il fatto discorso. 

Vicmm, « di 43 luglio 18S7. 



B. Bft£«SAN. 



INTORiKO ALLA VITA £D AGLI SfiRini DI LUMil DA PORTO 

DETTATE DA GIACOMO MILAN. 



A Bernardino Da Porto e Lisabetta Savorgnan , gentildonna ve- 
neziana, nacque Luigi Da Porto in Vicenza il dì 10 agosto 1485. 
Rinoaso orfano, cbe non anche era uscito della prima infiùnzia , fd coi 
minori fratelli nella custodia di Gabriello avolo suo paterno : moilo 
poi questo nel i493, restò in guardia di Lucia Del Sesso, avola e tu- 
trìce de' fanciulli. Di lui ebbe però special cura un conte Francesco 
figlio di Gabriello , cavalieri di alti spiriti e molta dottrina; il quale 
procacciò che il nipote fosse cresciuto nelV amore delle 8cien%e e delle 
belle arti. ' Dove studiasse, e chi ne fossero i precettori, none detto 
da nessuno. Certo è che Y accorto zio volle che, ad apprendere più 
fina civiltà di lettere e di costumi nella consuetudine 'di grandi uo- 
mini, andasse ancora gioVìnetto in Urbino a quella gentilissima delle 
corti italiane: ed ivi, per F indole graziosa, fu poi tenuto ìd buon 
conto e assai carezzato, non pure da quella nobile madonna 
Emilia de*Pii, ma da essi i principi stessi, Guidubaldo da Monte 
Feltro, e Lisabetta Gonzaga. E perchè la condizione politica di que* 
tempi portava che la gioventù italiana s' addestrasse assai di buon* ora 
air esercizio deir armi , lu in vero gran ventura di lui V essere giunto 
a corte di principe, non meno avuto' per abile maestro di guerra, 
che lodato e riverito dal mondo per eccellenza di civili virtù. Alla 
guida dunque del Feltrio si volse primamente alle cose della milizia; 
se non che in Urbino dovè tenersi pochi mesi; da che, ne fosse ca- 
gione alcuna occorrenza domestica od altro, egli era in Vicenza 
r anno 1505 , donde mandava al Bembo per averne gli Asolani. ^ Ma 
quegli studi , che gli furono poi compagni in tutta la vita (letteratura 
e filosofia, conforme air uso di quell'età), gli apersero campo ad il- 

* Michelaogelo Zorii, Fitadi Luigi Da Porto. Vicenza 1731. 
S Lettere del Bembo al Da Porto : di Yenesia^ il 16 ottobre 1505. 



4 NOTIZIE INTORNO ALLA VITA 

lustri amicizie : e sopra 1* altre assai costante gli fu quella di esso 
BemlK) e di Veronica Gambara; coi quali, siccome appare da molti 
scrii.!, ebbe dimestichezza poco mèn che fraterna. 

Di tali studi e deir affetto di tanti ingegni godevasi appunto, al- 
lorché nel 1509, perdutasi da* Veneziani la battaglia di Gbiaradadda, 
secondo i patti già prima fermatisi nella lega di Gambrai, \enne Vi- 
cenza in potestà di Massimiliano imperatore : il quale (da poi che un 
Leonardo Trissino vicentino, calato dall' Alpi con piccola mano di 
gente, ne avea presa possessione in nome di lui] yì fece sfarzosa 
entrata la mattina del 21 ottobre. E perciocché alle mutazioni di 
stato forse più che i timori s' accompagnano le speranze di molti , 
avvenne che questa Vicenza, già centocinque anni stata al tranquillo 
governo de* signori Veneziani , potente di ricchezze e di florido com- 
mercio, più potente ancora di popolo animosissimo, in tanto travol- 
gimento di cose si facesse più pronta ad ubbidire , che a contrastare 
alle forze dell'Impero. Ma partitone il monarca, e cessata in parte la 
inquieta smania^ di novità, s* avvidde ben tosto quanto diversi alle 
concette speranze ne fossero gli effetti. Però che giuntovi il principe 
d'Anhalt con cinquemila fanti e buon numero di cavalli, fa comin- 
ciato vessar la terra d' ogni più tristo ingegno di militare licenza. Di 
che fu grande lo inasprimento degli animi. Ora accadde, che un Si- 
meone Da Porto, uomo di gran voce e osservatissimo nella patria, 
fosse accusato al detto principe di cosi parteggiare pe* Veneziani , 
che, con mente di mutare Io stato , occultasse non poche lance e 
targoni coll'l impresa di san Marco: per che raccòlta di subito grossa 
banda di armati, gli fìi mandato cercar la -casa. Né in tutto falsa la 
dinunzia: che queir armi si guardavano veramente, non già per 
trattato alcuno , ma lasciatevi a serbo da Domenico Gontarini prov- 
veditore in Verona, allora che togliendosi di là all' appressare de- 
gr imperiali, passò per Vicenza. Nondimanco, avvertito il Da Porto 
di ciò che doveva essere, pose le armi in altro luògo, e ne fu vano 
l'attento frugare dei soldati, ne' quali tanto potè lo sdegno della 
fallita impresa, che dai sospetti passarono alle minacce, avvisando 
forse r opera dello spavento potesse quello a che non era bastata la 
sorpresa. Tutta la famìglia poi marchesca, ma Luigi singolarmente, 
gridavano tentatore di novità; lui rivoltoso, lui chiamavano impa- 
ziente dell'Impero; a lui, per fine, rinfacciavano l' essere congiunto 
de' Savorgnani, i quali centra l' arme di Gesare mantenevano alla 
Repubblica la provincia del Friuli. Gon tutto ciò parve in quel giorno 
calmarsi alquanto quel sospettoso furiare: ma bene si ridestò vivis- 
simo, e come principio a maggiori fatti , quando il giovine Da Porto, 
peringiusta querela mossagli da un soldato imperiale, venuto con 
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esso lui alla prova deirarmi» Tebbe ferito in più luoghi deUà%»er- 
sona. Per la qual cosa entrati i suoi in gran timore di sé stesiiy^ in 
parte ancora sospinti da gagliarda affezione al loro antico signore, si 
disposero senza più a veder modo di tornare a* Veneziani la perduta 
(ùttà. A tale effetto, per via di lettere e messaggi apertasi la pratica, 
non mancarono di fare molte esibizioni, e mandare secreti avvi» 
a' Provveditori di queir esercito; dai quali, avuta per carissima l'of- 
ferta, tanto bene si maturò la cesa, che il giorno decimo di novem- 
bre, usciti i Veneziani assai per tempo di Padova con novemila fanti, 
seicento uomini d^ arme e duemila cinquecento cavalli, furono avanti 
notte ad un luogo non più che a tre miglia dalla città ; ed ivi atten- 
darono. Giunta poi la mattina, accostatisi alle mura e battutele a 
colpi di numerosa artiglieria , tol^rb presto a quelli dentro ogni fi- 
ducia di possibile difesa : intantochè lo stesso principe di Anhalf , 
considerata la perigliosa sua condizione , e timoroso di una vicina 
rivolta dei terrazzani che d* ogni parte alzavano giida coi nome di 
san Marco (adunati prima a consiglio i principali del Comune) chiamò 
a sé il già detto Simeone, pregandolo forte a voler trattare cògli 
oppugnatori che, salve le persone e le robe, si. pigliassero la terra. 
E così fii incontanente. Ma in tutta quella occorrenza non potè il 
giovinetto tenersi inoperoso: che anzi, non soddisfatto ali* offerire e 
trattar per lettera, volle essere egli stesso alcuna volta co' Venezia- 
ni; e con essi tornava chetamente nel campo la sera che fu innanzi 
air assalto della città ; alla quale poi per quella porta che mette a 
Verona , simulando venirne da tutt' altro luogo che da quello ond' era 
partito, si ricondusse la mattina del giorno appresso. * 

Piacque a^ Provveditori T animo diluì, e volendo pur dai^li al- 
cuna dimostrazione di gradimento , dissero , che s' egli ne fosse 
disposto, ed essi il torrebbero assai volentieri a loro solato. La qual 
profferta paratagli, com' era veramente , accettabile e decorosa , andò 
subito a Venezia, e fra le lodi e le benigne accoglienze di quella Si- 
gnoria vi ebbe grado di capitano ne* cavalli leggieri. Sua prima milizia 
Ai in Lonigo , dove a que* giorai'(sul cominciar del gennaio 1510) te- 
neasìì! maggior nerbo dell* esercito veneziano; finché , passati intanto 
da circa due mesi, e addoppiatagli la òoinpagnia, gli f\i impoMo di 
condurla nel Friuli: comando che gli venne gravissimo, come a co- 
lui che, togliendosi dal forte della guerra, vedea pure allontanarsi 
la speranza di poter combattere in ordinata battaglia- 

Né di vero grandi cose si fecero poi nel Friuli: brevi correrie, 
scaramucce quasi ogni giorno , quando dai Tedeschi , e quando volute 

A httttn dì lai zò Antonio Savorgnano. 
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dai Vepezianì. Tuttavìa, cenatosi due volte a mezzana battaglia, 
y* operò egli atti degni d' essere consegnati all' eterno onore delle 
storie. Percioccbè nei combattimenti di Gormons e di Gorizia, in gran 
parte sua fii la gloria di ayervisi battuta e dissipata Toste nemica: 
di che, se ancor non bastassero alcune lettere di lui, sicuro testimo- 
nio ne danno il Bembo e il Mocenigo , scrittori d* intera fede. ' E 
bellissime prove fece altresì in altri piccoli scontri : dei quali anche 
più che soverchio , sarebbe ferse qoìoso tener discorso. Ben mi pare 
' dk non tacersi (questa pure è virtù, e mi consola notarla] che fra gli 
eccessi di crudele intemperanza ohe furono in quelle guerre , si 
adoperò egli sempre, per quanto era da lui, a salvare dalla libidine 
e avarizia dei soldati V innocenza e le robe di que* poveri abitatori : 
pietà squisita, da invidiarsi anche più di qualsivoglia gran ventura 
neirarmf. 

Tanta benignità non fu però conosciuta da Gianfirancesco Palla- 
dio degli Olivi, autore di una stòria del Friuli; il quale (lib, 3, 
part. IJ) passandosi con quella franchezza onde si danno per certi 
gli avvenimenti, fk complice il Da Porto, o. almeno strumento di 
turpissimo inganno. Hacconta egli dunque, che l'anno 15il desolata 
1^ ^ttà di Udine dalle ire più c^e mai bollenti di due contrarie fa- 
zioni, in una delle q^ali era cs^po Antonio Savorgnano, m materno 
di Luigi, nell'altra i Dalla Torre (ambedue potentissime] immagi- 
nando esso Antonio die se mai l' aborrita parte potesse cadere in 
sospetto di fellonia, ne troverebbe V estrema rotta nello sdegno del 
principe, mandò avvisando il nipote a Gividal d'Austria, che in certo 
giorno, con molto séguito di cavsdli, si dovesse lasciar vedere nei 
contomi di Udix)^; e qon che altro, fingendosi della gente in^periale, 
desse a credere tra via oom' ei venisse per secreto accordo coi Tor- 
r|anì: la qual commissione, secondo lo storico, fu adempiuta per lui 
la mattUia del 26 febbraio. > 

Quale e quanta indegnità sarebbe stata questa, non credo sia 
bisogno di dire: perchè , se trattando come meglio mi sappia la causa 
del supposto colpevole, varrò a mostrare non offuscato U suo nome 
da opera si nefanda, stimerò anche avere" pòrto non piccolo servigio 
a quegli umani che dovran compiacersi di trovare un perfettamente 
virtuoso in tempi si iqalvagi: quando le finzioni, i tradimenti, le 
crudeli vendette, non pure si comportavano, ma quasi si aveano in 
pregio di prodezze e necessarie cautele: quando i nobili nel senti- 
mento del tu(U> potere afforzaTano fieramente la volontà del tutto 

' Pietro Bembo, Storia Vweta, lib. XI; Andrea Moceaigo, De bèllo ca^ 
meracensL 

* Gorae ù veddi più innanzi , avrebbe dovuto essere il 27 febbraio. 



ED AGLI SCJUTTf DI LUIGI DA PORTO. 7 

opearace. Che era dnnqae V uomo accusato di quella in&mia ? Uno 
ebe sul punto di dover lasciare V esercito nel Veronese, e andarsene 
a quello del Frinii, aprendo tutto il euore alla cara amicizia di un 
Lodovico Almerici vicentino, non indotto da speranze o timori di 
sorte, ooD gravi sentimenti liiterisstmi d'artìicio, dettava a questa 
guisa: « Nondimeno io mi dolgo assai d* andarmi per dover lasciare 
» cosi bella guerra quanto è questa del Veronese, dove io poteva 
» grandissimi sperimenti pigliare , e girne in luogo ove sono pochi 
» soldati, e la maggior parte stati nelle terre, e per conseguenia, 
» secondo eh* io temo, dati air oiio, alia lussuria, alla gola; vizi 
» mortalissimi della milizia.. Perciocché , come sempre da* maggiori 
Bandii e ne* buoni autori lessi, il soldato non albticato, non casto, 
» non sobrio , non si può dire soldato. Già eapete voi , al quale molti 
» secreti del cuor imo sono palesi, con die pensiero al mestier del- 
ji l'armi mi sia posto, e quel che per mezzo delle Attiche e della 
» fede mia ne speri. Onde ayendo 1* animo più disposto a soUerire 
» con onore ohe a godere oon hilhmia, sarei volentieri nestato in 
» questo esercito del Veronese; dove io lascio molti soldati, che 
» ne* combattimenti compagni fedelissimi conosco , per andare fra 
» pochi da me non conosciuti, usi ad altro modo di guerreggiare, e 
• meno lodevole che quello di qiiesto campo non è. » ' Sono queste 
a dir vero non più che parole, e tuttavia, chi ben vi guardi, varreb* 
heto per sé a cessare la imputazione ; cosi è lontimo da ogni credenza, 
che un uomo, di generoso ed onesto, possa &rsi ad un tratto vilis- 
simo e reo. Non per tanto, poiché 1* accusa è di tal qualità-, che a 
combatterla pienamente non tornano sufficienti sole indu:doni, ma 
vogliono essere prove , crederei poter bastarvi un* altra lettera dello 
stesso Da Porto; nella quale , preso a contare a lungo delle ostinate 
fazioni, e singolarmente del ^ivorgnano, non ad altri che a. lui ad- 
dossa 1* odio e la maggiorcolpa dei trqi^pi mali obe ne seguirono quel 
giorno. Pavé egli dunque credibile che, lordo della ini^^condiscen* 
deoza, aiutatOM egli stesso di queir ignominie, anzi che stu^Harsi 
di nasconderle, o, per quanto poteva, <tt appiccolirne T enormità, 
«resse voluto noverarle ad una ad una? Fo^se potuto entrare in dis- 
corso di avvenimenti, la cui sola memoria, non avvezzo com*era 
ai delitti, sarebbe dovuta riuscirgli, non che noiosa, insopportabile? 
Gli bastasse poi 1* animo di condannare con tanta libertà un signore 
potentissimo, un firatello della madre sua, un uomo infine cui, ripe- 
to, si fosse aggiunto egli medesimo in tradimento sì. vile? Né sola- 
mente il condanna, ma di lui m^ tgpe» (^, vedutici raggiarsi la fa- 

* Lettere ttorìche del Dft Porto. 
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zione nemica , si sforzò persuadei^ al luogotenènte Gra()enigo , 
com* ella potéue avere qualche intelligenta eoi Tedeschi , e trattato di 
dar loro la terra. La quale circostanza, troppo vicina air appostogli 
iritupero, ognuno Tede che assai meno delie altre awebbe osato di 
ricordare. Oltre che, possibile mai che di tanta iniquità (la qual pure 
non sarebbe potuta celarsi) nessun altro degli storici, che scrissero di 
lui, non facesse menzione? Possibile che, abusata in tal guisa la 
militare potestà, non fosse egli, se non altro , chiamato a scusarsene , 
allorché lo stesso Savorgnano, il primo signore del Friuli, dovè dar 
conto dell* opere sue davanti a quel tremendissimo magistrato 
de* Dieci? Qui però non è il tutto. Che per buoni ed efficaci sentis» 
in me tali argomenti; a meglio scoprire il verd^, tenni anche necessa- 
rio r investigare tre cose: — quale fed^ sia da prestarsi al Palladio , 
datosi a scrivere ben cencìnquant* anni poi eh* erano state quelle 
rabbie cittadinesche; — in quali storici o cronisti del Friuli, vissuti 
al tempo e come testimoni dell* orrenda camificina , avesse egli mai 
potuto ripe^scare tanta perfidia del Da Porto; — quale autorità, pel 
contrario, di scrittori egualmente contemporanei fosse da opporsi 
ali* ardita accusa. E fattone inchiesta in Udine, potei cavarne le se- 
guenti nozioni. 

Quanto al Palladio, stimarsi veritiero in ciò che spetta alle cose 
de* tempi suoi: niuno o pochissimo credito meritare per le anteriori; 
— essere molto verisimile aver egli dedotta imprudentemente 1* im- 
putazione da un cronista Gregorio Amaseo: * — quanto ad altri scrit- 
tori viventi al momento della strage, di tre che parlano i sanguinosi 
tumulti di quel giorno 27 febbraio, due tener per sicuro gli accosta- 
tisi ad Udine essere stati veramente Tedeschi; ' asserire il terzo che, 
venuto il mattino del dì funestissimo, andò il Savorgnano divulgane 
do, i nemici non già essere alle porte della città, saccheggiare in- 
vece un paesotto da lui chiamato /Prosdomantim;' nessuno d* essi 
perciò far segno , o sospettare per ombra dell* infame lacciuolo. Primo 
e solo autore dell* accusa resta così quel Gregorio Amaseo ; ma egli 
stesso (avvertasi bene) sì fintamente ne paventava il temerario carico, 
che, provatosi a colorarla, quasi per invincibile coscienza dovè ca- 
dere in questi detti : — mandò il Savorgnano buon ordine , per quanto 

* Gregorio Amaseo patrìsio udinese , Delle partì dei Gitelfi e dtt Ghibel- 
lini accese in la Patria del Friuli per V istigatone di Antonio Savorgnano, et 
relazione copiosa del sacqp et incendio che fa li Vi febbraio 1511. 

3 Nicolò Monticoli , Cronaca ttdinese. Anonimo, Descrizione del sacco se- 
guito ih Udine l'anno 151 i. (Mss. esistenti nella Biblioteca arcivescovile di Udine 
fra gli Opuscoli raccolti dal signor Gio. Giuseppe Lirutti.) 

> Candido Candido, Comentarii Jqtdlejensi. yeneàa,pel Sindoni, 1581. 



ED AGLI SCRITTI DI LUIGI DA PORTO. 9 

fu mormorato f a messer Alvise Da Porto suo nipote, ec. — Anche 
secondo costui era dunque incerta la cosa: erano tocì vaghe e nuUa 
più. Ma quando anche il suo discorso, preso andamento più positivo, 
avesse mirato a guadagnarsi intera credenza, e, schivate le ambagi 
della paurosa insidia, assunto gravità e franchezza di vera storta, 
non perciò si avrebbe dovuto dare ad esso alcuna fede: imperciocché 
In simili casi più che alla forma delle scritture deesi guardare alla 
qualità, alle passioni e alla mente più recondita di chi ebbe a com- 
porle. E di questo Amaseo vuoisi sapere quai sentimenti, quali ran- 
cori dovea covare neir animo? Basti eh* egli ei*a un nemico sfrenatis- 
Simo del Savorgnano, che in quel secolo è quanto dire di tutt'i suoi 
congiunti, un venduto o aderente a quei Della Torre, un tanto 
più pronto a brigare e sfogar calunniando le ire di partito, quanto 
più la feroce ignoranza degli uomini d* allora potea crescergli confi- 
denza di svergognare, creduto, V odiatissima parte. ' E che per lui 
propriamente s* imbeccasse il Palladio , oltre il non trovare che da 
altri sia confermata quella scelleraggine, il dimostra troppo bene la 
somiglianza degli scritti loro: se non che il copiatore, peccando di 
sbadata credulità, volle accogliere per certo ciò, che un nemico tne- 
desimo dei Savorgnani non si attentava di dare che come oscura 
mormorazione. Del resto, quale retta sia da porgersi a due scrittori, 
la cui autorità, se pur fosse da osservare, sarebbe qui abbattuta da 
quella di maggior numero di altri dicenti diversamente^ potrà a sua 
posta fame sentenza chi legge. Per le quali cose parendomi vie più 
dì non piccolo momento quella lettera del Porto , e veggendo come 
neiraria di nativa ingenuità, ond* essa è bella da<;ima a fondo, sia 
quasi una nuova testimonianza a favore di chi la scrisse, vorrò che, 
toltovi tuttociò che si diparta dalla presente quistione , ella sia in 
fine di queste carte. ^ Che in Q|una guisa non è a patire che la sto- 
ria, maestra della vita, sprone air opere magnanime, spavento e 
castigo delle inique, per malizia od errore di chi la detta, ingan- 
nando il suo medesimo ufficio , facciasi bruttamente calunniatrice 
de' buoni e de* valorosi. 

Frequentissimo intanto tra* Veneti e Imperiali manteneasi il 
guerreggiare spicciolati; allorché ai 10 luglio 1511 fatti accorti Gio- 



* Il Lirutti, in uoa prefaBione alla scritto dell'Anonimo, venuto per ragion 
eli confronti a parlare di quello delPAmaseo , il giudica come segue : In plerisqtie 
suspecta Jidei , et ab homine Antonio Savorgnano inimicissimo , et (ut ipse se 
manifeste noscendum Lauretano Locumtenenti prodidit) Tttrrianortim partium 
addictissimo. > 

' Si leggera nel presente Volume, alla Lettera 41*. 
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Yamn ViUiirìo e iBald^ssaré Scipione (J'imo Proy^editore, P altro 
Gai^tanio a tutta le g«nti del Friuli) dì qual maniera fossero i ne- 
mici per trapassare i confini, deliberarono di andar tosto ad incon- 
trarli. Usciti perciò di Gradisca, benissimo in punto d'uomini riso- 
luti, ti cercarono tutta notte e buona pezza del giorno appresso; 
ma così indamo che, perduta ogni speranza, stavan già sul tornar- 
sene a' quartieri, quando improvvisamente ecco alcuni soldati 
cbe, posti a vedetta sul monte di Manzano, abbassano un ramo 
d* albero alla banda di mezzo giorno, come per accennare che a 
quella volta s'erano condotti i^nemici; del qùal segnale avvedutosi 
pnma d*ogn' altri ilfia Porto, e additatolo accompagni, corsero tutti 
all'indicato luogo; dove giunti fu subito gran zuiffa, e in pòco d'ora 
oominuta la vittoria dei Veneziani. Ma egli cbe ne' passati incontri 
4ion dissimile al valore avea sperimentata la fortuna , ed erasi co- 
tanto dimesticato coi rìschi della guerra , che non curavali per 
troppa fidanza, o tentavali per impeto non domabile, cacciatosi 
«epente nel più folto della mischia, e già &tti per lui tutti gli sforzi 
di un disperato coraggio, da un uomo d' arme tedesco iu colpito di 
spada tra il finir della gola e il cominciare del mento. Fugati intanto 
ì nemici, e visto andar per lo campo a sella vota un cavallo cbe si 
conobbe esser quello di lui, non fu difficile argomentare ciò eh' era 
intravenuto al buon cavaliere; onde uscitine in traccia alcuni de' suoi, 
non tardò molto cbe il trovarono messo a terra per morto. Levatolo 
per dò alla meglio , il tradussero ad una chiesa ^on ivi lontana ; 
donde, rimondato del molto sangue che pioveva dalla ferita, e per 
acconcio ministero di un valente medico, Marco di Lazzara, torna- 
tigti gli spinti, sotto la guardia dello stesso Provveditore .fu portato 
in Udine. Di là poi trasferitosi a Venezia, vi stette intorno a d«e 
anni, vanamente aspettando quella ^nità che non era mai più a ve- 
nire: per che veggendosi ridotto a tale da essergli interdetto per 
sempre l'uso dell'armi, si ricondusse a Vicenza. Così, trascorsi a 
pena diciannove mesi da che v' erasi dato, ebbe fine la milizia di lui: 
troppo infelice evento a chi per età non maggiore di ventisei anni 
e per cuore fortissimo prometteva più gran cose di sé ; dove mas- 
simamente alla conturbata Repubblica, a tutta anzi la sconvolta Italia^ 
restavano molti perìcoli a vincere, infiniti danni a rìparare. Pur se 
a lui fii sì dura la sorte, che gli togliesse campo a nuove imprese < 
ben gli diedero le virtù il supremo compenso di un publico dolore 
a prìvato infortùnio. Che del costui fierìssimo caso^ come si racco- 
glie da parecchi che ne scrissero, fu vivo il compianto, non sola- 
mente tra' suoi, ma tra' lontani; e pietoso esempio volle darne il 
medesimo Provveditore, protestando odiosa dover farsigli una viUoria 



£D AG£f SCRITTI DI LOCI BÀ PORTO. 11 

cAe ^f coèiava n caro prewM, ' Gonoetto nobilissimo , e da iposttrare 
senz' altro chi -era eolid del qaske ho ^nresò tf dlfieorrére; e se di 
mente slDistra*, come gitt il dipinse il Palladio, O' megfio d* incolpa- 
bile ed adCa doveva essere im nomo, ohe, cadendo coH' armi in mano, 
trovò néllii compassione dì un tal testimonio del sno valove cosi 
jàena e magnifica' lode a'tacta la vita passata. 

Ma forse, pMi che altri, ne piangeva- allora la cara donott' del 
cuor suo: ella elie né* tardi giorni della lor divisione non tanto s* ac- 
chetava nel pensarlo invidiabile per felici ardimenti , che ancor più' 
non bramasse di saperlo non riscfatoEfo aigTittoontri; e di cfnesto il 
pregava^ di questo' suosmonivalo a parole di- caldissimo affetto.* Era il 
buon giovine assai tnclinato a|^i amori; propensione pur solita a 
trovairsi id colonvche da natura son pòrtati air assiduità degH ameni 
snutt; quasi cUe, o derivando le inclinazioni da una stessa fonte, a 
ammollito V animo dal continuo volgersi al piacevole e al b€fllo, sia 
come fatale 1* amare in chi professa alcuna sorte di gentilezza*. Non 
per questo rie fu egli costantemente avventuroso ; che anzi (una sola 
o più donne avesse de^derato) bende niente gli mancasse di dò 
che può meglio & toccare il cuore, o- soddisfare air orgoglio fem- 
minile , beltissimo di corpo , ricco d' ingegno , di bontà, e d' illustre 
nome, fu talvolta maA corrisposto o abbandonato. Amò unaf bella Gi- 
nevra;' e fo i» quel fervido sentimento che ebbe MCeMa alèuna 
paite d^gil scritti suoi. 

* Pietro Bemlo, Storta Veneta, tib. XI. 

a Qaciitè paure e desiderìi non ho gtk cavati dalla mia testa; sarebbe stata 

fantasia meschina: si da una lettera di Luigi (settembre 1510), diretta niente 

meno che alla degnissima sua nemica e donna. Eccone in brevi cenni la soslan- 

ta: Poiché gl'Imperiali, ascendo ogni nòtte del castello di Cormont, ponevano 

a siteco molte i^e à^ Vemftiattf, pebsè' il Da Porto di dire loro la' caccia ; e una 

notte, fiA'le altre', tht b luna spléfad'eV* clkiatistfinìak , vedMo a dne miig^a di Ik 

rosseggiaV l' alria', è udito tm sonar di cannane c&é parta battere a stormo , si 

ètìtàh a' qtaellk v<Au , soj^dtlMdo che vi fbsseroi Tbdescfaf. Di^ttf, gintìfo al 

sit» , artravò b? p^KdHtìS dMS» d^vdtio ìtAMo d! molta' geiite t pél" Ik' ({talcosa rac- 

eonkmaòmi dOk/ cbMH« saggi èitam^it^òii ohììfìòHtaont é deX iòiciéftfki vostri 

prteghi, e&n'pt&'rigiaMlùtàrpm^d si^rU. IMl'rèstb'vei^Mléiite'cViriòka ^ qufe- 

sCi'letet»^, ìÀ etti sité^dìtÈtàiOiòntÈnéb coffa' eri' véfauto ptij^nc di luiuìti cmo 

OiorgM TsaeWb'.béttèifafeftW dèi étMf btkè pO^Mà vtd dalt*atta vostrtt tùMnità 

riiìénttó. B vi si dicono' altfé sipoiititsime cose'; cagione*, fòrie , onde il nbme 

dèlia dondh* è taciuto. 

» CiS impato A^ wòl-*e*«f , ifc'cjftiali fa gtttf carttA a' tìtf vagb'Gittfejprb, 
nitò' e erfesdtttn n«i gMiWd^dél Pbtirat*ca. Io non sose cfum^' Gintsvra tòìi&t per 
V appunto quella sua àtfgiAAAà' éMAìA' e nemica , déllV riadlv ho piallato poà'amci : 
certo fu tale da non lasciargli aver pace , ora dandoj^li gitici cagioilé a temer di 
rivali, ora a intere ma brevi consolaiioni mescendo sdegno e freddena. JSk so pa- 
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Dei quali soltanto or mi avanza di parlare; poidiè di questa 
come seconda metà della sua vita a pena ci fu lasciato , che , torna- 
tosi egli a Vicenza, vi sostenesse ragguardevoli uflBci. ' Sopra ogni 
cosavi fé professione di lettere: amò la quieta solitudine, che spesso 
trovava nel suo Montorso, villetta distante poche miglia della città; 
e quivi forse die mano a parecchi de* suoi dettati. I quali, oltre che 
gentili, è anche certissimo che non furono pochi; dove fino a' tempi 
di Giacomo Marzari duravano di Luigi opere sì latine che volgari , 
poesie, novelle, altre prose di vario genere: ' e indubitalnle avviso 
può dame altresì una lettera di Pietro Bembo, che nel 1531 chiedeva 
a Bernardino Da Porto , non già alcune scritture, ma i libri del per- 
duto fratello. Assai dunque è a dolere, che di tutte quelle opere non 
ci rimangano più che una sola Novella, un bel volume di Lettere 
storiche, e alcuni Versi; non pochi de* quali, scoprendolo certe allur 
sioni, erano nati prima eh* egli si desse al mestiere dell'armi: tutti 
poi nel 1539, unitamente alla Novella, furono stampati la prima 
volta in Venezia da Francesco Marcolini, intitolandone il libricduolo 
allo stesso Bembo , già divenuto Cardinale. Sono in tutti cinquanta- 
nove Sonetti e quindici Madrigali, in cui, fuori alcuni, si ragiona 
d* amore; perchè, oltre 1* animo perennemente innamorato del gio- 
vine, a dò consigliava il genio del secolo: quando il molto affettò, 
che i verseggiatori di quel beato cinquecento portavano al Petrarca, 
fiicea quasi che niun* altra maniera di poetare fosse leggibile e tol- 
lerabile. E queste rime, ricevute con molto onore da tutt*i dotti di 
quella età, piacquero tanto negli anni appresso, che in alcune rac- 
colte delle più elette poesie che avesse 1* Italia, ne fìi data una 



rimenti se gli altri versi , ove il Ginepro non e cantato , risguardino lei. Vi dice 
però il Poeta , eh' egli amava da ben quindici e più anni : che un giorno era stato 
in un luogo dov'erano bagni caldi (Abano) : che là avea sospirato di amore. Ci dà 
anche qualche indisio di aver seguito , o voler seguire l' amica , che , partitasi di 
Veneaia, era andata a Roma; e Snalmente in parecchi versi piange la morte di 
' lei. Le quali circostanse unite a quel nome , chi volesse impiegarvi tempo e pa- 
liensa , potrebbero forse aiutare lo scoprimento del casato della donna. A me sem- 
bra che il fatto nostro non domandi tante ricerche : piacevoli o perdonabili so- 
lamente dove spettino a que' grandi, le cui gesta meritarono che un'età avesse no- 
me da essi Tuttavolta, come traendo a indovinare , nod terrei molto inverìsimile 
che la donna cantata dal Porto fosse Ginevra Rangona di Goniaga , figlia di Bianca 
Bentiroglio. Era Ginevra coetanea di Luigi ; e, ciò eh' h più, le famiglie loro in 
qualche modo parenti e amicissime ; perciocché un Alessandro Da Porto avea con- 
dotto in moglie Camilla Goniaga. Io 1' ho detta : ognun poi ne faccia qqel conto 
che più gli piace: questa non e altro che semplice congettura. 

* Girolamo Da Porto, nella Vita di Luigi. * 

' Libro II, pag. i59. 
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parte. * Di. fatti chi voglia raffrontarle con quelle di qualunque go- 
desse a que' giorni plauso di^buon poeta, vedrà che forse a niune 
restano addietro di castigata e lucidissima dizione. Io non tengo 
però che, fatte a* dì nostri, avessero a dilettare universalmente, per,- 
chè il gusto è cangiato, né facilmente più si perdona a certe sotti- 
gliezze che, graditissime allora, parrebbero in vece a noi più tenére 
del ^etto, che del nuovo e del bello: beh mi sembra, che leggendo 
quei versi sarà debito il far giusta ragione dei tempi, in che furono 
scritti:. ricordare che la poesia italiana, già dimessa o assai trascu- 
rata oltre a cent* anni, cominciando appunto allora a ravvivarsi, era 
di necessità bambina una seconda volta, cui non si dava T andare a 
liberi e franchi passi, né farsi renditrice disinvolta d'ogni senti- 
mento deir anima. Si pensi in somma che il Da Porto scriveva sul 
primo nascere del secolo decimosesto. Ma se a* versi di lui conta- 
minati sovente, come vedemmo, dai vizi o dalla insufficienza del- 
l'età mancheranno per avventura assai lettori che sen piacciano, 
ben altra fortuna troveranno sempre ne* cuori gentili que' suoi me- 
stissimi casi di Giulietta e Romeo; la qual Novella , per quanto ci fa 
conoscere una lettera del Bembo, ^ compose egli nel 45^, e con 
amabile sceltezza di frasi offerse in dono alla sua parente ed amica 
Lucina dei Savorgnani. Primo a stamparla (non dettovi l'anno) fu 
il Bindoni di Venezia, che poi la riprodusse nel 1535, alle quali 
stampe, in diversi tempi e vari luoghi, tennero dietro alcune altre: 
fra tutte riccamente splendida la milanese, che in sole sei (o sette) 
copie in pergamena , ornate di finissime miniature di Giambattista 
Gigola, apparve nel 1819: monumento non dubbio di quel che possa 
ancora in Italia e la £aicoltà delle buone arti, e la gratitudine a que- 
gr insigni, che aiutarono a levarla in fòma dì gran lume delle na- 
zioni. ' 

È lungamente disputato, se il caso degli amanti sia da tenersi in 

* Dodici sonetti nel secondo ▼olunie di Rime scelte di diversi autori, stam- 
pate dal Giolito, Venezia 1587 : e due nella Raccolta del Gobbi. Il Grescimbeni 
(Voi. IV, lib. II de* Commentari ec.) dice aver veduto manoscritta nella Chisiana 
di Roma qualche poesia di Luigi. / 

* Di Padova 9 giugno 1 524. È scritta al Da Porto medesimo. 

5 Vedi Biblioteca italiana, fasricolo XLI, maggio i81«. Più tardi se ne 
fece r edisione seguente : Giti/ietta e Romeo, Novella storica <ii Luigi Da Porto 
da Vicenza. Pisa, da' fratelli Nistri , 1831. in-8 j e questue l'edizione XVI, 
eseguita su quella del Bindoni, e corredala delle varianti delle due primitive 
stampe venete; aggiuntavi la Novella di Matteo Randello su Io stesso argomento, 
il Poemetto di elisia veronese, ed altre antiche poesie. V'hanno in essa molte 
illustrasioni storiche e bibliografiche per cura del benemerito editore Alessandro 
Torri. 

2 
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conto di vera storia , o riputarsi invenzione del Da Porto ; e quanto 
a me, vedala ancora la motta difficoltà della controversia^ più vicina 
ad essere parlata con sottili speculazioni che non chiarita ]pèr auten- 
tiche prove, mi asterrò volentieri dal tentarne il giudizio. Questo ad 
ogni modo è patentissimo, che dove pure qualche fondamento di 
verità rendesse credibile quel fisitco, resterà sempre al Da Porto 
r averne immaginate le circostanze e le drammatiche situazioni : 
perciocché, se da un lato è fuor d*ogni dubbio che innanzi a lui non 
fu nessuno che ne &cesse pur motto , è impossibile dall' altro che 
la volgar tradizione, se vi fìi mai, potesse serbarne cosi mirabile e 
netta la tessitura. 

Né questa lode può essergli disputata per niente dal suo con- 
temporaneo Matteo Bandello, perché, fra le tante e per poco hinu- 
meralyili novelle onde lasciò famoso il sno nome , siagli piaciuto dar 
luogo a quell'unico amore della Giulietta. Veramente i critici che 
trattarono questo argomento ebbero già per si decisa la lite, die 
forse vano é il suscitarla di nuovo: nuUadimeno, poiché da essi fa 
accennata di volo, e uno scrìtto medesimo del Bandello mi si ofSte 
a finirla del tutto, voglio coglierne la occasione. Confessa egli in 
una lettera a Girolamo Fracastoro, cui mandava la Novella, d'es^ 
sere indotto a comporla, avendo udito raccontarne il soggetto ai 
bagni di Galdiero; allorché, lodatissimo di cortesie, vi stette alcuni 
giorni Cesare Fregoso. La lettera, per verità, come tutte le altre di 
lui frammesse al Novelliere, manca di data; schiettamente però vi 
s' intende eh' egli era a que' luigni nella compagnia del gentihiomo, 
eh' et già nomina suo signore. Or Giambattista Gomiani ci dà per 
fermo non aver lui conosciuto il Fregoso, o non essergli venuto in 
grazia che dopo l' anno 1525: * e, cosa più osservarle, il conte Ga- 
leani Napione (narratore sì diligente di frate Matteo da seguirne i 
menomi passi] dice, che se non dopo il sacco di Roma, o meglio 
anzi non prima che il 1528 , doveva egli essere entrato a' servigi del 
magnifico cavaliere.' Laonde mi pare legittimo il dedurne, che se 
il Bandello fece la storia essendo già familiare di lui, noi potè al- 
meno almeno avantr queir anno , cioè ben quattro dappoi che il Da 
Porto avea compiuta la Novella. Aggiungerò, per ultimo, prova più 
forte. Sul finir della lettera é parlato di un epigramma, che il cele- 
bre autore della Sifilide avea indiritto al Bandello, congratulandosi 
di quella poesia che, fatta in occasione del nascere di Giano Fre- 
goso primogenito di Cesare, fu da luì intitolata Le tre Parche. E 

4 Secoli della Letteratura italiana. Voi. V. 

5 Elogio del Bandelle, fac. 179, 182. 
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re|)igf»mm« fu seiitto il 16 gewiaio 1$M. < È a eercsffsi più Ik? 
non è egli dunque e^éènte, eie bes più tardi di qud teupo s' eMie 
il DomealeaBo a meiter Inori U suo racc<M»to? Gdran maraviglia per- 
ciò di costui, ebe anziché 'Starsi cheto di un' opera, nella quale, é 
ti'oppo palese il conUnuo furto non solo del disegno, ina dei .con- 
oetU, e non di rado delle altrui parole, per giunta avesse feccia di 
fissene aut^Mre innanzi a un Girolamo Fraqastoro, a un fiove di let- 
icati, al maggior filosofo e peeta latino cbe fpsse allora in italia. 
Tanto è oialvagia instigatrice la presunzione umana! 

4Jihe se per quanto si è detto fin qui non sia a dubitare essere 
stato il Vicentino il padre o primo spositore di qu^a storia, gliene 
saran dovute tante maggion grazie, q«uinto è più probabile cbe nes- 
sun altxi ce ne avesse poi tramandata la, memoria: onde, a tacere 
delle molte imitazàoni, tragedie e poesie d* ogni modo che intorno 
a ciò vennero date a larga mano, speciabuente a questi ultimr tempi, 
non ne avrebbe il Sbakspeare donato alla sua Inghilterra queir insi- 
gne tragedia : o ne apprendesse egli r argomento dalla stampa del 
Bandelle, per avventiura più divulgata, o da una poetica versione di 
certa Clizia gentildonna veronese. ^ Al qual merito del Porto sarà 
parimenti da aggiunger questo : avere egli dato alla sua Novella 
quel tesoro di caste immagini e quella ricchezza, quasi direi sovrab- 
bondanza, di perfetta lùagua che ognuno sa; cosicché fra le altre 
che di quegli anni comparvero in Italia , non è forse nessuna che 
pur da cpiesto lato possa starsele a paragone. 

E fu certo grandissima T attitudine ch'egli ebbe allo scvver 
bene ; di cui ultimo e noe piccolo 'segno abb^oio un volume di Let- 
tere ebe intonao alle guerre d'Italia dai 1509 al 1513 ci resta di hii 
non dato alle stampe: nel quale libro, sem^e che T iucivile ono- 
ranza dei copisti non ne abbia svisato le sembianze (r<»riginale più 



* Il Ni^ìoae nell'ElQgio citato, e Giammaria MazBUchelli nella Vita del 
Sundello. 

4 ^ L' infelice amore di due fastissimi amanti GitilieUa e Bomeo iscritto 
in attfova rima da Clizia , nohUe veronese ad Ardeo suo. Con privilegio» In Vi- 
ncaia , appftsso Gabriel Giolito de Ferrari et Fratelli, 1653 , ia-S. Qaafetro 
cinti ohe compreadono 217 stame. 

Gl'ItaUaai dbedal soggetto della Novella pigliarooo a £ir tragedie edotere 
poesie, sono veramente moltissimi : ma non fermatasi la sua fama a' confini d'Ita- 
lia , passò monti e mari j e si largamente fu accetta quella st<Hria, ohe non pochi 
dei più famosi scrittori di diverse nasioni T ebbero a cagione di lodati componi- 
mttiti. 

Sono da leggersi le illustrazioni da Alessandro Torri aggiunte aUa già 
citata edizione della Novella , fatta in Pisa, 1831 , ir-8. 
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non esiste), è scelta la lin^a, dignitoso, evidentissimo lo stile. * Ben 
altro intanto è il valor principale di esse Lettere : che in primo 
luogo, anche, pieno di utilità è questo genere di narrativa. Imper- 
ciocché un'ordinata storia che per via di successivo racconto ti 
metta innanzi le vicende di un popolo, può bensì addottrinarti di ciò 
che più valse a gittarlo al fondo delle miserie , o ad alzarlo a im- 
mense fortune; può dartene in somma/, come in gran quadro, 
un* idea generale : ma la serie dei piccoli casi, che uniti insieme ba- 
stano talvolta a generarne 4i grandi; ma le qualità o i costumi pri- 
vati di que* personaggi che n' ebbero parte , non può al tutto mo- 
strarti. Non così del contare in forma di lettere; alla qual foggia è 
libero il poter razzolare avvenimenti e pozioni d*ogni specie. Di che 
importantissime mi paiono queste del Porto, in cui, notatosi accu- 
ratamente ciò che di nobile per virtù o spaventoso per colpe , anzi 
tutto che accadeva quasi di giorno in giorno , e lineatosi con assai 
di vivezza V indole di coloro che si meschìarono a* pubblici negozi , 
viensi a dare compiuta immagine sì degli uomini e sì delle cose. E 
in queste Lettere, che, indiritte da prima ad alcuni amici delP au- 
tore, furono poi da lui medesimo raccolte e raffazzonate, sono an- 
cora due bellissimi pregi: stupenda libertà, onde in aperte parole 
ti si. danno cose non più che toccate leggermente o taciute dagli sto- 
rici, e grande amore al temuto vero : talmentechè non è rado, che 
gli stessi Veneziani, que' terribili signori così diletti allo scrittore 
che per essi avea stremata la propria salute , vi sian ripresi di viltà e 
. di poco senno nelle pratiche del governo. Vi s* incontrano in oltre 
bei documenti di guerra ; e vanno sì ricche di curiosi accidenti, di 
sermoni avuti da capitani di esercito, da rettori di città , e di tanta 
copia d* altre note, che se non lieve diletto debbono recare a chi le 
legga, di pronta comodità potrebbero anche farsi a chi, studiatele 
più addentro, imprendesse a cercarvi o supplemento o correzione 



* Ventiquattro di queste lettere mise la jirima volta alla luce Francesco 
Testa nel 1829. Due al Savorgnàno, furono stampate fra quelle di Prìncipi, ec. 
(Venezia, per Francesco Ziletti, ló81), e qualche brano di lettere del Da Porto 
vedesi pubblicato da L. Bossi {Note addizionali alla Vita di Leone JT), e da 
Carlo Rosmini fra i documejiti storici aggiunti alla Vita del Magno Trisndzio. 
Bartolomeo Gamba nell'anno 1832 ne stampò in Veneùa (tip. Alvisopoli) qua- 
rantadue , comprese quelle del Testa : ma comecché egli professi di averle 
emendate, h facile accorgersi, che all'edizione gambesca presiedettero l'arbi- 
trio e la noncuranza. Dei Godici Mss. uno ne possedè il conte Antonio Porto , 
uno la Libreria di San Marco , uno l' Ambrosiana , uno la Patavina , ed uno final- 
mente gli eredi dell' abate Tommaso De Luca di Cadore ; i quali furono esami- 
nati e collazionati per la presente edizione. 
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alle Storie di que' tempi. Non sodo più che sessantanove ' partite in 
due libri, il primo de* quali diviso in tre parti ; e a ciascun libro è man- 
dato innanzi un discorso, in cui si dà ragione del quando e del perchè 
si fossero quelle lettere scritte e raccolte. 

Nel proemio del primo è poi manifesto, che il Da Porto aveva in 
animo di condurre la storia fino al 1525; ma perchè non ebbe a com- 
piere il concetto disegno, nuli* altro si potrebbe cagionarne chela 
stessa fine di quel bravo e infeUcissifflo signore. Il quale sopraggiunto 
da poche febbri di maligna qualità che imperversavano allora , con 
nuovo dolore di tutti, ma specialmente del Bembo, che in un sonetto 
e in parecchie lettere ne pianse la perdita , di soli quarantatre anni 
e nove mesi morì a* dieci di maggio del' 1529. Trovo eh* ei fu seppel- 
lito in San Lorenzo ; nella qual chiesa veggonsi tuttora le arch^ de* suoi 
maggiori. Quanta pietà di quel tempio che, assai notabile per am- 
piezza e affatto singolare in Vicenza per una tale sua maestosa sem- 
plicità di vecchio stile, fosse, non sono più che trentadue anni, 
chiuso forse per sempre! ^ Ivi con istùpendi dipinti, che ne illustravano 
le interne pareti, erano bellissimi sepolcri; uno de* quali, come si cre- 
de, disegnato dal Palladio: ivi iscrizioni carissime alla patria; in che 
parendo i nomi di un Trissino, di un Leonardo l)a Porto, di un Fer- 
retto, di uno Scamozzi) e di altri, imparavano i leggenti che noi 
fummo pur qualche cosa, si specchiavano i cittadini nelle glorie 
de* tempi andati; alle quali (così non fosse!] molto possiamo agogna- 
re, non so come saremo per giungere sì presto. ' Non perciò una 
sola nota al buon guerriero e letterato. Se non che ci conforti, che a 
sì ingrata dimenticanza commosso un savio discendente di lui, stia 
preparandovi nobile emenda: tutto disposto ad alzare una pietra ivi 
medesimo, dovè poco lungi dal suo palagio in'Montorso salutava egli 
stesso la casa del glorioso antenato. E questo esempio di pietosa de- 
vozione è pur da sperare voglia imitarsi di buon grado dagli Urbani 
Magistrati; dai quali già si ordinò, che fra gli archi del pubblico ci- 
mitero si desse luogo a segnarvi il nome e le azioni di coloro che 
più meritarono della patria. Né perchè al Da Porto passato, qual si 



' Il Codice Patavino De dà uoa 70* del 1528, la quale fa tratta dai Diarii 
del Sanato ; essa fa parte della presente edizione. 

3 Fu riaperto nell'anno 1838. 

' Il Trissino mori a Romaj lo Scamoni a Yeneaia. Le lapidi di San Lo- 
renao erano duntpie puramente onorarie. Leonardo Da Porto scrisse.un trattato 
dei pesi, delle misure e delle monete romane. È celebre per le sue guerre col Bu- 
deo , che avendo in quel medesimo tempo pubblicate un* opera intomo ali* asse 
dei Romani , contrastava a Leonardo l' ansianita del trovato. 

2* 
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vide, in ancor ^^OTioe età, non sia rìmaso spazio bastante a ikr ciò 
che di più bello ne permetteva aspettale il forte ing^no , non credo 
sia da negargli quell'onore: che egli nondimeno amò di tanto la sua 
terra, che a lei precipuamente volse l'animo, per lei non si (enne 
di spendere la vita, e lei per fine onorò di tali scrìtti che pochi di 
numero, ma preziosi di gentilezza, gioveranno pur essi a (estimo- 
mare come interamente si ebbe dii per bontà di putgato stile e per 
altezza di squisito sentire fosse degno del caro nome di vero italiano: 
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LETTERE STORICHE DI LUCI DA PORTO. 



LIBRO PRIMO. 



KrmODVZIONK. 

La ingratitudine veramente fra tatti i vizi degli uomini, 
che infiniti sono, è vizio grandissimo; la cui villania tanto dee 
essere biasimata, quant'è da lodare T ottimo suo contrario. 
Laonde ciascun uomo, al quale ne*suoì\giorni avvenga di ve- 
dere tali fatti di guerra, ne'quali il coraggio e la prudenza 
e r ingegno facciano bella prova, mi pare che sia, per 
lo servigio da' passati ricevuto, molto obbligato di lasciarne 
memoria a' posteri. Le grandi cose con tanta virtù dagli an- 
tichi operate, e che altramente a noi sarebbero state nasco- 
ste, i passati ce l'hanno col loro scrivere quasi soltaun terso 
cristallo lasciate dipinte; le quali mirando e considerando 
noi, più arditi e più saggi e per loro esempio più alle virtù 
inclinati possiam divenire, lo dunque, a non restare mac- 
chiato di questa bruttura, ho voluto raccogliere alcune Let- 
tere, da me nello spazio di alquanti anni scritte agli amici 
nella nostra comune lingua, intorno al fatto delle guerre del 
mio tempo e del mio paese; e per l'obbligo che ai passati si 
ha (del vano e del troppo, quanto per me s*è potuto, avendole 
scemate) ho voluto lasciarle ai futuri. Al che fare m' ebbi più 
assai di buona ventura e di buona sorte, che non da principio 
sollecitudine o cura alcuna nel conservarle. Ivi non si leg- 
geranno i fatti occorsi tra gl'Inglesi e gli Scozzesi nella Bri- 
tannia; né quelli operati da' Portogallesi ne' lìti del gran 
Mare Indiano, o dagli Spagnuoli nell'Africa, o dagli Otto- 
mani grandissimi re de' Turchi nell'Egitto, nella Persia, 
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neirUi^heria e nel mìsero Rodi, con grandissima infamia 
della tra sé divisa Cristianità; né altimamente la grande sol- 
levazione de' popoli di Germania, procedente (per quello che 
io credo ) dalla luterana malizia: ancorché queste grandis- 
sime cose a'miei tempi sono state, e tutta volta sono. Per- 
ciocché sapendo io con quanta fatica abbia di queste poche, 
ch'io ho scritte, ritrovato la verità (le quali si da vicino a me 
sono sempre state operate, che di tutte io vidi i luoghi, ed 
a tutte fui presente; oppur chi le vide nell'uno e nell'altro 
esercito a mia istanza le notò sempre), non mi dà il cuore, 
essendo io privato gentiluomo e senza modo di far con verità 
raccogliere le cose seguite in così lontani paesi, di scriver- 
\ ne ad alcuno alcuna parte: volendo piuttosto i fatti di guerra 
Untervenuti dal 1509 fino al 1525^ nella Romagna, nella 
Marca Trivigiana, nella Lombardia e nel Friuli (paesi cinti 
dalle Alpi, dall'Appennino, e dall'Adriatico mare) con pora 
verità ed ordinatamente lasciare scritti, che quelli di cosi 
longinque parti con la sozza bugia e confusamente botare; 
posto pure che agevolmente tutti gli avvisi, che d'intorno a 
ciò fossero venuti a Roma o a Fiorenza o a Yinegia, avessi 
potuti avere. Onde a chi maggior modo di me, o a chi avrà 
minore vergogna, lascierò tanto carico. 

Né per mostrare eloquenza queste mie lettere misi in 
Vilume; ch'io cosi vote ne le conosco, come piene di leal 
verità. E nemmeno per averne alcun dono le volli indiriz- 
zare ad aicun Grande; perciocché di questa mia fatica l'avere 
sinceramente lasciato a coloro, che dopo me verranno, notizia 
delle cose che io dissi, mi fia gran guiderdone; con lo spe- 
rarne per ciò (se mai avverrà, che da alcuno degno spirito 
sieno messe in maggiore istoria) ch'egli, il gran Plinio e 
molti altri autori imitando, i quali non celarono d'onde traes- 
sero le cose da toro scritte , similmente non isdegni di ri- 
chiamare nella sua istoria il nome mio: comeché fa fama 
dopo la SEiorte sia a' più savi nomini un fumo. 

' I Godici citati non progrediscono oltre l'anno 1513 , avendo lo scrittore 
per morte immatura lascialo l'opera suaNmperfetta. La presente raccolta aggiunge, 
come si è detto altrove, una lettera del 15S8» tratta dai Diarìi di Marino Sanato, 
k quale per essere itorica e di bel dettato fu sinora ingiustamente negletta. 



LIBRO PRIMO. — PARTE PRIMA. 25 

i 

fare iljsal&.a Gomacchio, e di dargli Esté e Monselìce, che 
furono de^li antichi saoi; e di levargli d'addosso il visdo- 
mino, che i Yiniziani tengono in Ferrara,^ con molt'altrije::^ 
^amì che gli hanno messi d'intorno. Vengono Concedale a 
papa Giolio Ravenna, Faenza, Cervia e Rimino, pigliandosele. 
All'imperatore vien dato Riva, Roverédo, Verotia, Vicenza, 
Cotogna, Padova, Trevigi, Bassano, Feltro, Cìvidal di Bel- 
luno, Conegliano, Udine con tatto il Friuli, si la parte tolta- 
gli da essi Viniziani l'anno l^OSTcioè Pordenone, Belgrado, 
Gorizia, Trieste ed altri Inoghi, com' anche quella che fu de' 
patriarchi anticamente di qita dall'Isonzo: e in somma tutto 
che è dal Mincio all' Isonzo, ed oltre ancora. Al re di Spagna 
concedono il poter riavere le terre, che i detti nostri signori 
ottennero dal re Ferdinando d'Aragona nella Puglia, per la 
molta quantità di denari che gli prestarono in grandissimo 
suo bisogno, e per l'aiuto che centra i Francesi gli dettero 
in ricuperazione del reame di Napoli : che sono Trani, Mola, 
Folignano, Monopoli, Brìndisi ed Otranto; le quali terre sono 
al mare, e di somma importanza ad essi Viniziani. Queste 
cose ho io scritte a Vostra Magnificenza: quantunque ella le 
possa aver sentite in parte per la via di Vinegia, onde so 
eh' è tenuta avvisata, pure avendole io da messer Nicolò Fri- 
sio, il quale le può saper meglio de' Viniziani, e dovendo 
scrivere a lei ciò che qui sento di questa futura guerra , gliele 
ho volute far note. 

2. 

Al medesimo. 
Felicità degli Stati Viniziani nel secolo XV. 

Da Vicensa, 7 marzo 4509. 

Se io' non mando il barbaro, come promisi a V. S., 
per correre il palio in Udine questo san Giorgio, è perchè 

* 1\ magistrato del Yisdomino in Ferrara fu introdotto dai Yioiiiani nella . 
pace conchiiua con Alberto d* Este , il quale , per difendere Francesco da Carrara 
. il Giovane , aveva preso le armi contro di loro. Vedi Pietro Giustiniano , lib. VI 
della sua Storia di Venecìa. 

3 
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ìò stimo che per (atto lo Stato de' Vinìzìaiii ei debba 
sere altro che fare, che correre i coDSoeti palii qaest' anno. 
£ già tutto cogli occhi della mente io veggo io iscompiglìo; 
e QOQ poter troppo più langamente gloriarsi questa Marca 
Tirivlgiàiia di doq aver da cento anni, per lo senno di chi la 
regge, sentita alcana molestia di guerra. Perciocché dopo che 
i Viniziani ebbero Vicenza nostra, che fa del 140f alli 28 
di aprile, .ilon trovo che le città di qaesta Marca avessero 
mai alcona percussione bellica. Onde temo di qualche influsso 
di stelle, invidiose di cosi lunga quiete, e della immensa Iqìì- 
zia che in esse si vede; invidiose delle inusitate fogge e delie 
pompe che si usano nel vestire , ne'conviti, nelle giostre e 
negli altri giochi, che in esse si celebrano; e poi delle grandi 
somme di danari, che per queste città corrono; della gran 
quantità di mercanzie, che vi si mostrano dentro, d'ori, d'ar-* 
genti, di ferri,.di rami, di piombi e di altri metalli; de'marmì, 
de' legnami , delle sete , delle lane , delle canapi , de' lini e 
de' panni, e d' altre simili cose che ci sono assai belle; e oltre 
a ciò invidiose dell' innumerabile bestiame sì di mandra, come 
da carico; della salubrità dell' aria; della fertilità del paese , 
adorno di tanti bei palagi con tanti dilettevoli giardini, con 
si fruttiferi campi, con si lieti prati, con si verdi colli, e Itelo 
di cosi belle vaili, con tante chiare e fresche fontane, con 
tanti placidi ed utili fiumi; del sapore delle earni» della fi- 
nezza dei vini, della morbidezza de' frutti, degli olii e de'ca- 
sei che in esse veggiamo. Le quali cose tutte ciascuno savio 
^ sa, che là ove lunga pace non sìa stala, in gran copia, come 
; qui sono, essere non possono. Perciocché io sempre ho udito 
dire, che la pace fa ricchezza; la ricchezza fa superbia; 
la superbia fa ira; la ira fa guerra; la guerra fa povertà; 
<la povertà fa umanità; la umanità fa pace; e la pace, 
'come dissi, fa ricchezza: e cosi girano le cose del mondo. 
Già si é fatta la Lega palese, della quale io, più di sono, 
scrissi a y. S. ; già si sentono gli apparati di guerra in 
diversi modi; già i Viniziani hanno mandato Basilio Della 
Scola, nostro vicentino, a rivedere tutte le artiglierie che 
sono nelle loro città e fortezze di terra ferma, come uomo 
eh' essi tengono provvisionato sopra le munizioni loro. 
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Ahi , quanto m' incresce , questi Signori ayer tenuto cosi poca ^, 
cura dell'Imperatore, il quale avrebbe loro concesso qua- ' 
lunque j^tto I Perchè oltre che tra Trancesi e Tedeschi sia ^ 
antica e naturai nimistà, essa vi è ancora maggiore, regnando ^ 
tra Tedeschi costui che vi regna. Il quale per gravissime ca- 
gioni, com'è noto, ha particolare odio contro la corona di 
Francia; onde dìflicilissìmamente si sarebbe collegato con 
essa, 'quando i Yiniziani non l'avessero cosi sprezxato, come 
fecero. Fra quelle caf;ioni mi piace rammentar la seguente. 
Nel tempo che, ucciso Carlo duca di Borgogna dagli Sviz- 
zeri, Lodovico XI re di Francia passò all'acquisto della 
duchea e n'ebbe parte, fu sposata da Carlo figliuolo di 
esso ;^odovico ( che poscia fu di tal nome ottavo re di Fran- 
cia) Margherita nipote di Carlo duca, nata di Maria sua fi- 
gliuola e di questo Massimiliano d'Austria, che ora è re dei 
Romani. Insorta di poi una gran guerra tra Carlo Vili e 
Francesco duca di Bretagna , una figliuola di questo, nomata 
Anna, èra stata a cagione d'interesse promessa moglie al detto 
Massimiliano, essendo già morta Maria di Borgogna. Il che sa- 
pendo Carlo, occupata dopo la morte di Francesco tutta la 
provincia di lui , per meglio stabilirsi in mano cosi gran du- 
cato, quanto si trova essere quello della Bretagna,* e per 
fare eziandio offesa a Massimiliano, il quale per soccorrere 
i Bretoni era stato con 1' arme nella Pic6ardia , ' ripudiò 
la di lui figlia Margherita, donna degnissima, e ritenen- 
dosi Anna di lui sposa, la tolse per donna: la qual Anna al 
presente è ancora regina di Francia. Perciocché morto Carlos 
e succeduto nel reame Lodovico d' Orlìens e di Valois, pa- 
rente e cognato di Carlo Vili, questi, avendo ripudiata con 
dispensa papale Giovanna sorella di cotesto Carlo, tolse e 
tiene ora per moglie Anna, con nuovo sdegno di Massìmìlia- ' 
no, il quale essendo la seconda volta restato vedovo-delia Sfor- 

' Antica provincia della Francia, che forma al presente i diparlimenti di 
Finisterre, Gotta del Nord, Isle e Vilaine, Morbihan, e Loira inferiore, situati 
al nord-ovest. 

^ Home d'altra provincia antica francese , alla quale corrispondono di pre- 
sente i dipartimenti della Somma, Passo di Calais, Oise ed Aisne, sitnati al 
nord-est. 
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zesca (la quale cacciando si rappe il collo), avrebbe facil- 
mente potuto riunirsi ad Anna. Margherita, ripudiata da 
Cariò (è quella che al presente si domanda madonna dì Bor- 
gogna), essendosi dopo il ripudio maritata al Principe di Spa- 
gna , unico figliuolo di Ferdinando re di Aragona e d' Isa- 
bella regina di Castiglia , ancora di questo rimase vedova. 
Altre no7ze fece col duca di Savoia, dal quale fu similmente 
per morte abbandonata: ond' ella si tornò a casa del padre e fu 
posta al governo della Borgogna, e di Carlo e di Fernandino 
figliuoli di Filippo in Ispagna. Se non che poco stette eh' ella 
pei gran dolore del marito morto usci fuori del senno, e tale è 

(ancora. Questa madama Margherita fa nel cospetto del padre 
continua menzione della villania ricevuta dai Francesi; e 
questa éosì odiosa querela è nota a tutto il mondo, non che ai 
Yiniziani. I quali contuttociò non hanno saputo mantenere 
tanta nimistà tra queste due corone, che poteva essere a 
qualche tempo il sostenimento del proprio Stato; anzi hanno 
dato all'una ragionevole motivo di unirsi, contra sua voglia, 
aMoro danni con T altra. Onde sentendo io cosi fatta congiura 
contro di noi, temo e tremo. Né per questo rimarrò (poi- 
ché piace a V. S. eh' io cosi faccia ) di scrivere a lei le cose 
della guerra che seguiranno, posciachè io più vicino ad esse 
mi trovo , e cosi m' é dato di conoscerle veramente. 

o. 

Al medesimo. * 
Delle cagioni onde nacque la Lega di Cambrai. 

Da Vicenza, tO marzo 1509. 

Io stimo che voi mi tentiate, domandandomi nelle vostre 
lettere, per qual cagione io pensi che questa tanta crudeltà 
sia usata ai Yiniziani, di far loro contro unajurQcia^a, quasi 
fossero Infedeli, a cui tutto il resto de'Cristiani avesse giusta 

I Pubblicata ia Padova per occasione di nozze fra le Cinque Lettere dì L, 
Da Porto j vicentino. Tip. della Minerva 1841. Le lettere, di cui non si dà rag- 
guaglio, s'intendono pubblicate dal Gamba nel i832. 
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querela. Io credo che a voi sien note tutte le cagioni di 
sdegno, che hanno i prìncipi del mondo centra di loro, non 
che i Cristiani ; tuttavia, polche cosi vi piace, io ne dirò al- j, c^v^^ ' 
cuna. Voi dovete sapere, che come per la bellezza dello Stato 
loro sono molto invidiati ì Viniziani, cosi per ralterigia sono 
odiati; la quale, a voler dire il vero, in molti di loro non è poca, 
confidandosi nelle ricchezze, le quali si per vìa del mare, di 
cui al presente si trovano signori, e si per l'entrata grande 
che hanno dalle loro città, sono in modo cresciute, che sensa .1 ,.r) . ' ' 
fallo si possono dire grandissime. Onde primieramen te . non ; '> ~V' . 

rendono, già molti anni, vera obbedienza alla Chiesa; non|0 
volendo essi, che alcun loro suddito in prima istanza sia citato' 
a Roma in Rota per alcuna causa profana né ecclesiastica, se 
egli stesso non se ne contenta ; ma vogliono che da Roma sia 
mandato un giudice nella città loro,ed hanno posto pena gran- 
de ad ogni suddito che citi V altro alla Rota. Che se alcuno, 
il quale non sia della terra, vuole e^egqire sentenza di Rota 
contro di loro, essi malagevolmente gli concedono il braccio 
secolare, non si curando di scomuniche, né d'interdetti, né -v^ 
d' altro. Oltre a ciò, di tutti i benefizi che vacano nel lor ^ / 
territorio, quantunque il papa gli conferisca, essi vogliono 
dare il possesso a cui par loro, ponendo ogni cura che i detti 
benefizi restino in mano de' lor cittadini ; di modo che 
papa per queste ed altre cose ancora non,^ ^ tut to papa 
sopra^i^si. Sono altresì palesi' le strane parole detl^ poco 
tempo fa dal Pisani ambasciatore^alla Beatitudine, di papa C^''*) .1 ,, 
Giulio, le quali furono di questa maniera. Volendo il ponte- ^ 
fice, che fosse dato dai Viniziani il possesso di certi bene-j^'i 
fi^l/ ad un<^cui gli avea conferiti nel loro territorio, e non 
solo negandoglielo i Viniziani, ma eziandio domandando che 
i detti benefizi fossero conferiti ad alcuni loro gentiluomini, 
vennero a forti parole: che minacciando il pontefice di far 
tanto contra di loro, ch'essi s' avvederebbono quanto fosse 
il loro errore in usurpargli cosi temerariamente le sue giu^ 
risdizionì, gli fu con poca prudenza risposto dal Pisani, che 
dovesse pigliare migliori forze che al presente non aveva, 
volendo far questo. Onde sdegnato soprammodo il pontefice 
disse : a Io non mi rimarrò, che non vi abbia fatti umili, e 
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» tatti pescatori 9 siccome foste. » Alle cai parole soggiunse 
1 r ambasciatore : « Vieppiù agevolmente vi faremo noi, Padre 
\ » Santo, nn piccol cbierico, se non sarel« prodente. » Qoe- cx.^* 
sta è stata potente cagione, appresso molte altre, di far papa 
Giulio nemico de' Vinizian i. Dal quale fo già, più di sono, 
datopriacipio ad nnire tatti i potentati che sono contra Vi- 
negia, ricordando a ciascuno leingiorie fattegli da'Viniiia- 
BÌ, e l'utile che ne verrebbe conquassando lo Stato loro. — Ol- 
tre a ciò è noto, tra Massimilia no e i Viniziani esser nimistà 
grandissima, la quale al presente è ricopertalolo d'una lieve | 

e mal composta tregua. Intorno la quale, per ciò che ne' giorni 
passati s'è trattata fra loro la pace e la lega ancora, voglio 
, dirne aii^ff^gji^^ Volendo i Viniziani lasciar l'amistà del re l£«^''^< 
di Francia, è con permissione di Massimiliano accrescere Ip 
Stato loro in Lombardia , ne scrissero air Imperatore ; il quale 
non pure rispose amichevolmente, ma fece lor noto , si come 
il detto re non lasciava di far cosa alcuna per unirsi con lui 
a*danni loro, offerendogli il passo aperto e gran feivore, quando 
gli piacesse di andare all'incoronazione in Roma (cosa per 
la quale è sarta la passata guerr^a tra Francesi e Viniziani 
da un lato, e papa Giulio e Massimiliano dall' altro ; di che 
n'usci la detta tregua, fa ora due anni, nella quale ebbero i 
Viniziani Cai:ijQ2Ìa, Trieste e altri luoghi del Friuli). E per 
\' fare più certi i, Viniziani che il re avesse questa mente, par- 
tecipò loro i capitoli, a lui di Francia segretamente mandati ; 
pregando, che consultassero sopra ciò il loro meglio, ma non 
li facessero per nian modo noti, si che il re risapesse averli 
lui mandati già mai. I Viniuani avendo i capitoli, e ve- 
duta la fraude che il re usava loro (il quale essendo iuvcosì 
stretta lega con essi cercava di unirsi con Massimiliano) 
più sdegnati che consigliati, mandarono 1 detti capitoli 
a messer Antonio Gondnlmero , ch'è loro ambasciatore in 
Francia, perchè li dovere mostrare al re, e seco dolersi 
dell' inganno. E appresso gli mandarono anco i patti, che 
Massimiliano offeriva loro volendo unirsi seco, per mostrare 
similmente, eh' essi avevano modo di prendere accordo con 
lui : il che non voieano fere per non mancargli di fede ; 
sperando con questo segno di lealtà ritenerlo amico. Il re, 
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veduti ì capìtoli ed escusatosi coirambaseìatore, scrisse al^ 
l' Imperatore dolendosi dell' aver partecipato i capitoli ai Vi- \ 
niziaoi contro la fede datagli da' suol agenti. Massimiliano, ' 
accorto che i Vinisiani tenevano poco conto di Kii , deliberò '; 
di prendere il .partito che il re di Francia gli porgeva, più 
per isdegno de'Viniziani, che per voglia di essere con la Fran- 
cia ; tra le cui corone, per cagion delia nMglié ritenata'gli e 
della figliuola altre volle ripudiata, siccome ho scritto, era 
odio graotfisaiqdo.— Il redi Spagna dall'altro canto per riaver 
le terre d^l reame è fatto nemico di essi Yiniziani ; e il duca 
di Ferrara per riaver il Polesine di Rovigo, e le altre cose 
dette in altra mia; e il marchese di Mantova similmente per 
guadagnare i luoghi promesMgli ; e lo re di Francia per avere 
le terre di Lombardia, comechè mostri altre cagioni ancora. 
Queste sono le cause in parte, le quali hanno tratto i poten- 
tati di Cristianità a congiurare contro Vinegia ; lasciando che 
cosi dispone eziandio la conglunuone di Marte e di Saturno, 
stata ai giorni passati* ^ 

Al medesimo, * 

Partente deirAn^basdatore francese da Vinegia, 

e api^reccbi di guenra. / 

Da Vicenia, . . mano i509- 

Qui si tien certo, tutti i signori della Lega aver li- 
cenziato gli ambasciatori de' Yiniziani: il che appare mani- 
festo, essendo il Lascari partito da Yinezia, ove molto è stato 
fermo per lo re di Francia; il quale, piangendo^odo che tolse 
licenza da lutti. È questi di nazione greco, dottissimo nella 
sua lingua , e per la prudenza e ottima dottrina grato a 
molti gran signori, e principalmente a quello dì Francia. Si, 



* Ninna maravi^ia , die il Porto credesse all'Astrologia , alla quale presta- 
▼ano fecle al suo tempo tutti i ciotti , e ne traevano speranze e terrori i monarchi. 

I PubUicsta in Padova fra le CinqtuLettere di Luigi Da Porto, vicmOno. 
T^. della Minerva, 1S41. 
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.^, t^ _ sa eziandio , come il papa prepari gente per fare la guerra 
^ \ y^ in' Romagna. Anco in Lombardia si sente apparato di gente, 
rv^ \ ^ « vi si aspetta il re in persona con quantità di armati; e 
'^ nella Sicilia e a Napoli si armano barche e altri legni molli 
per nome del re di Spagna. Da canto della Magna non sen- 
V ' tiamo che T imperatore faccia ancora preparamento di armi, 

comechè ad. essa noi confiniamo per lungo spazio. Qui sono 
commessi dell* Alviano, i quali per mandato ducale scrivono 
in tutto .il paese gli uomini, che a loro paiono disposti alla 
guerra; e vannoli ammaestrando alle ordinanze, e all' usare 
diverse sorte di armi. E scegliendo quelli che sono al pro- 
posilo, fanno che i comuni delle ville li vestano tutti di bianco 
e dì rosso; perciocché lo Alviano vuole che sieno dèlia sua 
divisa, che tale è vestito. Oltre a questo, li fanno dai terri- 
tori pagare di mese in mese con i loro capi, la cui adunanza 
(come dovete sapere) si fece per tutti i paesi de'Viniziani 
di terra ferma, eh' è da Crema, o da Adda che dir voglia- 
mo, a Trieste, e da Trieste a Rìmini; sperando avere da 
queste ordinanze (che cosi le chiamano) benissimo frutto. 
Ma io penso, che ciò sia piuttosto un dar modo a quelli che 
loro stan sopra di rubare i territori , che far altro; percioc- 
ché non so come vogliano, che di gente rozza e inesperta, 
e la più parte menata per forza negli eserciti, si possa 
mai trarre servigio alcuno. Sono accresciute per tutte le 
fortezze di questi signori le guardie; é passano quinci ogni 
giorno gentiluomini cremonesi , levati per comandamento 
della loro città, e mandati a Yinegia per istatichi: il che non 
sento che facciasi di alcun' altra città. 

5. 






/ 



Al medesimo. 

Bartolommeo Alviino reca grandissimi danni a Vicenza 

per fortificarla. 

Da Vicenxa, 27 mano 1509. 

Il signor Bartolommeo Alviano, per le cose fatte l'anno 
1507 nel Friuli, salito ai grado di governator generale de'Vi- 
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niziani, e per questo grado e per qoelle co^e sopra modo in- 
nalzato, è stato ancor esso con incredibile celerità a vedere 
tutte le fortezze e terre dei Vinìziani in Lombardia; ed a 
molti ha fatto disfare, a molti rifare, ed anche fare ex novo ai- 
cane cose secondo il parer suo, che invero è ingegnosissimo ed 
espertissimo ; a! quale in tutto consentono i Y iniziani. Io però 
stimo, che detto signore sia pieno di grandissimo disio di farsi 
a diversi modi per fama immortale; e tanto più se gli è confer- 
mato nella mente il poter ciò fare, quanto che da poco in qua 
pare che a lui la fortuna si renda benevola, avendogli concesso 
d'intraprendere cose, quali fece gli anni passati nel Friuli. Onde 
giungendo, pochi di sono, in Vicenza , e vedendo la città ric- 
cb igsim a, pomposìssima, abbondantissima e piena di valorosa 
gente, gli venne in mente, più forse a perpetaare la sua me- 
moria che ad altro fine, di farla forte. E salito una mattina 
al monte, e veduto II sito^ ha fatto comandare per tutto il terri- 
torio nostr o guastatori i n gran quantità; ed avendo deliberato • 
d'ingrandirla assai da più lati , e tórre dentro una parte del 
monte, fa rovinare molte belle case, distruggere molti bei giar- 
dini, che sono d'intorno alla terra,si nel piano come nel monte, 
guastare molti bei campi vicini alle mura, e, che peggio è, 
tagliare innumerabili gelsi: i quali arbori, quantunque non 
facciano ad uso degli uomini frutto alcuno, sono però di gran- 
dissima rendita alla città nostra, per pascere della lor foglia 
i vermi, chiamati da noi cavalieri, che ci fanno la seta; della 
quale, com'è notissimo, raccogliamo molta quantità con 
grande utile del paese. Vuol egli altresì cinger gran parte 
della città con larga e profonda fossa: di che non solo fa ta- 
gliare gli arbori e ruinare le case là dove incomincia l'opera, ^ 
ma eziandio là dove ha nella mente sua che s' abbia a lavo* 
rare da qui a molto altro tempo; imperocché questa cosi gran- 
d' opera non puote esser fatta, se non in lungo spazio ed in 
lunga frammissione di anni. Per questa cagione adunque tutta 
la città nostra è contristata, ed il paese ancora: questo, per 
ciò che al presente che sopraggiungono gli affari della cam- 
pagna e i raccolti, essendo gli operai ritenuti al lavoro delle 
dette fosse, non potranno governare le cose a' consueti lor 
tempi; quella^ per li pianti e lamenti che si sentono; imper- 
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ciocché avendo la città Dostra fuori dei borghi morati anche 
altre adunanze di belle case, che formano borghi senza mora 
( de' (piali il signor Bariolommeo , volendo seguir suo dise- 
gno, fa porre a terra alcona parte ) i miseri, che le loro case 
si vedono mandar in roina e i eampi insieme ,- gridano e 
piangono con miserande querele. Cosi tutta la terra é piena 
di dispiacere: alcuni per li danni propri, alcuni altri per la 
pietà dei poveri cittadini. Ma il ministro di queste novità po- 
che dette addomandate grazie concede; anzi non perdona né 
ad arbori né a campi, non a giardini, non a case, non a chiese, 
che il suo vano disegno impediscano; vano, dico, perciocché 
io credo^ eh' essendo tolta in qoest' anno la campagna a' Vi* 
niziani, essi non si possano servire in parte alcona di qne- 
, st' opera, che sarà appena cominciata; che se poi terranno in 
[ campo un esercito valido, non sarà loro bisogno di questa 
( fortezza. E però si poteva cessare dì dare inutilmente tanto 
< gran danno, che eccede cento e più mille ducati, ad una loro 
fedele e utilissima città. Così a noi poveri Vicentini é comin- 
ciato far sentire de' frutti della propinqua guerra , come a 
Y. S. in questa mia ho indicato. 

6. 

Al medesimo. 
Un sraldo dd re di Francia intima guerra a' Viaizianl. 

Da Vinegia, .. aprile 1509. * v 

Sono venuto qui in Yinegia per cose mie, e per trovarvi 
l'AlvIano che ci doveva essere; ma odo che il signor Bariolom- 
meo si parti di qua, e che a questi di c'è stato un araldo dei 
re di Francia.^ Era costui, a guisa di peregrino, d' un man- 
tellino di corame vestito; e con grandissima audacia venuto 

' n nome di questo araldo si è conservato dal Onicciardini (Vili, 3), cbe 
Io dùama Mùngici», il quale fo introdotto innansi al doge e al collegio segret»- 
mente a di 6 aprile 1509. Le parole postegli in bocca dal nostro Autore non sono 
precisamente le stesse che riferisce il Bembo nel libro settimo , e Pietro Giusti- 
niani nell' ottavo; ma quanto alla sostania non differiscono notabilmente. Anche 
il Guicciardini (L e.) risponde , presso a poco, come fa il Porto. 
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alle porte della Signoria» di^e al gnardìaito: Essere nanzlo 
di Francia, che per parte del sao re voleva al Senato esporre 
tto' ambasciata. Essendosi ciò tosUmente riferito al Collegio, 
vennero a lui aperte le porte, e detto ehe entrasse. Ond' egli 
trattosi di sotto al mantellino uno scudo oon V arme del re, 
e quello con una coreggia attaccatosi al eolio, e con fiero 
passo entrato nella sala, sens' alcun segno di riverettxa o di 
saluto, con fiera voce ed insopportabile prosunsioue disse: 
« duce di Vinegia, io sono araldo del cristianissimo re, 
fi in nome del quale ti annunzio guerra mortalissioBia, per 
» cagione delia quale egli in persona viepe al presente in 
» Italia; e questo è per farti pentire di quanto fece per tua 
» commissione Bartolommeo Alviano contro la Maestà Sua 
» in favore degli Spagnuoli al Garigliano; * ed eziandio per, 
» farti conoscere quanto errore tu abbia commesso fa<$endo 
» r anno ItfOS la tregua ^ con Massimiliano d' Austria, senza 
I» pur sua saputa, non che consenso o contento alcuno, e 
» con tanto suo danno. Essendo égli utilmente collegato teca, 
» e teco restando sulle armi per tua difesa, molti suoi amici 
D nella Magna fece per te armare contro lo stesse Impe- 
li ratore, i quali poi per cagione di tal tregua restarono da 
)» Massimiliano distrutti. Eccoti- il segno della disfida. » E 
questo dette , gittò a' piedi del duce il guanto insanguinato, 
soggiugnendo: Cb' egli intendeva quello stesso segno andare 
gittando sulle piazze a' popoli tutti , minacciando loro cru- 
delissima guerra. Fu a cosi fiera ambasciata per lo Duce ri- 
sposto in tale maniera: « Noi non sappiaoto di avere offeso 
» lo re tuo in cosa alcuna, salvo se la nostra fede saldissima 
^ verso di lui, e '1 nostro fidarci troppo della sua corona non 
» gli fosse stato moleste. ÀbbiaRio inteso la fiera disfida, 
n conveniente piuttosto contro Saraeeni e Torchi, che da 

.' Vedi il fattojpiù sotto. Garigliano è uno de' maggiori fiumi del regno di 
Napoli , chiamato anncamente Lirit, che nasce nella Valle di Nersa presso il Fu- 
cino , e dopo eUnvcrfata la Valle di Rovito entra nella Terra di LMr«ro. Qui ci 
Aascose G. M^io pcrseguittto da Siila, e si annegò Piero de' Medici padre di 
Lorenzino. 

9 La ty«gtta fu.s^ìpuUta il vìgesiipp dì d'aprile (16|0S), ideisvido stata 
qpap incQotanenta ratificai» dal r« ds'RAroani • d^i ViiiwjHii,»id«p9^arole 
armi tra loro. (Guicciardini VU, A.) 
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» essere fatta ad una Repabblica cristianìssima ed a lai 
D troppo amica, come la nostra è stata. Dal tuo re con 
» r aiuto di Dio cercberemo difenderci, condocendo, quando 
» occorresse, questa nostra persona di otlant'anni negli 
» eserciti. A te, quanto a noi , non fia né conceduto, né 
» vietato lo stridare la guei'ra dove ti piace; né fia simil- 
D mente, per noi comandato né disdetto ad, alcuno del po- 
1» polo, che li faccia o non faccia offesa nella persona. » 
Detto questo, venne mandato fuori. L'araldo, levatosi lo 
scudo dal collo e di palagio partito, non è più ( eh' io sap* 
pia ) stato veduto. 

Voi sapete, che V anno 150S venne fatta tra i Viniziani 
e Massimiliano la tregua, che ancora si osserva:- della quale 
si duole 11 re, dicendo , che la fecero senza sua saputa, e 
che Massimiliano, scaricato della guerra d'Italia, si volse 
contro molti principi della Ma^na^ i quali a requisizione 
del re di Francia avevano mosso guerra a detto Massimiliano 
in altra parte, e ch'egli tutti quasi li distrusse; e fu tra 
questi quello di Gheldria. Quanto al Garigliano, essendo 
l'anno 1503 Francesi e Spagnuoli gli uni contra gli altri 
sull'armi nel reame di Napoli, a cagione delle divisioni già 
fatte tra loro di quel regno, e stando ciascuno di essi con 
polente esercito in campagna , a Bartolommeo Alviano, che 
inquietissimo animo ebbe sempre e vivissimo, venne desi- 
derio dì trovarsi alla giornata che di dlin di si dovea fare 
tra questi eserciti. E partito da Gonegliano, ' dove a quel 
tempo alloggiava con la condotta che aveva da' Viniziani, 
venne a Vìnegia per avere dalla Signoria nostra licenza 
d'andare colla sola persona, senz' alcun soldato, fin nel 
Reame; promettendo di fare gran frutto per l'uno o l'altro 
degli eserciti che v' erano, al quale paresse a' Signori ch'egli 
fosse favorevole. Non potendo impetrare da essi questa li- 
cenza, come coloro che per modo alcuno non intendevano 
por la mano tra due tanti re, quant' erano quelli l' un contra 
r altro in campagna, pensò assai, se dovesse si o no partire 

* CìtÙL del Veneto , tilnata tra i 6umi Piave e Montegaoo , alle falde di im 
colle tatto coperto di viti presiose , munita di un forte e delixioso castello che fu 
proprietà dei Conti di Gollalto. Qui nacque il fiunoso Cima nel i460. 
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senza commiato. Ed esaminando questa cosa tra sé, secondo 
che io da messer Nicolò Yendramin già udii, in casa del quale 
In quel tempo egli usava di alloggiare in Yinegìa, passeggiò 
una intera notte senza mai fermarsi, non che posarsi o dor- 
mire; e venuta la mattina , con un solo suo soldato vìniziano, 
chiamato Pietro Quirini, si pose sulle poste verso Roma. Per 
tutto dove passava andava sollevando gli amici e aderenti 
suoi (di che per quel paese ha gran copia), e non prima 
giunse nel Reame, che aveva seco più che cinque mila fanti 
e molti cavalli. Divenuto in questo modo capitano di ven- 
tura , si addrizzò verso i due eserciti regii , i quali s' erano 
fatU si propinqui, che solo il 6nme del Gariglìano li sepa^ 
re va; e salito costui sopra il monte di Sessa, d'onde Tuno 
e r altro esercito si poteva vedere, fece alle armate inten- 
dere: Ch'egli darebbe la vittoria a cui miglior partito gli 
porgesse, E primieramente mandò a' Francesi alcuni capì- 
toli delle cose ch'egli da loro voleva, dovendo esser seco; 
i quali non furono accettati, facendo essi quest'argomento: 
Che per essere tutta la* sua fazione con esso loro, ancor 
egli v'andrebbe. £ TAlviano di parte Orsina, come sa il 
mondo, e questa era già tjutta con i Francesi; e l'altra 
parte, la Colonnese, con gli Spagn'uóii. Sopra la qual cosa 
1 Francesi molto si confidavano , quantunque fossero per la 
fame poco men che disfatti. Ma Gonsalvo Ferrante , uomo 
di Spagna, ed allora viceré di Napoli e capitano di quella 
impresa , per la quale confermò ^i^ s^ stésso il nome dì Gran 
Capitano, inteso che i Francesi non avevano voluto far 
partito air Alviano , gli feee^tosto offerire tutto ciò che vo- 
leva. Il che accettato da lui; s' uni seco non meno con l'astu- 
zia che con la forza, mediante le quali furono vinti in modo 
i Francesi, che pochi né camparono, e perdettero 'del tutto 
il Reame. Per questa vittoria venne dato dal re di Spagna 
all' Alviano il ducato dì San Marco nella Puglia, dì cui egli 
è ancora in reale e personal possessione. Molli hanno giu- 
dicato, che r unirsi di costui cogli Spagnuoli fosse di con- l 
sentimento de'Viniziani, non piacendo loro che i Francesi 
ottenessero il Reame, per non avere cosi polenti vicini in 
Lombardia ; ma io questo non so. Ben è vero , che i Vini- 
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ziani mostrarono dì aver molio a male il partirsi deU' Al- 
Viano, e che mandarongli dietro perchè dovesse tornare: il 
che non facendo egli, rimandarono a domandargli an libro, 
sul quale erano notale tutte le provvisioni delle fortezze loro. 
£ questo libro egli da prima negò di dare, con molto sde- 
gno di questo Stato; ma da poi egli stesso lo mandò, ofleren- 
dosi eziandio di dare indubitata vittoria a quale de' detti 
eserciti regii loro piacesse, perciocché con buona somma di 
gente verso di loro egli cavalcava. A ciò ( comecché i Fran- 
cesi mostrino al presente di credere altrimenti ) non fu, che 
sì sappia, data risposta alcuna. 

Questa é la principale querela di Francia contra i Vini- 
ziani, secondo che a loro espose V araldo. Ma se questo re 
aveva tanta offesa riservata nel core, a me pare, che non 
sia stata opera regia il mostrarsi cosi lungamente loro amico, 
e con tanto suo comodo restare in cosi stretta lega, e cosi 
lunga, con esso loro. Per la quale doveva egli ragionevol- 
mente lasciare in tanta frammissìone di tempo (che di sei 
anni é siala) col mezzo di tanta amistà ogni sospetto, e 
scordarsi ogn' ingiuria. Ma tali sono i re del tempo nostro; 
talmente é guasto il mondo; talmente in pregio é la simu- 
lazione, che quale più in lei è esercitato, quello più si 
stima. 

7. 

Al medesimo. 

Uu ciarlatano bergamasco pronostica a' Viniziani i successi 

della futura guerra. 

> Da Vinegia , 10 aprile 1509. 

Ora essendo io qui per mie occorrenze con il signor 
Bartolommeo Alviano, vidi un pronostico della futura guerra: 
perciocché alloggiando egli in casa Corner nella contrada 
di San Benedetto, venne un uomo vestito di due pelli d^orso, 
che i curvi omeri e V ispido petto gli copriano , avendo tutto 
il resto dei sao "corpo nudo; ed a lai, che con molti gentil- 
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aomìni e soldati sedeva a tavola ( la qua) era ancora lauta 
di molte vivande), lasciando senz' alcun saluto tutti noi, che 
più in giù sedevamo, si fé innanzi. Costui teneva nell'una 
mano un lungo ferro a spontone piegato, che poteva avere 
due braccia d' asta. E , « O signore ( diss' ei così forte che 
» ognuno il poteva udire), o signore, tu ti accingi per gire 
v a far la guerra contro lo re di Francia in Lombardia, dove 
)> un buon asinelio ti converrà aver sotto, se tu ne vorrai 
» campare; perciocché io sono fi'nsofo naturale, e spesse 
D fiate con inusitata astrologia indovino le cose future; e 
» volendo vedere la fine di questa guerra, Tho speculala 
» in questa maniera: Tolsi stamane questo ferro, ed il 
» figurai per Vinizianì, il quale battendo ad una parete 
» (che Francia m'immaginava che fosse), l'ho veduto con 
)> poca nòia della parete farsi curvo per non spezzarsi; per 
» che presuppongo, che cosi abbiano a far i Viniziani, che 
» piegheranno per non rompersi. 9 Parlava egli in lingua 
bergamasca; onde molti, come di parole d'uomo forsen- 
nato , ne prendevano gioco. Ma io vidi l' Alviano risponder- 
gli, sorrìdendo, non so che; e poscia tostamente ordinare, 
che gli fosse dato mangiare. II che rifiutando costui, disse: 
« Io non sono venuto a te, signore v perchè abbia di man- 
» giare bisogno, perciocché di quello né la natura né l'arte 
» mia manuale mi lascia mancare ; ma per mostrarti in 
» parte la dottrina mia, la quale sarà ancora per V avve- 
» nire più fiate ricordata. » E cosi detto se ne parti. £ 
costui un uomo di sessantanni, robustissimo, e di eccel- 
lente ingegno nel murare; la qnal arte non più eserci- 
tando, si é dato solo all' indovinare ed al filosofare; per la 
qual cosa da tutti é riputato pazzo. 

Il seguente giorno andando l' Alviano alla Signoria per 
riferire ciò che aveva ordinato che si facesse nelle fortezze 
(donde viene al presente), e massimamente in Vicenza, e 
per prender licenza dì gire alla guerra, e per confortarla 
che ne sperasse vittoria, essendo egli da alcuni gentiluomini 
e da assai valorosi soldati accompagnato, gli tornò ad ap- 
parire costui, pur solamente delle due pelli d'orso coperto; 
ed in una delle mani aveva il già detto spontone , in cima 
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del quale teneva fitti un pane ed una melarancia, forse 
volendo mostrare che non mancavagli onde cibarsi; nel- 
r altra aveva un gran tizzone di noce acceso, che poggiava 
sopra la spaila. Aveva pure in testa una celata fatta air an- 
tica , la quale, come si vide in effetto, era piena di scrit- 
ture di vari pronostici d' intorno a' successi della guerra. 
Ed andando costui con V altra famiglia innanzi al signore » 
moveva per lo strano suo abito a riso chiunque lo rimirava; 
tanto più eh' egli andava di continuo pronosticando eoa 
rozzissimo parlare cose della futura guerra. Ma giunto che 
fu al sommo della scala di marmo ( per la quale si va alla 
Signoria), essendo ancora T Alviano appiedo di quella, si 
lasciò egli cadere dalle spalle il tizzone di fuoco, e la celata 
similmente. Le quali cose saltando contra il signore a balzi 
grandissimi, V una mandava fuor di sé scritture, l'altra bra- 
gie di fuoco acceso, con non poca turbazione di ciascun 
circostante; comechè li maggiori gentiluomini, e TAIviano 
insieme, di ciò mostrassero riso. Nondimeno trovandosi 
molti brevi nella celata, che qontro i Viniziani parlavano, 
fu il nudo uomo, che maestro Francesco da Bergamo si 
chiama, e che per una scala coperta del palagio s' era 
fuggito dalla presenza dell' Alviano, preso e mandato nel 
castello di Padova, dove usano i Viniziani tenere sequestrati 
molti pazzi, e quelli massimamente che parlano contro il 
governo loro. 

8. 

ir 

Al medesimo, * 

Arrolamento di genti da parte de' YÌDiziani. Malcontento ' ^ 
a cagione della scelta dei capi. e.- - 

Da Vinegia , i 2 aprile i 509. 

La Signoria nostra ha fatto governatore della impresa 
di Romagna Giampaolo MaAficane, uomo di gran fede e an- 
tico suo condottiero, di nazione vicentina e di molto cuore 

* Pubblicata quando le antecedenti 3* e 4*. 
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ne'faUi della guerra : e gli furono consegnati a tal One uo- 
mini d' arme trecento^cavalli leggieri cinquecento, f anti jr e- 
.HÙiar^ da dividersi per le terre loro di quella provincia. E 
fanno questi signori tutto lo sforzo di soldati che possono, 
dando condotta a chiunque promette di menare genti,. di che 
qualità si sia; e quantunque non li conoscano, danno loro 
denari in quantità, si veramente che abbian essi da prestare 
una sicurtà in Vinegia, di rendere il denaro non conducendo 
la gente. Fanno venir da Levante assai Stradiotti a cavallo^ 
e cosi pure alcuna sorte d' uomini a piedi, veramente strani 
a vedere, e di strano abito e di strane armi guerniti ; gente 
più tosto da far numero, che di alcuna utilità nelle guerre 
di Ponente. Perciocché le scarpe loro sono fatte di corda, e 
H vestimento giunge fino ai talloni ; ed hanno la targa curva 
e poco disposta a difendere cólpo alcuno, con una spada storta 
e larga al fianco, e un piccolo pezzo d'asta ferrata in mano : 
nomini senza alcun'arma in dosso, e senza alcuna ordinanza 
tra sé; gravi, al mio giudizio, e lenti, anzi totalmente inu- 
tili in Italia. — Sono stati eletti provveditori in Lombardia 
messer Andrea Grittì 6 messer Giorgio, Gornaro, ambedue, 
come sa ¥«- S., procuratori di San Marco : e fu fatto simil- 
mente provveditore di cavalli leggieri (sopra ai quali i Vi- 
niziani al presente non hanno capitano) messer Giovanni Dio- 
do, già condottiero e buon soldato, se tra i Viniziani ne può 
essere alcuno di buono; confermando Nicolò conte di Piti- 
gliano ' general capitano, e BarloLomnieQ Liviano generale 
governatore.Nemmeno sopra la fanteria hanno capitano, ben- 
ché abbiano molti capi di fanti, com'è il signor Pietro dal 
Monte, losco <li un occhio, ma di grandissimo valore , di 
gentile lignaggio e di buona letteratura ; Dionisio di Naldo, 
uomo (li à^ai coraggio, comecché di bassa^nazione, esaltato 
da'Viniziani per le molte fanferìe che loro facilmente con- 
duce di Romagna con Cardino suo fratello; ed altri assai. Sopra 
le artiglierie di campo bau posto Basilio dalla Scola. Furono 
r altro giorno dati per lo Consiglio de'Pregadi cinquanta 

' Il Guicciardini scrive : uomini d' arme settecento , cavalli leggieri cinque- 
cento , e fanti cinquemila. Vili, 3. 

9 B il famoso Nicolò Orsini , con^ di Pitigliano. 
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uomini d' arme al conte Francesco di San Bonifazio : per la 
qoal cosa gridano molti valorosi uomini delle terre e dell'eser- 
cito» dolendosi, che le condotte si dieno per questo Stato a 
gente incognita e forestiera, e di minore esperienza e di mi- 
nor valentia ch'essi non sono. Finora si sono scusati i Signori 
a questi tali, dicendo, che non davano condotta a molti va- 
lent' uomini eh' erano nel loro esercito, ma solamente a' fo- 
restieri, per vietare che non passassero ai nemici; ma es- 
sendo loro dai soldati mostrato quello ch'era stato fatto 
verso il conte Francesco di San Bonifazio per avere la donna 
viniziana, senza riguardo eh' egli fosse condottiero sotto la 
bandiera di Pandolfo Malatesta, e dicendo essi di voler soldo 
separato, ovvero licenza, fu loro ieri sera dopo molte parole 
imposto, che sotto pena di vita andassero alle loro bandiere; 
perciocché ora non é tempo di molestare lo Stato, pur troppo 
inquietato per le presenti occorrenze. Per lo che molti no- 
bili soldati scontentissimi sono da Yinegia partiti, dicendo 
air uso soldatesco fierissime cose, raccordando il «loro buon 
servire, e il sangue sparso per questo Stato, e la loro antica 
e perfetta fede. Tra' quali udii io Francesco Borromeo pado- 
vano, e molti altri dolersi assai ; ma più di tutti Manfredo 
Facino veronese, uomo di sommo valore e di grandissima 
esperienza nell'arme, e soldato di Alviano. Costui prega, 
costui si duole, costui grida, che gli sia data licenza oppure 
condotta, dicendo, molti antichi e moderni capitani essere 
stati illustri più per le opere altrui, che per la propria virtù; 
e affermando, molti degni e lodevoli suoi fatti essere stati 
posti a conto e in onore de' capitani sotto i quali ha mili- 
tato; né ciò voler egli più sopportare per cosa alcuna, se 
dovesse per tale cosa perder la vita, non che la grazia dello 
Stato. Nondimeno se n'è convenuto ire al campo. £ anco 
giunto in Yinegia il conte Giaoomo da Gollalto, liberato da 
cosi gran bando, com' egli aveva a dosso per la morte del 
conte Bernardino suo zio, il quale per sua commissione fu 
morto ; con patto però, eh' egli sia obbligalo di servire due 
mesi a sue spese con cento cavalli, e di poi rimanga con 
la stessa compagnia allo stipendio dello Stato. Questi dice, 
aver veduto lo re di Francia in Milano; di che si sono mara- 
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vigliali molti di questi signori : ma io mi sono doppiamente 
maraviglialo, commessi non sapessero per altra via la venuta 
del re, essendo questi tali de'grandi della città. Onde temo 
che sieno tutti male avvisati, e jper conseguente male abbiano 
a riuscire le cose loro. Nondimeno provvedono con grande 
celerità a molti bisogni, e tentano con ogni sforzo di spez- 
zare la lega, che é di tanti principi centra di loro : e perchè 
gli Svizzeri calino in Lombardia, hanno mandato colà il no- 
stro messer Girolamo Savorgnano, * uomo, come sapete, di 
sottile avvedimento, con commissione di far loro gran par- 
tito. Non so se sarà a tempo : credo di no^ essendo il re in 
Italia, e le altre cose già troppo avanti. 

9. 

Al medesimo. * 

Arrivo del re di Francia in Milano; raunamento delle genti viniziane 
in Lombardia, e vana impresa di Ponlemolino. 

Da Viccnia, IS aprile iM)9. 

Lo re di Francia, come ancora ho scritto a Y. S., è 
giunto a Milano con gran nobiltà di gente ; e, per quanto si 
vede, uscirà tosto in campagna con grandissimo esercito, il 
quale tutta volta giunge di Francia. A lui è venuto Alfonso 
d'^Este, duca di Ferrara, ad ìnch inarsegli, e immantinente é 
tornato a Ferrara : similmente ha fatto Francesco Gonzaga» 
marchese di Mantova, il quale, attesa la condotta eh' egli ha 
da lai, é restalo a Milaiy) ai servizi di detto re. Già viene 
indirizzato dai Viniziani tutto il loro esercito in Lombardia, 

' Cugino di Antonio , al quale -sono indirixcate la più parte di queste let- 
tere. Di lai scrisse 1« notisie biogra6che Vincenzo Zoppi , le quali pubblicò nel 
tomo II, parte II dell' //rcA/Wo innanzi alle lettere di Girolamo. Il quale (son 
parole dello Zoppi) viaggiando per terre nemiche senza sahorondotto , pervenne 
con molta destrezza a stringere lega con quattro Cantoni Svizzeri , i quali promi- 
sero di romper guerra alla Francia. Sennonché, vedute le cose de* Viniziani an- 
dar a male dqpo la rolla di Ghiaradadda , que* Cantoni sciolsero ogni pratica, e 
il Savorgnano dovè ritornarsene senza pro6tto alcuno. 

* Pubblicata colle tre precedenti 3*, 4*, 8*, nel 184t in Ptdova costipi della 
Minerva. 



44 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO. 

ove fanno la massa di tolte le genti ; le quali convien che 
siano più Dumerose^ he beone, come quelle che il più sono 
genti nuove. Perciocché hanno fatto in questa occasione 
più che mille uomini d' arme nuovi, e forse ottocento cavalli 
leggieri, e inGniti fanti inespertissimi, massimamente que' 
tratti da' propri luoghi quasi per forza, e vestiti di bianco e 
di rosso. Per la qoal cosa essi sono dagli altri fanti dell'eser- 
cito chiamati le vacche loro : onde 6no a quest'ora ne sono 
nate più risse, e seguitene morti dì diversi uomini, e molte 
nimistà di constabili. Questo si stima che abbia ad essere il 
più grosso esercito che mai abbiano avuto i Viniziani^.e ii 
più bello. — Prima che s' abbia fatto la massa, il signor Bar- 
tolommeo Alviano andando in Bresciana s' è fermalo sul Ve- 
ronese, e ha fatto prova di prendere Ponlemolino (luogo 
del marchese (^i Mantova), come passo mollo forte Ira il Man- 
tovano e il Veronese alle bande di Legnago : il qual Legnago 
è una forte ròcca de'Viniziani sopra l'Adige. Ma essendo 
Ponlemolino posloin mezzodì paludi, né polendovisi condurre 
esercito o artiglieria, fuorché per una dirilta e strettissima 
via, sopra la quale é il castello assai forte che balle infalli- 
bilmente co' suoi cannoni, é avvenuto che nulla ha conse- 
guito r Alviano, e molli buoni fanti sono stati ivi morti dal- 
l'artiglieria, a cagione di questa strada così diritta e scoperta. 
Di che, ritirate le genti, s'è dirizzalo verso Bresciana, ove 
si riducono tutti i soldati della Signoria, salvo que' pochi che 
sotto il governo di Giampaolo Manfrone sono sparsi per le 
terre di Romagna , non avendo egli per commissione de' Si- 
gnori che a guardar le terre di quella provincia , e difen- 
derle e soccorrerle ali' uopo, senza altrimenti esporsi a bat- 
taglia campale. Invece mandano ogni sforzo di gente in 
Lombardia contro i Francesi, nella forza de' quali stimano 
riposta tutta l' importanza della guerra. Perciò, essendo i 
Francesi passati più volte il fiume Adda (eh' è il confine tra 
essi e i Viniziani) e venuti a bollineggiare su quel di Crema^ 
similmente hanno fatto i nostri cavalli leggieri Rainieri dalla 
Sassella e Riccardo d'Asola sopra il territorio di Lodi: e 
cosi si vanno incrudelendo le cose, e sfogando le ire de' prin- 
cipi addosso a' miseri sudditi. 
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1. 
A messer Antonio Savorgnano, — Udine. * 

De' patti convenuti nella Lega di Cambiai T anno ilo9. 

Da YiceDsa, 25 febbraio 4509. 

Credo bene ch'egli vi sia noto, magnifico signor Zio, 
com'è ooncliiusa fra Massimiliano d'Austria re de' Romani, 
Lodovico (duodecimo di questo nome) d'Orliens re dei Fran- 
cesi, papa Giulio Seconda e Ferdinando re di Aragona, 
la Lega centra i nostri signori Yiniziani, avvegnaché essi 
ciò non credano. La quale a' di passati fu trattala per conto 
del papa da messer Nicolò Frisio, uomo italiano, il quale 
è stato gran tempo in queste corti d'Italia, ed al presente 
soggiorna in Roma con Bernardino Garvajal ' cardinale di 
Santa Croce: da'servigi del quale l'ha tolto papa Giulio per 
adoperarlo nel già sigillato trattato, essendo uomo gentilissi- 
mo e ingegnosissimo, e, ciò che più vale, puro dì mente e vero' 
stimatore de' beni del mondo; come quegli che, espertissimo 
del vivere, li conosce al fine essere fumi ed ombre. Ora es- 
sendo egli di fede candidissima verso ogni suo si^i^nore e di 
forte natura, ed avendo diverse lingue, è stato mandato più 

' Qaale nomo fosse questo Savorgnano , tio materno di Luigi Da Potto , e 
quanta autorità godesse nel Friuli , viene discorso prolissamente nella lettera 64 
verso la metà, dove incomincia; Era nel FrUtU un chiarissimo nomo ec. Vedi 
anche la nota 1 , alla lettera i* di Girolamo Savorgnano, liel.tomo II, parte 2* 
òtW Arehirìo Storico, pag. 16. 

^ Bernardino De Carvajal , spagnuolo, nato in Placencia nel f 45'5 , già ve- 
scovo di Cartagena nel 1486 , eletto cardinale prete de' Santi Pietro e Marcellino 
il Si agosto 149H, onde passò al titolo di Santa Croce in Crerusalemme nel 1500; 
cardinale vescovo di Frascati nel i5€8, di Sabina nel 1509. Nel ifttl fu spo- 
gliato di tutte le dignità ; ma due anni dopo perdonato, e promosso vescovo d'Ostia 
e Vellelri, e decano del Sacro Collegio. Morì in Roma il 16 dicembre 152S. 



••■* 



24 LETTERE STORICHE DI lUIGI DA PORTO. 

* volte per l'antedetta cagione e nella Magna e nell a Spag na, 

e ultimamente in Cambrài, terrà drFrancTà,' dóve. essendo 
anche il signor Alberto da Carpì quale agente di Massimi- 
liano, ed il cardinale Rouen ^ per lo re di Francia, ed altri 
*per quello dì Spagna, si è fermata la già detta Lega contro 
. i Yinizianl ; percoteiido e divìdendo ( secondo che io da 
dello m'esser Nicolò,, mio carissimo amico, sono avvisalo) 
in questa guisa lo Stato loro: cioè, che lo re di Francia 
venga in Italia con grandissimo esercito, e rompa la guerra 
per la ^ di Lombardia a'Yinìzianì ; che Massimiliano cali 
. per lo Friuli e per lo Veronese ; ohe il papa per la volta 

' di Romagna mova similmente contra di loro; e che lo re di 

> Spagna con grossa armata venga nei mare di Puglia aMoro 

danni: e vincendo, che a tutti sia dato lutto ciò che intendono 
di riavere. Al re di Francia vien conceduto Cremona con tutta 
la Ghiaradadda,^ la quale ebbero i Viniziani Fanno 1500 quan- 
do aitarono lo detto re a cacciare il Moro da Milano e pren- 
derlo in Novara: appresso, ch'egli abbia anco Crema, Berga- 
mo, Brescia, con lutto ciò che ì Viniziani posseggono fin sui 
Lago di Garda; quantunque al marchese di Mantova, come 
aderente di Francia, siano promesse alcune poche terricciuole 
dentro da questi confini, che già furono sue, come Asola di 
Bresciana, ' Lonato, Peschiera, ed altre di poca importanza. 
Similmente al duca di Ferrara, ch'è a questa Lega aderente, 
è promesso lasciar libero tutto il Polesine di Rovigo, che i 
Viniziani gli tolsero nella guerra ch'ebbero l'anno 1483 con 
Ercole suo padre; ed égli eziandio promesso di lasciarlo 

' Giorgio d'Amboise^ il Seniore, nato nel 1460, vescovo di Narbonna, poi 
arcivescovo di Rouen ; primo ministro di Lodovico XII re di Francia, e suo vi- 
ceré in.Milano; eletto cardinale prete di San Vito in Piscina il 12 settembre 1498 ; 
morto il 25 maggio 1510 ■■^'•■, 

3 Gera d'Adda , tratto di paese tra i fiumi Adda e Serio , ove si crede che 
'. ai) antiquo fosse un lago, entro cui la Fulcheria e la Mosa formassero du« isolette. 

Appartenne quasi sempre alla provincia di Bergamo , e quivi si combatterono 
molle battaglie. 

' Asola giace sulla sponda sinistra del fiume Chiese , a poca distanza dalla 
strada postale da Cremona a Mantova. Nel secolo XII era feudo dei Conti di Ca- 
sal to , partigiani dell'Impero. Venne espugnata dai Bresciani, occupata dai Ve- 
neziani nel 1440; e cadde in possesso del marchese' di Mantova (Federico I) 
nel 1483. >' 
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10. 

Al medesimo. 
Dissensioni e gare introdotte nell' esercito viniriano. 

Da Vicenna , ^4 aprile 1609. 

Si sono congiante tutte le genti de'Viniziani insieme; 
onde con duemila e trecento uomini d*armi, con diecimila 
cavalli leggieri, * con poco men che quarantamila fanti, com- 
putando quelli delle ordinanze, e sessanta pezzi d'artiglie* 
ria d'ogni sorte, vanno verso Ghiaradadda all' Incontro* del- 
l'esercito di Francia* Nel quale è il re con duemila uomini 
d'armi parte francesi, parìe italiani, e gran numero di ar- 
cieri, con trentamila fanti, altri guasconi, altri lanzichenec- 
chi, altri italiani; ed il re è vicino a Gassano,* ed ha seco 
una inlSnità dì nobili, sì oltramontani come d' Italia, e viene 
anch*ègli contro Ghiaradadda: il perchè aspettando il suc- 
cesso di due tanti eserciti, chi teme e chi spera. Io sono de' 
primi, non certamente per altra cagione, che per la incredi- 
bile invidia e dissensione eh' è tra i capitani dell' esercito | 
nostro, della quale è gran motivo la indomita alterigia del-i 
l'Alviano; perchè io non istimo che l'Italiano sìa punto ^ 
men valoroso di quello che suole, se i capi se ne sanno va- 
lere. Tra' quali veggo si fatta rabbia, che non che gli altri, 
ma non sanno se stessi correggere o consigliare ; e con aper- 
tissimo pericolo della roba, dell' onore e della vita loro con- 
tinuano nelle ostinate e crude loro ire, da lievi e strane ca- 
gioni procedute ; non giovando in ciò né confortevoli preghi 
de' cari amici, né aspre rampogne de' turbati signori, i quali 

' Il Guicciardini pone tremila tra cavalli leggeri e stradiotti, il Mocenigo li 
fa quattromila, il Bembo seimila, Pietro Giustiniano settemila. Quanto ai fanti , 
tutti s' accordano' che furono dai trenta ai quarantamila. 

S Gassano d' Adda , dilettevole e grosso borgo posto in colle , a'cui piedi 
scorre l' Adda , presso la strada da Triviglio a Milano , quattro miglia all' est di 
Gorgonsola. E celebre nella storia per la ferita che ivi toccò Eccelino da Roma- 
no, onde morì pochi giorni dopo in Soncino; come pure per la sconfitta ch'ebbe 
il principe Eugenio di Savoia dal duca di Vandòme nell' anno 1705. 
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però tengono non pìccìola colpa, con loro gran danno, di 
queste discordie. Onde temendo di quello eh' io medesima- 
mente t^mo, il sls[nor Pietro dal Monte, capo di 1500 no- 
mini a piedi con San Marco, uomo di grandissima sperienza 
non solo nel!' armi ma nelle cose del mondo , essendo dal 
marcTiese Galeotto Malaspina (col quale alloggiò una notte 
nel Veronese co' fanti suoi) domandato quello che ei cre- 
! desse della presente guerra, gli fece risposta in questo mo- 
do: (( Per cagione delle gare, che sono tra i soldati dei Yi- 
\ » niziani, noi saremo perdenti in Lombardia centra i Fran- 
' 19 cesi ; e molli gentiluomini che vorranno fare il loro do- 
» vere vi morranno; ed io potrei essere agevolmente uno 
» di quelli. Ma posto che noi restiam rotti, non prima que- 
» sta guerra avrà fine, che a quel fanciullo penderà fino a 
)> mezzo il petto la barba. » E mostrò a lui un suo fìgliolino 
di età di forse otto anni. Questa stessa opinione hanno di- 
versi altri uomini pratici delle cose del mondo, assegnando 
intorno a ciò molte ragioni ; e tra le altre, avendo riguardo 
alle cose mondane sottoposte alla rivoluzione della Fortuna, 
che di continuo sallano di pace in guerra, e di guerra m pa- 
ce. Dicono: la lunga quiete, la lunga tranquillità, la lunga 
ipace, nella quale già tanti anni si.sono riposate queste città 
' sottoposte a Yinegia, non poter gran fatto più olire durare : 
perciocché, mentre che il reame di Napoli è stalo quando dai 
Francesi e quando dagli Spagnuoli conquassalo, ed i suoi 
fiumi più fiate rossi di umano sangue, e. le sue terre poste in 
ruina, quale a saccomano, e quale privata d'ogni abitante 
sotto tante mutazioni di governo ; lo Stato della Chiesa per 
tante brighe in molli luos^hi turbato ed insanguinato ; tutta 
la Romagna percossa dal duca Valentino Borgia sì acre- 
mente, con tante morti crudeli di poveri ed innocenti signo- 
ri; Fiorenza fatta tributaria a Francia, con Lucca insieme; 
Pisa poco men che distrutta da' Fiorentini ; Siena in conti- 
nue calamità di tirannide; Bologna in cambiamento di stato 
e di fazioni; il ducato di Milano, al paro con Genova, op- 
; presso e a grave giogo sottomesso da' Francesi ; sole le città 
marchesche, fra tante tribolazioni delle altre d'Italia, sono 
; state nel passato tempo come quasi terra di promissione 
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senz'alcali ollraggio della variatile fortuna. Onde rivolgendo 
il Cielo, le cose nostre, com'egli suole, conviene di necessità, 
che la loro percussione sia vicina; alla quale Iddio pro- 
vegga. 

11. 

Al medesimo. 
Trìvìglio in Lombardia da* Vinizìani saccheggiato e bruciato. 

Da Vicenaa , 8 maggio 1509. 

L' esercito nostro, il quale in vero è grosso di gran nu- 
mero di genie, e bene in punto, e che tutta volta si fa mag- 
giore, passando il fiume Oglìo a Pontevico, * e' lasciando Bre- 
scia alla destra e Cremona alla sinistra mano , si é spinto 
sino a Triviglio ; la qual terra trovando essersi fatta di pro- 
pria volontà dei Francesi, e non solo tolto dentro il presidio 
di mille loro soldati, ma eziandior aver dato loro in mano 
Cardino di Naido, che con molti fanti era alla guardia sua, 
r ha non pure ripresa e saccheggiala, ma tutta abbruciata.^ 
Ivi odo essere slata usala non poca crudeltà ; per ciò che 
essendo per tutto il fuoco (il che era miserando spettacolo) 
si vedeva la genie, con sola ansietà di salvare la nuda per- 
sona, ofTerirsi prigioniera a questo e a queir altro soldato, 
da' quali non solo era rifiutata e respinta, ma eziandio cru- 
delissimamente morta, per meglio potersi dare alla preda, 
la quale si vedeva da molti essere tratta fuori del fuoco. Si 
grande è fra' mortali la cupidigia del guadagno ! Né pure a' 

* Peatevico, borgo alla sinistra dell' Oglio « a cavaliere della strada postale 
che da Brescia mena a Cremona. Ivi P Oglio comincia ad essere navigabile. £ di- 
stante da Verolanaova ( al cui distretto appartiene ) quattro miglia verso sud , e 
ventano a libeccio da Brescia. 

' Questa iiApresa fa comandata da Pitigliaoo contro il volere dell'Albano , 
il quale troppo bene s'avvide di quanto danno sarebbe tornato 1* accostarsi all'eser- 
cito franco, e provocarlo a giornata ; massimamente che non era in podestà de Vi- 
nizianl il ritirarsi , e la posizione de' campi stava tutta a favore dell* inimico. La 
presa di Triviglio ( il Guicciardini scrive Trevi) fu cagione di lasciar passare 
l'Adda senza contrasto al re di Francia. Coii Mocenigo, Giiufciniaoo,Equicola e 
Guicciardini. 

<. ^. 9 
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tempii, a' sacri tempii, la scellerata mano del soldato, o la 
trascorrevole e incendiosa fiamma ha perdonato ; che, quali 
le private case, alcuni ne furono arsi, alcuni saccheggiali, e 
fuori trattene non solo le cose postevi dentro in salvo dal 
mondani, ma le loro proprie e sacra te. E quello ch'è più brutto 
d' assai, molte delle giovani, si secolari come monache, del- 
le quali odo esserne stala una bellissima, Manfredo Facino 
trasse in presenza della moltitudine fuor di chiesa; ed essendo 
il luogo e la personia sacrata, ciò fece senza punto temere le 
infinite maledizioni dalegli dalle altre suore e da' religiosi 
che v' erano , e senza avere pietà delle lagrime e dispera- 
zione, ch'ella slessa ed altre donne presenti facevano, veden- 
dola cosi contro sua voglia e con tanta empietà strascinata 
in balia di un soldato incognito ed inimico : il che è gran 
pericolo che Iddio in breve non vendichi. 

Lo re è giunto a Gassano, e ogni di si fanno molti ba- 
dalucchi tra cavalli leggieri, ed anche di alcun voloroso 
uomo d'arme; e sono questi due campi tanto vicini, che 
quasi solamente il fiume Adda H- divide. Onde di brieve ne 
potrebbe seguire il fatto d'armi, nel. quale il Cielo ci doni 
aiuto e vittoria. .< ,' 

Al medésima. 
Passaggio dell' Adda fatto dal re di Frància. 

Da Vicensa, 8 maggio 1509. 

Lo re di Francia e la^ gente di San Marco, come anco 
vi scrissi, sonosi fatti molto vicini, ed ogni giorno con lievi 
assalii si molestano. L'esercito del re é passato di qua d'Adda, 
dove, secondo il giudizio di molti soldati e dell' Al viano, era 
da fargli resistenza; perchè facilmente in tale passaggio se 
gli avrebbe potuto f^re gran danno. Ma trattandosi di assa- 
lirlo quando per metà avesse passato il fiume, a molti capi 
moo parve di farlo per timore dell'artiglieria, la quale da 
Cassano e dai ripari dei ponti e da altri luoghi tirava contro; 
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ovvero perchè volevano i nemici uniti , né ove non fosse la 
persona del re intendevano forse di universalmente combat- 
tere, acciocché la indubitata loro vittoria fosse dalla presenza 
di un tanto personaggio fatta maggiore. Onde (se le antiche , 
con le moderne cose si possono rassembrare) mi hanno fatto 
questi tali ricordare di Mazéo prefetto e genero di Dario, il 
quale, potendo facilmente nel passare il Tigri verso Babilo- 
nia superare il Magno Alessandro, lasciò che senza contra- 
sto passasse per compitamente debellarlo. Il re, fatti due 
ponti e fortificatigli dal canto di qua con argini éì terra, 
passò egli quasi il primo; e smontato stava sedendo a veder 
passare T esercito. Nel qua! momento il Trivulzio, cioè il 
buon vecchio messer Giangiacomo, il quale avrebbe voluto 
che con più riguardo s'avessero fatte passar le genti, gridò 
forte: Io veggo oggi i Viniziani sigìiori d* Italia tuUa * Tanto 
stimava egli esser grande pericolo nel passare T Adda I Pure 
avendolo passato per mezzo Gassano felicemente, lo re 

Siccome quei ùìié con lena affiannatia .. \ 

Uscito fuor del pelago alla riva , . j 

Si volge air acqua perigliosa e guata , i 

rese grazie a Dio ed ai capitani de' Viniziani, che lo avevano 
lasciato passare senza impedimento con tutto l' esercito suo 
e le artiglierie e le munizioni; ove per poco avrebbe potuto 
èssere battuto, se gl'inimici suoi avessero saputo e voluto 
vincere. Nondimeno si crede , eh' egli finora si sia pentito 
di questo passaggio, non per altra cagione, che per le vit- 
tuarie ; le quali malagevolmente gli possono essere ministra- 
te, quantunque quella parte della Lombardia, ch'egli tiene, 
ne sia copiosissima: ma convenendo venir tutte per terra, e 
passare l'Adda, spesse fiate vengono intercetto da' nostri ca- 
valli leggieri, e quando abbruciate, quando annegate, e quando 
tradotte in campo; in modo che il perderle una e altra volta 
ha si avvilito il paese, che poche più gliene porla ; ed il | 

* Guicciardini , lìb. Vili; cap. 2, scrive in vere : « Oggi, o re cnstianissimo, 
abbiamo guadagnata la vittoria.** Il detto, che il nostro Autore pone in bocca al Tri- 
vulzio , fu veramente di luì, ma di alquanti giorni dopo, quando egli consigliò al re 
di non muoversi dal luogo ove s'era fortificato , e il re desideroso della vittoria non 
gli diede ascolto. Vedi Bembo, lib. VII. 

• ' U 
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campo regio patisce moltissimo. Che i nostri cavalleggieri 
sono più in numero e in valore, che non sono i nemici; e 
massimamente i Levantini, i quali rotti da un iato assalgono 
tantosto come demonii dall'altro con maggior rumore di pri- 
ma; e nuotando fiumi larghissimi e profondi, e usando strade 
quasi agli stessi paesani incognite, vanno con incredibile si- 
lenzio fin nelle viscere del nemióo, per guadagno piuttosto 
che per gloria. Onde volendo i Francesi avere la vittovaglia 
sicura (che d'oltra Adda tutta conviene che loro provenga) 
fa d'uopo mandarle incontro grossissima scorta con molto 
sinistro loro ; del che non hanno di bisogno i nostri, che da 
tutte bande traggono d' ogni cosa necessaria abbondantis- 
sima copia. Per questo motivo il re apertamente cerca un 
fatto d' armi , come quegli che conosce l'esercito suo essere 
per mancare di molti commodi ; quando forse egli non tor- 
nasse a ripassare l'Adda , e si riducesse sopra le sue terre: 
il che sarebbe un fuggire dall' inimico. E già sanno ì nostri 
la mente sua essere tale; laonde senz' alcun dubbio la opi- 
nione della Signorìa nostra è, che il campo nostro sia in 
luogo forte, né si ponga per ora al gran rischio della batta- 
glia: tanto più che per le strade della Magna non si sente 
che l'imperatore si mova con l'armi a niuna banda. Ed alla 
volta di Romagna fanno questi Signori difendere le terre , 
delle. quali non n'è ancora combattuta alcuna; né vien mo- 
lestato nel Reame per lo re di Spagna alcuno de' loro posse- 
dimenti; credo tutti aspettando di vedere quel che ne fac- 
ciano questi due campi di Lombardia. 

/^ • "« . 

' 13. 
Al medésimo. 

Incendio dell* Arsenale di Yinegia. 

Da Vinegia, ove l' altro giorno yemii , a di 13 maggio 1509. 

Stassi qui in continua espettazione dì saper la fortuna 
degli eserciti di Lombardia, i quali senza un fatto d'arme 
non possono più molto stare così vicini; essendo da una 
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parte od re moUo astuto che '1 desia, e dall'altra capitani con 
si divise. voglie, che, rifiatando i conforti d'unione di ciascun 
prudente, ogni cosa furiosamente operando pongono sosso- 
pra; talché e '1 general capitano, e i proveditori, e la stessa 
Signoria di Yinegia non vi possono pia metter modo: e cosi ^ 
ognuno vive in gran sospetto. Non consueto timore danno / 
anche i casi e segni prodigiosi, che sono da poco in qua oc- 
corsi netfe terre de' Viniziani^ e più per lo passalo fuoco 
dell' Arsenale, il quale fuor di misura fu terrìbile, e più spa- 
ventoso che alcun altro che uomo si possa ricordare. Come 
s'accendesse, non si sa di certo ancora; ma molti vogliono 
che vi fosse posto a studio, altri che vi sia caduto dal cielo, 
altri che altrimenti.^ Quesl'è il vero a ogni modo, che addi 
14 di marzo, mentre che in Pregadi si ballottavano i prove- 
ditori che doveano andare in campo con l'esercito, entrò 
fuoco nella casa grande della munizione dell' Arsenale. Il 
quale per un'infinità di polvere d'artiglieria, che vi era, 
diede fuori con tanta fujria e si spaventosa, che, non che altro» 
fece. cader morii gli uccelli che si trovarono sopra e d'in- 
torno in gran copia nell'aria; e gillando bragie per tutta la 
città con gran puzzore di zolfo, si fé nolo da sé stesso sino 
alle ultime parti di essa, con alla maraviglia delle genti, 
che non sapevano onde questo fuoco venisse. Intesosi come 
ardeva l' Arsenale, si levò cosi gran remore, che parca proprio 
che la città fosse dai nemici po^ta a sacco; e fu ciò glostamen- 
te, perchè ruinando il foco le mura d'intorno a sé, mandava 
per l'aere sassi grandissimi, e quadri di pietra viva di ter- 
ribile peso, ì quali cadendo qua e là per la terra , mettevano 
grandissimo spavento. Ne furono alcuni, che dalla forza del 
fuoco spinti andarono si lontani, che perfino ne caddero 
sulla piazza di San Marco, che pur è mezzo miglio, o poco 
meno, separata dall' Arsenale. Per lo stupendo furore di que- 
sto fuoco caddero in molte parti della città, oltre a molti 
sassi e pietre, infiniti ferri ; e vedeansi volare per l'aria una 
infinità di barili, dove stavano le polveri; e le travi accese 

' Il Bembo (libro VII) dà cagione di questo incendio una scintilla di fuoco, 
cbe dal battere di un martello s'apprese ad alcune archette di polvere , la quale 
stavasi preparando pegli usi della guerra imminente. 
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erano diventate uccelli: le quali cose cadendo sugli altra i 
tetti, quale accendevano, quale sfondavano. Di che tutti gli 
uomini erano intenti alla riparazione delle loro case, e mag- 
giormente i più vicini al fuoco; e molti per tal cagione resta- 
rono morti. Arsero nell* Arsenale molte munizioni nella casa 
grande,dove princi pallente era l'incendio; il quale attaccan- 
do altre case ancora, spezzò molti bei pezzi d'artiglieria, arse 
gran quantità di legname da gflee e da navi, e quantità grande 
di canapi e corde , e pece ed altre tali cose. Sonosi eziandio 
abbruciati molti uomini e molti cavalli, che per lavorare le 
polveri si tengono là entro; e si sono spezzate ruote, molle» 
e infiniti altri artifizi; ed un barzotto^ ed una galea insieme 
sono stati consumati dalla fiamma vorace. £ stata ventura in- 
tanto, che l'Arsenale sia dalle altre case della città non solo 
per alcun poco di distanza diviso, ma da un grosso ed alto 
muro in se slesso rinchiuso; e che la casa grande sia dalle 
altre dell'Arsenale separata assai, e verso la laguna. E fu. 
altresì ventura, che il vento si abbattesse a cacciar il fuoco 
verso la parte, dove non era cosa che arder potesse. 

Questo spaventoso fuoco (quasi scordato al presente per 
le cose che occorrono nelle menti degli uomini) è stimato 
un tristo augurio da tutti coloro che tengono la parte mar- 
chesca; e già sono molti animi contristati. Anche le comete 
vedutesi i di passati, e '1 nascere alcuni piccioli mostri, e l'en- 
trare dei lupi in molle città hanno conturbato molti animi. 
Nella mia Vicenza pochi di sono, una notte, essendo un 
lupo non so come entrato dentro dalle mura,* trovò un po- 
ver uomo che sopra il cimitero di San Pietro si dormia , e 
dandogli de' denti nel collo per divorarlo, il fece svegliare. 
Né per ciò lasciandolo questa terribii fiera, come quella che 
le zampe gli aveva cacciale tulle nel petto, fu da lui presa per 
la gola, e strignendoia con tutta forza si fece lasciar libero il 

' Naviglio più forte delle barche falcale, capace di iOOO e pia botti. 
Nt* Diarii dei Sanudo all'anno i 529 si legge, che X. Brexaufece un barxotto 
belassimo , che portava V200 botti. 

> Nello Statuto Yiceolino del 1264, al libro IV, titolo jD« Campomartio,t 
provvisto, qttod mtwtis Campomartii ita aptettir per Rectorem et Commnne Vi- 
centiof, til lupus non possil intrare et dare damnum besiiis. 
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petto. Se non che vedendogli la oscnrisBima bocca aperta, e 
udendolo digrignare, per tema che al collo di nuovo non gli 
si avventasse, stando supino com' era, gli cacciò tutta entro 
fino nelle canne V una delle mani, e con Taltra tenendo fer- 
ma ringorda gola, si pose a gridare e dimandare aiuto. L'ora 
della notte gli era molto contraria; nondimeno dopo lungo 
gridare fu soccorso, e morto fu l'animale, il quale però tutta 
la mano e'I braccio gli avea consumato. Portala sopra la 
piazza la bestia, uccisa, fu al misero uomo dato il doppio 
prezzo, che per la nostra legge é assegnato a chiunque nel 
territorio nostrl> ammazza un lupo. Anche il Torrazzo di 
Cremona fu tocco da saetta del cielo, pochi dì fa, e fecevi 
danno. Dopo tutto ciò, avrà di questi due eserciti la vittoria 
quegli, cui più arriderà la Fortuna arbitra delle cose umane. 

14. 
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Da Vicenia, i8 maggio 1509. 

O mente mia presaga de' danni nostri I Or si faranno 
palesi le insidie della nemica fortuna centra noi sudditi del 
dominio viniziano; la quale ci ha lasciato tanto tempo in 
dolce pace, forse perchè la futura guerra cr abbia a parere 
più amara. Dovete dunque sapere, che intendendo l'esercito 
nostro, quello de' Fr§jpcjssi andare contro Rivolta* (nella qoal 
terra erano Iacopo della Sassetta, e Gurlotto da Ravenna 
con seicento fanti de' nostri), si mosse per soccorrerla tanto 
unito con quello, che né l' uno né V altro campo, per la loro 
propinquità e grossezza, non sarebbesi andando distinto.* Ma 
essendo stati lenti i nostri, ed essendo espugnata la terra per 

' Rivolta , borgo a]la sinistra dell'Adda , intersecato dalla strada che da Lodi 
conduce a Bergamo, a breve trailo dalla frontiera. £ a tramontana di Pandiuo (di 
cui fa parte) quattro naiglia , e ondici da Lodi verso U stessa direzione. 

' Il Guicciardini (Vili , 2 ) dice altro. Secondo lui , i Vìnìziani non si sa- 
rebbero mossi a soccorrere Rivolta j onde il re vi fece condurre una parte dell'ar- 
tiglieria contro le mura , e in poche ore la prese per foru e vi alloggiò tutta la 
notte. 



Al medesimo. i 

Sconfitta dell' esibito viniziano data da' Francesi a Ghiaradadda. | { 
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forza, e saccheggiata quasi sotto i loro occhi (forse in ven- 
detta di Triviglio), ì nemici ci alloggiarono si vicini, che la 
mattina levandosi, non solo le tromhe e i tambori dell'una 
e r altra gente si udivano e fra loro si vedevano, ma tra sol- 
dati sì favellava. E cosi dove i màrcheschi speravano di 
sopragginngere i[neraicì , che la terra (la quale per buono 
spazio gagliardj^iente si difese] combattessero, restarono 
della loro opinione ingannati ; tanto più, che stimavano 
quel giorno essere andata gran quantità de' Francesi per 
guardia della vitlovaglia di là d'Adda, come avevano dalle 
spie: onde con più animosità andando a soccorrer Rivolta (la 
quale in gran parte venne meno), intesero la terra perduta, e 

I videro gì' inimici tutti interi in qualche vantaggio aspettarli. 

i Era l'esercito viniziano diviso in tre parti quasi egual- 
mente; la prima che si chiama antiguardia, la seconda che 
chiamano battaglia, e la terza re di guardia o retroguardia. 
L'antìguàrdia dell' Alviano verso Rivolta era composta di 500 
lancio, di 9000 fanti e 7 pezzi di artiglieria; i quali fra 
questa e la battaglia un poco per fianco ancftvano. In questa 
squadra erano 100 uomini d'arme di Pandolfo Malatesta, .^0 
di Brunoro da Sarego, 60 di Francesco Borromeo, ed alcune 
altre compagnie valorose; e sopra tutti v' erano 200 uomini 
d'arme del governatore, tutti gentiluomini divisi sotto due 
stendardi: l' uno bianco portato da Antonio Santa Croce ro- 
mano, e l'altro rosso portato dal marchese Orlando Malaspìna. 
Di questa banda era capo per una metà fialdassare Scipione, 
uomo di altissima virtù, di nazione senese, e losco d'un oc- 
chio, ch'egli perdette combattendo giovinetto in duello: l'altra 
guidava Giovambattista diiJlano, uomo molto amato dall'Ai- 
Viano; la liberalità del quale, e la vivacità insieme, pare che 
inviti ogni gentiluomo alle sue bandiere, piuttosto che a 
quelle di alcun altro di questi capi de' Yiniziani. Seguiva la 
battaglia sotto lo stendardo generale, e sotto il governo del 
general capitano; poi '1 re di guardia con i Provveditori mes- 
ser Antonio de' Pii e messer Iacopo Secco, ed altri capi del- 
l' ultimo colonnello. De' cavalli leggeri erano molle squadre» 
le quali scorrendo or qua or là riportavano ai capitani ciò 
che sì faceva nel paese d'intorno. Adunque volendo l'uno e 
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l'altro esercito andare a Pandino,^ eavaleavano tango un fosso 
grande e lunghissimo, che si Irovò essere tra loro, ragionan- 
do, come dissi, insieme, -e quasi toccandosi. Ma intendendo i 
Francesi T alloggiamento di Pandino essere stato occupato 
per TAlviano, il quale con i cavalli leggieri già era con 
molta celerità andato a prenderlo, fecero una lunga girata, 
e tornando addietro con grandissimo ìmpeto vennero ad as- ri 
salire jl re di guardia dei marcheschi, ch'era il colonnello ;^ 
dell' Alvfanor perciocché nel levare del campo per andar da. 
Rivolta a Pandino, era venuto a farsi d' antiguardia re di' '^^' 
guardia. Gli uomini d' arme di questo colonnello, cjèaenten- •■ 
do, si posero gli elmi in testa, e raddoppiarono le loro tlle, ' 
che di venti in venti cavalieri prima andavano ; e fecersi in 
due schiere per poter trarre più frutto dalle loro lance, le ' 
quali sopra le loro cosce si recarono di presènte. De' fanti 
: aveano fatto quasi tre battaglie. La prima, di quelli delle di- 
• vise ; come gli avessero voluti dare per cibo all' affamala 
artiglieria de' nemici: la seconda era guidata dal signor Pie- 
tro del Monte, di fanti eletti : la terza teneva Saccoceio da 
Spoleli, famoso tra i fanti a piedi. L'artiglieria fu strascinata 
innanzi con più prestezza che si potè sopra un poco di al- 
tura che v'era; ma fu ancor tarda, per ciò che i capitani 
>^ delle ordinanze pae$ja]le« come valorosi, si erano si fattamente 
spinti avanti, che la nostra artiglieria volendo tirare contro 
a' Francesi, faceva danno a' nostri; laonde poco frutto se 
n' ebbe. 

I Francesi avevano posto innanzi a tutto il loro eser^ 
cito l'artiglieria, e fermatala sopra il fosso lunghissimo e 
diritto', ch'io dissi; la quale veniva a tirare dirittamente 
nella fronte a' fanti nostri, i quali comecché si vedessero da 
quella aspramente offendere, andarono non ostante sempre 
animosamente contro di essa. Per la qual cosa fu fatta di 
loro grandissima uccisione ; clr'è non prin^a erano in faccia 
all'artiglieria nemica, che erano mezzo dissipati. Dietro 
quest'artiglieria stava una gran banda dì fanti guasconi, che 
addosso a' nostri si avventarono ; ì quali ancorché fossero 

< Capoluogo d«l dì«trttto di qu^fto noaae, giace alla sinistra del canale Mus- | 
sa, alla distanza di 3 nùglia dall* Adda, cinto da vecchie mura. 
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ì quasi distrutti dall' artii^lieria, si difesero valentemente, e 
\ combatterono con molla forza ; avvenga che ciò facessero 
oltre la mente dì ciascuno, per essere mandati sforzatamente 
alla guerra. Ma facendosi avanti la squadra del signor Pie- 
tro del Monte, fu combattuto con incredìbil valore; e già es- 
sendo mal abbattuti i Guasconi, furono soccorsi dalla molti- 
tudine dell'esercito loro, il quale veniva solamente in due 
parti diviso; cioè nella vanguardia e nel retroguardo, che cosi 
chiamano i Francesi V antiguardia e '1 re di guardia loro; nel 
quale ultimo era il ^e stipato da tutta la nobiltà di Francia e 
di Lombardia insieme, con una guardia intorno di lanzeche- 
necchi nobilmente armala, E cosi tutta la vanguardia fran- 
cese con furore grandissimo e con rumore inaudito perco- 
teva il nostro re di guardia con molto vantàggio; essendo- 
I che 'ì numero de' soldati era maggiore , ed operava con 
\ tutta l'artiglieria, mentre la nostra tirava nulla o di rado. 
Non dirò già, che la nostra gente del primo colonnello non 
combattesse; che in vero que' fanti hanno fatto gran cose, 
\t.vv : e il segno n'è stato che ne sono morti assai.^ E a me per 
Lattanzio da Bergamo capo delle ordinanze veronesi venne 
detto, che la battaglia delle pernide avea tanto valorosamente 
combattuto, quanto egli mai vedesse altri fanti combattere, 
i per esercitati che fossero. Ma combatteva poscia con minor 
forza la cavalleria, la quale, cedendo alla pugna, pose in dis- 
ordine ogni cosa. Ben fecero l' Alviano (che da Pandino vi 
giunse) e gli altri capitani ogni sforzo per ritenere gli smar- 
riti e fugf^itìvi soldati, ricordando loro, i Francesi dopo il 
primo assalto essere assai meno che uomini; ed ora pre- 
gando, ora minacciando, ora confortando, non lasciavano ad- 
dietro (insieme con ì Provveditori, che s'erano già tratti 
innanzi) di fare ogni operazione, per la quale credessero 
poter dar animo agli atterriti soldati, e trattenerli dalla fuga. 
Ma ciò era nulla ; che avea disposto il Cielo, che uno esercito 
possente a' vincere, e combattendo anche con gran valore, 
fosse dall' inimico così tosto e compiutamente battuto. |j 

' Rimase ucciso Pietro dei maréhesi del Monte Santa Maria di Toscana , ce* 
lebrato dal Bembo (lib. VII) e dal Mocenigo(lib.I) come uno de' più esercitati 
condottieri di fanti nelle guerre di Pisa e della Repubblica Veneta. 
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Cosi restò rotto il campo nostro il dì 14 corrente. Dis- 
perso per le città di Lombardia, parte n' è fuggilo a Brescia, 
parte a Crema, parte a Caravaggio, parte a Cremona, e per 
molte altre terre. I Provveditori si sono salvali in Brescia 
con gran fuga ; che non osarono fermarsi in alcun luogo di 
Ghiaradadda, per essere quella gente a lor poco amica; e 
cosi pure ritirossi in Brescia il conte di Pitìgliano.^L'Al- 
Viano èjirù;ione con gran parte de' suoi gentiluomini, da' 
quali fu valorosamente combattuto. Dopo eh' egli ritornò da 
Pandino, scorrendo qua e là, quando ordinando, quando 
confortando, e quando a diverse cose provvedendo(per quanto t 
dalla confusione della pugna gli era concesso], trovandosi | 
avere stonato il cavallo per la fatica, e incontralo un suo pag- 
gio con un ginetto, essendo smontato per cambiar cavallo, 
fu sopraggiupto da alcuni arcieri francesi, e prima che risa- 
lisse, aspramente assalito e ferito nel volto. Per lo che difen- 
dendosi fra'alcuni alberi stava in proposito di non rendersi, 
massimamente a si vii gente, quando ivi giunse un fratello 
di monsignor Palissa,* nominato Vandòme, con un compa- 
gno; a' quali egli, dicendo il nome suo, si die prigione, e fu 
di sùbito condotto al re. Contro il quale avea mollo per lo 
addietro sparlato, vantandosi di esser un giorno (che poco di 
poi avvenne) a Milano; e cosi vi fu, ma prigione; il che egli 
nel vantar suo non avea inteso, né dello. Il re lo ricevette 
con volto assai benigno, e gli disse : Capitano, voi siele nostro 
prigione: secondo le parole che poco tempo fa ci furono rife- 
rite che da voi veniano, ben lo contrario voi credevate. Ma, 
per Nostra Donna ! voi non ci uscirete di mano mai più, per 
doverci essere cosi fiero nemico quanto per lo passato. L' Al- 
viano inchinevolmente rispose: Non aver mai fatto cosa al- 
cuna per offendere la Cristianissima Corona sua; ma aver I ,^ 
agito come fedel soldato ed uomo desideroso di onore. A 

' Giacomo II di Chabaanes signore de la Palissa (Palice), compagno di 
Carlo Vili alla conquista di Napoli, e di Luigi XII alla conquista della Lombar- 
dia. Nel 1503, morto Giacomo conte di Armagnac, fu eletto Luogotenente nel 
regno di Napoli , e nel 1 507 si segnalò nella spedisione contro i Genovesi. Fran- ' 

Cesco I lo innalzò alla dignità di maresciallo di Francia (1515), e la giornata 
di Pavia pose termine alla sua vita (1625). Di lui spesso fanno menziona queste 
Lettere. 
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queste parole si sodo trovati presenti dae ragazzi, che 'l segui- 
rono; r ano dei quali gli è stato conceduto al servigio della 
persona sua; l'altro, ch'è vicentino, a me tanto disse. Si di- 
cono tante altre cose, come la morte e la presa di alcani 
capi a piedi ; ^ ma nulla si sa di certo, per essere il fatto con- 
fusissimo e recente. Ciò che si saprà in séguito di .vero, sarà 
a y. S. da me reso noto. 

15. 

Al medesimo, ' 

« 

Presunta cagione della sconfitta di Ghiaradadda, e cagion vera 
dell* odio di Soncino Benzone contro i Vinìziaoi. 

Da Vicensa , (24) maggio i509. 

Dopo tanta vittoria " il re s' è fermato a Cassanj), e Teser- 
cito va espugnando le circonvicine città, le quali con poca 
battaglia si rendono. E il re, fatti menare a sé tutti i pri- 
gioni viniziani, che si prendono per le terre di Ghiara 
D' Adda, vi fa su gran festa. Del campo nostro è perita poca 
gente d'arme, salvo quella di guardia al governatore, la 
quale più che alcun' altra combattè di forza ; in modo che 
alcuni gentiluomini de' suoi penetrarono combattendo tanto 
innanzi , che furono dal re proprio veduti e lodati. E desi- 
derando egli dappoi di sapere chi fossero, almeno alcuno^ 
dando i segni de' cavalli e de' vestiti, fu trovato che due 
erano prigioni : 1' uno de' quali fu Baldassare Scipione , 
l'altro Pietro Testa padovano. Due altri de' nostri si dice 
che furono molto lodati dal re, e di loro fatto cercare, af- 
fermando, che tanto innanzi nel fatto gli aveva veduti, 
eh' erano morti o prigioni ; e fu gran maraviglia di costoro, 
che sono stati trovati l'un presso l'altro uccisi. Ed era 



* Vedi il prÌDcipio della Lettera i6. 

< Pubblicata in Padora fra le Cinque Lettere di L, Da Porto Vicentino. 
Tip. Minerva, i 841. 

' Allude alla battaglia del i4 maggio vinta da Lodovico e descritta nella 
Lettera precedente. 
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l'ano Mariano della nobilissima casa dei Conti, nipote del 
Conte di Pitigliano, valoroso cavaliere e d' alta stima ; l' al- 
tro il Conte Pietro Martinengo, pieno di animosità e dì cor- 
porale gagliardezza, ricco e cortesissimo gentiluomo di Bre- 
scia. Costoro, essendo nella squadra di mezzo, e facendosi 
strada fra quelli della prima che fuggiano, animosamente 
insieme con molti altri valorosi andarono contro i nemici, 
riprendendo con assai ingiuriose parole i fuggitivi : e sicco- 
me si avevano donata la fede di non abbandonarsi in quel 
fatto ti' armi, molto l'un confidando nella virtù dell'altro, 
cosi morirono vicini. In lode di questi quattro soldati si di- 
ce lo re aver detto, che se i Vinizìani avessero avuti du- 
cento uomini simili, egli sarebbe stato loro prigione quel 
giorno. La cagione d| questa sconfitta raccontasi diversamen- 
te: e molti la vogliono attribuire ad un t radimen to, dicendo, I 
che messer Iacopo Sec.cp, l'uno de' gran capi che fossero 
nell'esercito nostro, stando per attaccarsi il fatto d'arme, 
passò (presente ciascuno] nel campo de' Francesi, gridando 
con alta voce : « Noi siamo rotti ; chiunque vuol essere sal- 
» vo, meco ne venga: » il perchè da molti fu seguitalo, o 
almeno da molta parte della compagnia sua ; lo che fu un 
cosiflatto veleno a tutto quel colonnello, che non vi fa quasi 
nomo che più combattesse. Ma io questo tanto tradimento 
di messer Iacopo non affermo. Ben è vero, lui essere a Ca- 
ravaggio, *■ sua patria o suo soggiorno, ed i Francesi averla 
presa con la ròcca insieme, eh' è assai forte ; e questo, si 
dice, esser loro venuto fatto per consiglio dì messer Iacopo, 
al quale, i Francesi non hanno dato molestia alcuna. Ma ciò 
potè essere avvenuto per diverse cagioni. A Brescia è giunta 
la moltitudine della gente rotta, e qui viene rannata tutta 
quella, che per le terre vicine si trova esser fuggita. I Fran- 
cesi hanno fino a quest'ora tolta tutta la. Chiara d'Adda, 
salvo la ròcca di Cremona, nella quale si sono ritirati i ret- 
tori della città, messer Alvise da Mula che vi era podestà, 

* £ posto tra i 6aiiH Serio ed Adda , sulla strada postale da Brescia a Mi- 
lano t distante tre miglia al sud-est da Triviglio. Presso questo borgo Francesco 
Sfona nel 1448 ruppe un forte esercito viniiiano. Ivi nacque Michelangelo da 
Gàrav«g||^o , e poco [«agi v* è il cfildbra Santuario innaliato ad stoolo XV. 
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e messer Zaccaria Gontarini suo capitanio; alla cui difesa 
sono molti fanti, che già prima stavano in essa con messer 
Marco Loredano, eh' è il castellano, e poscia v'è entrato 
Francesco da Marano con la sua brigata, che era prima alla 
guardia della piazza. Alla espugnazione di questa ròcca si 
crede il re doversi recare in persona. Or si vedrà, se la 
partizione, che fu falla nella lega di Cambra! dello Stato de' 
Yiniziani, sarà stata vera : perciocché io stimo eh' eglino 
abbiano riparo, se già è vero che lasciarono Brescia, e siensi 
ridotti a Monte Chiari, ove hanno fatto la massa dì tutte le 
genti, e air avanzato esercito hahno dato la paga generale. 
Né finora sono stati lasciati i Provveditori da verun capo 
che non sia morto o preso, fuorché da messer Iacopo Secco 
e da messer Soncino Benzooe cremasco, il quale senza tórre 
' altramente licenza se n' é andato in Crema, terra assai for- 
te, con animo di mostrar V odio che, già molto tempo, tienB 
nascosto nei core contro i Veneziani ; del quale questa fu la 
cagione* Costui, nel tempo che '1 re collegato con i Viniziani 
cacciò il Moro dallo Stato di Milano e lo prese in Novara, 
era picciol soldato con cavalli leggieri, e per buona sorte gli 
venne fatto di sostenere monsignor Ascanio, fratello del duca 
Lodovico, ricchissimo Cardinale, e uomo d' altissimo ingegno 
ed autorità.^ il quale intendendo la presura del fratello in No- 
vara, se ne fuggiva di Lombardia per andare nella Magna; 
e camminando la notte fu consegnato per ispia a messer 
Soncino presso Altaripa, castello de' Laudesi di Piacenza; il 
quale facilmente l'ebbe in mano con ismisurato guadagno 
(che il Cardinale avea seco gran salma di ricco arnese e di 
buoni cavalli), e lo condusse a Vinegia, donde poco di poi 
fu mandalo in Francia. Di cosi fatta preda divenuto ricco e 
superbo, stava messer Soncino in Crema con molta alterez- 
za. Perciò dopo alcuni anni, essendovi podestà messer Giam- 
paolo Gradenìgo, cadde a strane parole seco; tanto che 
venne a dire, che in lui stava quella città, e che, volendo. 

' Ascanio Maria Srorsa,nato il 3 marco 4455 in Cremona, fa vescovo di Pa- 
via nel 4479 , di Cremona nel i4»6 , di Pesaro nel 1488 , e di Novara nel 1489 : 
eletto Cardinale diacono de' SS. Vito e Modesto nel di 5 mano 1484, e Can- 
celliere di Sanu Chiesa nel 1492. Mori di veleno in Roma il 20 maggio i505. 
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egli , i Yiniziani non la terrebbono, e che già aveva avolo 
molti partiti d'altri signori, perchè loro la dasse, né Taveira 
voluto fare; che nondimeno essi erano strani a' sadditi, e 
altre cose tali. Le quali scritte dal podestà alla Signoria, fu- | 
rono gravate d'assai, e poste in querela. Oltre a ciò, aven- ' 
dole prese delto messer Giampaolo a grandissima Offesa, 
scrisse a diversi amici e parenti suoi contro messer Sonci- 
no; ed animando i nemici di lui in Crema a suscitargli 
a dosso parecchie colpe, non si arrestò mai, che non gli ebbe 
formalo contro una fiera accusa. E tirando al proposito suo 
parole dette da messer Soncino In altro tempo, e pratiche 
avole con i Francesi, ed esaminati diversi testimoni, il pose 
in tanta gelosia con lo Stato, ch'egli fu chiamato alle pri- 
gioni di Vinegia, ove fu tenuto in gran travaglio molti gior- % 
ni, e spese assai dinari. Privato dappoi della condotta, fte 
posto a confine per quindici anni in Padova : dalla quale nel ' 
mover dì questa guerra fu richiamato, e fattogli ristoro degli 
anni passati, e raddoppiata la compagnia d' nomini d' arme. 
Costui, ho detto, non è nell' esercito, ma n' è andato a Cre- 
ma; il perchè si pensa ch'egli voglia itaostrare la turbo- 
lenza dell'animo suo contra i Vioiziani. Nondimeno sinora 
nulla si sente né di Crema né d' altra città, che sia verso 11 
Mincio di qua da lei; ben si dice, i Francesi venire contro 
essa Crema, il che non si sa essere di certo. 

16, 

> Mmedesmq. 

Cremona , Crema e Bergamo in potere de* l^rancesi. 
Terrore de' Viniziani per tante calamità. 

Da' Vinegia , 39 maggio 1509. 

Si sa di certo la prigionia dell' Alviano, nella guisa che 
io scrissi a V. S., con molti de' suoi gentiluomini, che sono 
stati dì quelli che veramente hanno combattuto; e simil- 
mente la morte e la presa dì molti degni capi a piedi, e tra ^ 
gli altri dell' ìnclito signor Pietro del Monte, per lo passato 

6 
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presago de' suoi danni e della sua morie. S' è perduta tutta 
r artiglieria, eh' è di grandissima valuta; tutte le bagaglio 
del campo, che importano assai, e tutte quasi le gravi arma- 
ture ; per ciò che per essere più spediti alla fuga erano get- 
tate da' propri soldati. De' carriaggi poco o niente s'è salvato. 
I I Francesi sono entrati in Cremona con tanta letizia di quel 
w J( popolo , che nuli' altra ne puoi' essere maggiore : il quale 
^^ ^^ centra le pitture e gì' intagli dello stemma di San Marco ha 
fatto molte cose superflue, e piuttosto lievi e bestiali che ira- 
conde; e cosi contro l'arme de' particolari viniziani, ch'erano 
per la terra, guastandole con molto disprezzo. Ma i France- 
si, fornita Cremona e posta la guardia alla ròcca, ed avuto 
, il resto di Ghiaradadda, sono venuti a Crema, la qual è stata 
I loro consegnata per messer Soncino Benzene (in essa era 
^ rettore messer Nicolò da Pesaro), facendo cosi dimostrazio- 
ne, se non di aver avuto intelligenza con esso loro, almeno 
di avere smisurato odio contro i Viniziani. Perciocché parti- 
tosi tacitamente dal campo dopo la rotta ed entrato in Cre- 
ma, sollevata la fazione sua^ non volle dar ricetto se non 
a pochissimi fuggitivi marcheschi ; onde de' tanti, che stan- 
chi vi capitavano, non avendo rifugio dove speravano aver- 
lo, e bisognando loro più oltra passare, molti sono stati morti 
da' nemici, e molti dai paesani svaligiali e malconci : il per- 
chè è stata di grandissimo danno alle genti nostre questa sua 
crudeltà. 

Cosi camminando l'esercito di Francia, va acquistando 
senza alcun contrasto tanto di stato, quanto ne cavalca ; e 
già ebbe anche Bergamo senza botta di artiglieria, o colpo 
di spada ; fuorché le castella ove sono ì rettori di essa città 
messer Alvise Garzoni, e mescer Francesco Yenier con il 
provveditore messer Giovanni Vìlturi. Le genti nostre sono 
ancora tutte rabbuffate a Monlechiari,* e sì lagrimose da non 
poter essere senza compassione vedute ; per ciò che il gene- 
ral capitano si vede con fronte carica di melanconia quasi 

* Bello ed allegro borgo sulla sinistra del Chiese sopra un' emioenta , Iob- 
taoo dodici miglia al sud-ovest da Brescia , nella cui provincia è compreso. Divide 
presso a po«o a metà la strada da Coccaglio a Tri? iglio , e separa le acque del 
GhÌMe dal ntiiglio di BrMcia. 
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sempre rigaardar la terra , querelandosi ed affermando, che 
alcanì pochi uomini gli avevano fatto perdere l'onore della 
vittoria, ed avere lo scorno dell' esser vinto ; il che non mai 
più da loi in istato di capitano fa sperimentato. 1 provvedi- 
tori, pieni di avvilimento e d' una certa sonnolenza, si pos- 
sono veder cento volte al giorno sbadigliare e stirare le 
membra, come se la febbre aspettassero; e non più 1' usato 
altero umore del loro grado ritenendo, fuor di modo umili 
e domestici si mostrano anche verso persone indegne della 
loro domestichezza. Né a tante avversità si sa per celere 
urgenza fare alcuno provvedimento ; sì questa città si vede 
avvilita, ed il governo pavido e smarrito. E già alcuni no- 
bili vfniziani, abbracciandomi e piangendo, mi hanno det- 
to: Porto mio, non sarete oggimai più de* noHri. E volendo io 
render loro la solita riverenza, mi dissero: Ch* io noi fcLces- \ 
si, perciocché eravamo tutti conservi in una polestaie ed eguali ; '; 
poiché la fortuna gli aveva ridotti a lai punto, che più non 
ardivano di stimarsi signori, né più chiamare il loro doge 
serenissimo. Alcuni altri, di maggior ordine ancora, si veg* 
gono con fronte priva di ogni baldanza andare per la mesta 
città con passo non continuato, ma ora frettoloso, ora lento; 
ed abbracciando ora questo ora quello, far certe accoglienze 
si>roporzionate, ed alcune blandizie alle genti, che non amo- 
re, ma timore smisurato dimostrano palesemente. In fine, . 
tutta Yijifigia in dieci giorni è cambiata di àspetto^e di lieta 
è divenuta mestissima ; che oltre che molte donne hanno 
dimesso il loro superbo modo di vestire, non s'ode più per 
le piazze e per i rii nella notte alcuna sorte di strumenti, 
de' quali, con sommo diletto degli abitanti , questa città a tale 
stagione suol essere àbbondevolissima. E si poco sòn pai a 
tali percosse i Viniziani, che temono, non ch'altro, di per- 
der anche Vi negia ; della quale non calcolando l'inespugna- 
bile sito, molti che hanno navi, più di prima le stimano ed 
hanno per care ; ed altri, che non ne hanno, parlano di farne 
acquisto, per fare, forse , come si dice di Enea. Tanto smisu- 
rato timore è entrato ne' cuori loro ! 
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Al medesimo. 

Deliberazione dei Viniziani di abbandonare tutte le città 

di terraferma. 

Da Yìnegia, 1 giugno i509. 

Qui in Yinegia è per questi Signori stato deliberato di 
cedere alla guerra, e di dare volontariamente tutte le città 
loro a cui andrà à~l<Trte. E questo, perché inviliti dalle rice- 
vute percosse temono, contrastando, di perdere insieme col 
pubblico, che stimano non poter salvare, anche il privato 
clie posseggono per le città già sottoposte al loro dominio; e 
con questa umanità e inchinamento sperano, che saranno loro 
lasciati da' signori, i quali conseguiranno le dette città , i loro 
beni; e ponendo in abbandono la signoria di terraferma, sti- 
mano, che saranno più ricchi e in breve più felici, se al- 
l' acquisto del mare ritorneranno, come fecero i loro antichi 
avoli: dal qual mare si pentono di essere mai partiti per va- 
ghezza di alcun impero di terraferma* Ora il campo nostro 
è arrivato a Peschiera, ed i Francesi hanno preso firfiscja^ 
salvo la ròcca, dove sono i rettori della città messer Seba- 
stian Giustiniano e messer Marco Dandolo, col castellano e i 
camerlenghi tutti ; la ^uale però sì darà loro tosto. In Pe- 
schiera hanno tolto licenza da' provveditori con mollo com- 
passionevoli e umili parole quasi lutti i soldati cremonesi, 
cremaschi, bergamaschi e bresciani, i quali, richiamati da' 
Francesi, per non lasciarsi trattare da ribelli sono ritornati 
alle case loro. Ciò ha fatto conoscere a' provveditori vieppià 
la loro avversa fortuna, che per lo addietro; quantunque ve- 
dessero ogni giorno menomare l'esercito loro si di cavalli, 
come di fanti ; de' quali, dopo eh' ebbero toccato i denari a 
Montechiari, gran quantità se n'é partita, andando pe' fatti 
loro con la paga intiera. Nondimeno qui in Peschiera, do- 
v'ora sono, danno eziandio denari alla gente che tuttavolta 
si dissolve; e credo che ciò facciano come discreti, perchè i 



\. 



• t» 



l 



LIBRO PRIMO. — PARTE PRIMA. ft» 

soldati, andandosene, abbiano di che pagar T osteria. Non 
mi maraviglierò più leggendo, conae di Roma fuggirono 
tanti senatori, sentendosi venir centra un Cesare vincitore 
di tanti fìerissimi nemici, e domatore di tanti popoli per lo 
addietro stimati indomiti, quando Roma era cinta solamente 
di mura, e città da essere con umani argomenti presa e vinta 
.y ^ (come la sperienza provò più fiate), posciachè io veggo i Vi- 
> niziani tutti smarriti in una Yinegia, a tutte le forze del 
mondo per via di terra inespugnabile : dove né trombe, né 
tamburi, né guardie di notte, gridando, turbano i loro son- 
ni, né gli armati la mente ; né presente pericolo di loro vite 
si può per essi temere. In città tranquillissima e sicurissima 
non sanno ancora deliberar di se stessi : ed a me parve 
nuova veramente una deliberazione conclusa nel Pregadi, 
di lasciare in un solo giorno, senza guerra, a' nemici ben 
trentasei città ; e poi dare tuttavolta denari a' soldati, i qua- 
li, come li hanno avuti, fuggono via, e rubano e beffano i 
signori che glieli han dati. Pensano molti, che ciò sia fatto 
per non essere abbandonati del tutto da' soldati ; ma io sti- 
mo, che non sappiano il perché, e che non pensino a* futuri 
bisogni. Non so che de' soldati senza grado sieno restali al- 
tri con i Viniziani, che un fìgliuolo di Agnolo di Santangelo 
da Crema, giovinetto chiamato Giampaolo, e similmente un 
Marco dalla Mozzella (di quelli dico, che sono delle città 
perdute e prese da* Francesi), i quali con alcuni nomini 
d' arme de' padri loro hanno seguito la fortuna del nostro 
campo. Intanto non nqssophe biasimare tanti timori, e que-; | 
sto lor animo sì smarrito per una sola percossa, nella quale i 
non hanno più che d'intorno a seimila fanti perduti , e cinque 
o seicento uomini d' arme morti o presi. Pofeanobene facil- v 
mente rifare l'esercito, e se non tentare la seconda fortuna, 
che sarebbe stata cosa troppo pericolosa, almeno col favore 
d' alcune loro forti città non cosi loslo porsi a fuggire ; sos- 
tenendo la guerra in Lombardia, ed aspettando qualche 
nuova rivoluzione della sorte. Che quantunque essi abbiano 
centra tanti potentati, quanti sono nella Lega, non perciò . 
yeggiamo che altri centra loro, fuorché Francia, si muova, 
ed il papa. L'imperatore, che per lungo spazio con esso loro 
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confina, in niana parte fa che le forze sae sieno sentite; 
e che dico le forze? ma iiè pur nna minima adunanza delle 
sue genti. Ma cosi vanno le cose del mondo: quelle de'Vi- 
nìziani, imitando le cose de' Troiani, de' Greci, de' Romani 
e di aUrettanti potentati da noi lette e vedute, forse devono 
per ordinazione di corso celeste, non vo' dire venir meno, 
ma molto debilitarsi. 

18. 

Al medesimo. * 

Partenza dei rettori della Repubblica da Verona e da Vicenza, 
e giuramento de' Veronesi all' agente imperiale. 

Da Vicenia, 4 giugno 1509. 

I Francesi, passando Brescia, sono venuti con tutte le 
genti ed il re a lòr Peschiera con altre terricciuole circonvi- 
cine, che se gli appartengono. La quale hanno avuto per 
forza (che come ròcca, per fama fotte, ha voluto battagliare 
con la morte di molti buoni fanti, e fra gli altri dello stesso 
castellano, gentiluomo di casa Da Riva): ' .né perciò inten- 
dono di varcar il Mincio senza licenza dell'imperatore, per 
non contraffare ai capitoli della Lega. Da questi luoghi s' è 
tolto l'esercito nostro, ed essendo stato alcuni di nel Campo 
Marzio di Verona (non avendolo la città voluto in sé), per 
la via di Monlagnana se n'è venuto alla BàMaglia,' luogo 
in padovana. I Veronesi dopo il partire del campo nostro re- 
starono tutti confusTTieÌDendo de' Francesi; e insieme con 
loro i rettori m^sser Francesco Garzoni e messer Domenico 



* Pubblicata nell' occasione delle none GiustiDian-Yenezie fra le Due Lei- 
tere inedite di L. Da Porto Vicentino. Padova Tip. Longo 1S41. 

' Andrea da Riva , il quale ( secondo il Guicciardini ) sarebbe stato per co- 
■mandamento del re impiccato ai muri della fortezza, insieme col figliuolo, dopo 
aver fatto ammauare i fanti , che in numero di circa quattrocento vi trovò den- 
tro. Vili , 2. 

Sta sulla strada postale da Padova a Rovigo , sei miglia al sud-ovest della 
prima, presso il canale di Pontelungo (detto volgarmente della Battaglia). Ivi sono 
alcune fonti d'acque termali , alle quali concorrono nella state molti forestieri. . 
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Gontarini, i qxiaM, avendo timor deljitlesge che in tali casi 
è tra i Vinìzianì, non osavano partire senza essere o richia- | 
mati dallo Stato o licenziati dalla città, com' essa legge sotto ^ 
pena detta vita comanda che si faccia. Né osavano i Vero- 
nesi cacciarli, né domandar loro le chiavi delle fortezze né 
della città: tntta volta desiando che se ne andassero, ed es- 
sendo lor detto, che farehbono a' rettori grandissimo piacere 
licenziandoli, fecero dir loro privatamente per messer Gio- 
vanni degli Spolvertni, che non volendo difendere la città, 
la quale era stata loro lungamente utile e fedele, non voles- 
sero esser cagione ch'ella fosse posta a saccomanno dai Fran- 
cesi, ì quali cosi da vicino la minacciavano ; ma che piacesse 
loro di andarsene. Queste parole, cred' io, furono molto grate 
ai rettori: onde chiamato il Consiglio, e domandatogli, qua! 
fosse la mente sua intorno al loro andarsene, e se lo Spol- 
verini per nome, della città gli avea licenziati ; quivi con 
assai accomodate parole fu loro ridetto, che non potendo ! 
difender la terra la volessero lasciare in libertà, acciocch' ella ^ 
potesse da se stessa provvedere d'alcuno schermo al pre- 
sente pericolo ; conciofossechè i nemici , che già V avevano 
mandata a richiedere, domandavano di esserne accolti. I 
rettori adunque, rese ai principali della città le chiavi d'essa, 
si partirono accompagnati dal popolo buona pezza della via 
verso Vicenza. Parliti da Verona i commissari marcheschi, 
furono dai Veronesi mandati di presente ambasciatori ' a Pe- 
schiera con grande comitiva di cavalli, per dare la città al 
re di Francia, come vittorioso e trionfatore. Ma giunti a Pe- 
schiera, e domandato di essere introdotti al re, al quale in- 
tendevano dare obedienza come sudditi, fu loro per sua com- 
missione risposto: a A lui non esser lecito prendere l'imperio 
» della loro terra per le convenzioni , eh' è tra la Corona 
» Cristianissima e la Maestà dell'imperatore; ma ch'essi 
» avevano a consegnare la città all' ambasciatore di Massi- 
» miliano, il quale presso la Maestà Sua si trovava. » Cosi i 
Veronesi a messer Andrea da Borgo, ambasciatore dell'im- 
peratore Massimiliano, fecero riverenza e prestarono obe- 
dienza. Il quale, tolto il possesso della città , dicendo, non 

* Furono : Gianlodovico Faella e Niccolò Cavalli , nobili della cita. 
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aver commissione di governare le terre, ma ch'egli scrive- 
rebbe la buona fede di qaesla alla Cesarea Maeslà, la quale 
per cerio vi manderebbe di subilo un degno governatore , 
se ne ritornò a Peschiera presso il re. Parve a' Veronesi cosa 
nuova rimanere senza governatore, e quasi si reputarono 
stimali, essi e la loro ciltòjt di poco prezzo ; essendoché dopo 
avere con somma letizia ricevuto l'agente imperiale, al quale 
uscirono incontro gran quantità di genti con frasche di di- 
verse spezie in mano (proprio alla guisa che i Gerosolimi- 
tani anticamente fecero al nostro Cristo con le palme), fu- 
rono lasciati senza governo, e la città senza guardia alcuna. 
Nondimeno ordinarono per se stessi le cose loro prudenie- 
\ mente. 1 soldati veronesi ch'erano nel campo nostro, imi- 
tando i Bresciani e gli altri, sono passati a Verona, togliendo 
tutti licenza da' provveditori nel Campo Marzio, salvo che 
I alcuni pochi. Riva di Trento e Roveredo si sono date a'Te- 
1 deschi : e Vicenza sta aspettando che alcuno venga ad in- 
signorirsi di lei; ove i rettori messer Francesco Donato e 
messer Gabriele Moro stanno sul partirsi, avendo mandalo 
l via tulle le loro robe, ed avendo similmente imbarcate quelle 
' poche munizioni, che vi erano, le quali sono slate saccheg- 
giale in parte dal popolo. Lo esercito, eh' è alla Battaglia, 
ha chiesto di entrar in Padova, comcchè i Padovani dicano 
di non voler essere a parte della miserabile fuga. Né i Vini- 
ziani han voluto sperimentare altro che le persuasioni a 
dovervi entrare; dubitando, che se usassero la forza (con 
la quale avrebbono facilmente il loro intento), sarebbe 
data giusta occasione ai Francesi di passare il Mincio con 
l'esercito villorioso, del quale al presente solamente temo- 
no. Imperciocché nelli capitoli della Lega sono obiigatl ì 
Francesi di dare all'imperatore tutte le città de' Viniziani, 
che sono nella Marca Trivigiana, vinte e soggiogale a tutte 
lor spese. La qual cosa non si sono curali che si facesse i 
commissari imperiali, che stanno presso il re, per due ragio- 
^ ni cred'io: la prima, che avendo veduto una Verona esser 
' venula da se stessa a dare obedienza, e il campo marchesco 
essere andato verso Padova senza lasciare in Vicenza pre- 
sidio alcuno, e i Padovani non averlo voluto ricevere, pensa- 
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nocche non abbisognino allramente le forze di Francia : l'al- 
tra, temono che il re, prendendo così nobili città quanto 
qoesle della Marca, non debba essere cosi agile a partirsene, 
come sarebbe a venirci. Tanto più, che si sa esso impera- 
tore non prenderle e volerle a nome dell' Imperio, ma far la 
guerra ed acquistarle alla casa d' Austria : e per questa ca- 
gione entrando messer Andrea da Borgo (com'è detto) in 
Verona, commise a quelli del popolo che gridavano : Impe- 
rio, Imperio, che dovessero far letizia gridando il nome d'Au- 
stria e di Tirolo ; onde sarebbe stalo a Francia più facil cosa 
il rallénerle, che se fossero state acquistale per nome del- 
l' Imperio. Per la qual cosa non solamente non hanno volato 
eh' egli passi il Mincio, ma sì hanno schivato pensatamente f 
di aver a ricevere città da lui, liberandolo dall' obligo del 
già detto capitolo. Ma infinila per certo è la lentezza di 
questo Massimiliano, non mandando a tórre questo bel paese 
soggiogatogli dai Francesi: e siamo non poco di lui offesi 
noi della Marca Trivigiana, posciachè^i tiene in pochissima 
^Umaj perchè, polendoci avere senza colpo di spada e non 
pigliandoci, tacitamente ci rifiuta. Di che i Viniziani vedendo 
la poca cura ch'egli ha delle cose d'Italia e la sua pigrizia, 
e insieme sapendo i Francesi non esser per passare il Min- 
cio, si sono cominciati accorgere del loro errore, e si pen- 
tono di essersi troppo ritirati, perdendo tanto terreno e tanta 
riputazione di guerra. Onde hanno conchiuso di ritenere più 
gente che possono, stando a vedere quello che farà l' impe- 
ratore e la fortuna di lui; il quale, pRre a me, che abbia 
vòlto lutto r animo alle cose della Magna , anzi più tosto al i 
piaceri della caccia, e, cosi vecchio com* egli è, a far pruove \ 
della gagliardezza del corpo dietro alle fiere, che a prendere ' 
le città d' Italia da esso con le altrui forze vinte. 



70 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO. 



19. 



Al medesimo^ 



?\^ 



CoDcione fatta da Giorgio Gornaro air esercito viDiziano per indurlo 
a seguire la bandiera di San Marco a Mestre. 

Da Vicenza, 5 giu^o 1509. 

Essendo i Vicizìafii con tutte le loro genti di Lombar- 
dia venuti fino alla Battaglia, come già scrissi a Y. S^ e 
non polendo per la detta cagione entrare in Padova, delibe- 
rarono di girsene con quelle, che potevano seco ritenere, a 
Mestre. ^ Perciocché ogni giorno se ne partivano assai, come 
in si fatte fortune interviene ; e più ancora ne sarebbero 
andate, se molle genti non aspeltavano di toccar un'altra 
volta i denari. Onde accorgendosi di questo fatto i Provve- 
ditori, deliberarono di aringare air esercito, ed intender la 
mente sua, prima che della tèrra si partissero, e prima che 
dessero più denari; il che intendevano di fare lo stesso 
giorno; e riprendendolo di viltà e di crudeltà, persuadergli 
di ridursi seco a Mestre. Per tal cagione congregata tutta la 
gente d'intorno ai provveditori ed al general capitano, Giot:^ 
gio. Cora aro,* che aveva il carico di tal parlare, gli occhi 
sopra la rannata moltitudine più volte mandali, con alta voce 
cominciò, e disse: 

« Lo Slato della Signoria nostra di Vinegia, che sola 
» tra' Cristiani si può chiamar cristianissima, perché sola 
)» [)er tanto tempo con lanlo dispendio di danari, con tanto 
)> spargimento del sangue de' suoi gentiluomini, e con tanta 
D perdila di signoria nel Levante ha combattuto centra i 
x> Turchi, è al presente da tanti IscarioUi Ira loro ingiusla- 
» mente diviso, di modo che possiamo dire, che hanno so- 
» pra le vesti nostre gittate le sorti : che non con più cru- 
9 deità si sarebbe congiurato contro di noi, quando fossimo 
» stati Turchi o Giudei, di quello eh' è slato fatto da questi 

' Luogo prossimo a Veirezia non più di cipqae miglia . 

8 Uno de' provveditori; T altro era Andrea Gritti. Vedi Lettera 8*. 



LIBRO P^IMO. PARTE PRIMA. 71 

» potentati oltramontani, a noi non per altra cagione ne- 
» mici, che per la invidia che hanno avuto della nostra 
)» quiete, ed eziandio perchè, stando noi con alcuna forza in 
» Italia, veggono di non poterla così a loi* modo totalmente 
» sottomettere e farla schiava, come ne hanno fatto gran 
» parte. In lega con esso loro si ha lasciato crudelmente 
» e solennemente tirare papa Giulio, mosso più da ingiusto 
» sdegno, che da alcuna cagione da noì ricevuta, o che ra- 
» gìone ve V abhia sospinto ; e con questo altri principi 
» d'Italia, che l'aiutano rubare per avarizia e voglia di di- 
» struggere, senz'accorgersi, che quanto più si livrano agli 
» altrui danni, tanto più s' avvicina il cominciamento dei 
» loro. Contro questi nemici noi femmo con tanto dispendio 
» nostro quel «osi grosso e ben in punto esercito, che eia- 
» senno di voi ha veduto in Ghiara d'Adda, più certamente 
» per la salute d' Italia, che per quella della signoria nostra 
» di terraferma. Perciocché, non avendo noi riguardo e pietà 
» alla miseria d' Italia, non ci mancava con grandissima uti- 
» iità ceder lo Stato nostro di terra, e distendere con mi- 
» nore spesa e più guadagno l' impero nostro sopra il mare; 
» nel quale di gran lunga avanziamo tutti gli altri, che '1 
» solchino, di esperienza, di animoso valore e di gloriosa 
» fama. Ma volgendo noi gli occhi nostri alle miserie di 
» questa povera nostra madre Italia, nel dolce grembo della 
» quale siamo nati, nodrlti e cresciuti, dolendoci vederla 
» dagli altri suoi ingrati figliuoli cosi vilmente abbandonare, 
» e di regina, che per virtù de' Romani ella già fu, al pre- 
» sente essere serva di quelli che le erano sudditi, e da loro 
» (gente barbara] spogliata d'ogni sovrano onore e delle rie- 
» chezze insieme, ci ponemmo a condurre in Lombardia 
» quel cosi grand' esercito contro Francia; pensando, che 
» a' Viniziani non dovesse recare meti di laude (essendo in 
» tanta estremità) averla tolta dalla morte^di quella che fe- 
» cesi a coloro, che 1' aiutarono nelle prosperità a salire al- 
» l'alto grado d'imperio, in ch'ella già si trovò. Al quale 
» esercito non lasciammo mancare cosa che a noi si appar- 
» tenesse, provvedendo ciascuno di tutt' i cavalli ed arme 
» bisognevoli d'ogni qualità, di vestimenti^ di danari, di 
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» inanizione moltissima, e di artiglierie in gran copia; né 
» mai gli sono le vittovarie mancate, anzi sempre soprab- 
)> bondate d' ogni maniera. Le genti sono state di continuo 
» tenute in bello e ragionevole ordine, ed tn luogo atto e 
>> vantaggioso per noi alla battaglia; nondimeno, rompendo 
n poche lance, fummo abbattuti e voltali negli amatissimi e 
y> vergognosi passi della fuga ; di modo che noi, i quali era- 
» vamo poc' anzi signori di gran parte della Lombardia, di 
» tutta ia Marca Trivigiana, del Friuli tutto, di tutta la Ro- 
» magna, di molle degne città della Puglia, senza quel tanto' 
» che ancor teniamo nei mare ed oltra, Padova ora rifiata 
» di albergarci in sé, e molti uomini da noi esaltati ci hanno 
» già perfidamente abbandonati; ed infiniti altri, tocchi i 
» nostri denari , se ne sono iti con Dio senz'aver punto di 
» riguardo o di pietà a' casi nostri. Né ci duole però de*da- 
» nari che questi tali seco portarono; che, lodato Iddio, essi 
» non sono andati almeno in mano di oltramontani: ma più ci 
» fa mestìzia nel cuore vedere la nostra Italia fare cosi poca 
» estimazione de' suoi propri danni; che i danari tanti che 
D ci sono stali tolti dalla rotta nostra in qua (che in vero è 
» stata altissima somma) non a noi viniziani,ma a voi sles- 
» sì, o Italiani, furono tolti e consumati. Noi, comecché ci 
» vediate in tanta fortuna, non abbiam bisogno per ciò di 
» tesori, ma dell'usato italico valore, che fosse in voi; il quale 
» se con r oro si potesse formare, lievemente vi potremmo 
D porre nel petto un cuore di dieci libbre per ciascbedu- 
» no. Né crediate, che per mancanza di tesoro o dì animo 
)) abbiamo ceduto cosi senza combattere tante terre, quante 
» delle nostre abbiamo lasciate addietro; che ciò non fa 
]> per quella cagione, ina per altra a tutti voi a tempo e 
)> luogS manifestata : sperando forse di ottenere con uma- 
)) nitade quello che voi vedrete che noi vinceremo colla 
» guerra; posciachè ci avveggiamo, che non più per la 
» gloria nostra, come in passato più volte già femmo, ò per 
D r altro!, ma per la salute e libertà propria siamo costretti 
» di combattere. Per questa cagione adunque deliberammo 
» parlarvi, ed aprire a voi tutto lo intendimento nostro; non 
» certamente come a soldati per ìstipendio da noi alla guerra 
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» condoni, ma come a nostri fedelissimi amici e fratelli, a 
» noi, per tante sciagure insieme sofTerte e per tanto san- 
A gue insieme sparso, con indissolubile nodo legati. Perciò 
» volendo noi con quest'adunanza ricoverarci a Mestre 
» (luogo sicurissimo tra Vinegia e Trevìgi, che non mai ha 
» mancato dell'antica fede verso di noi], non ci è paruto 
» celarvi questa nostra disposizione, ma con questo parlare 
» farlayi nota, e caramente pregare, che a tutti voi piaccia 
» di venirvi; ove ci potrem riposare delle passate fatiche 
» del corpo e dell' animo, finché la fortuna ci appaia meno 
» turbala. Il che vi prometto, che sarà fra poco spazio di 
» tempo; che la varietà delle cose del mondo è pronta, 
» breve e mutabile, e la fortuna non dura mai compiuta- 
» mente costante. Forse che i fati hanno ordinato, che lo 
» Stalo dei Yinizianì, che da essi nel corso di mille e più 
» anni all' altezza in cui era trovavasi rilevato, sia piuttosto 
9 con gran movimento turbato ed afflitto, che del tutto dis- 
1» fatto; acciocché noi dalla fragilità umana fossimo ammoniti 
» di ciò, che poco si suole ricordare nelle prosperità. Qui, 
» dove condurvi vogliamo, vi si darà la paga dì venticinque 
» giorni in venticinque giorni; ed avremo noi da un lato 
» l'adriatico mare, che con temperata e tepida placidezza ci 
» consolerà d'ogni comodo; le ripe del quale son quasi tutte 
» le stagioni coperte di morbidissime erbe, agli animali salu- 
» tifere e dolci ; quivi le belle acque del Brenta scorrono di 
TU saporosità e di freschezza mirabile ; quivi i frumenti per li 
» campi e le uve sopra le viti di gran copia, le quali saranno 
» in libertà de' soldati. Dal lato dinanzi noi avremo Trevigi, 
)» città nobile e abbondantissima, da' cui dilettosi colli potremo 
» avere saporite frutta, vini finissimi, e carni ed uccellami 
y> d'ogni qualità. Dall' altro vi sarà l' alma città di Vinegia, 
D a noi per sì poco spazio distante, che stando ne' propri 
y> alloggiamenti gli occhi nostri tutta la potranno vedere; la 
» quale d'ogni rara cosa, che nel mondo si possa o per lo 
» gusto o per la salute desiderare, ci agevolerà. Laonde 
1» nulla cosa é per mancare al riposo che noi vi promel- 
» tiamo; tanto più, che per salvar noi da ogni barbaro ol- 
» traggio (noi, ne' quali solamente è restato vivo il nome 

7 



\ 



\ 



74 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO. 

B italiano ) più che per altro y'ì andiamo. E quando ancora 
» si pe$rgiorasse la forlana, noi siamo presti a raccogliervi 
» con tutte l'arme e cavalli vostri in Vinegia dentro alle 
» case nostre, e con esso voi partire i propri patrimonii 
» fino a tanto che la fortuna lieta ci arrida, là dove ora tur- 
D hata ci minaccia. Promettiamo inoltre a chiunque vorrà 
» con noi osservare il nome e la milizia italiana, perpetua 
^ B obbligazione; la quale per noi in tante tavole d*oro sarà 
» scolpita, che per i luoghi pubblici della nostra città ab- 
» biano perpetuamente a stare, in memoria della vostra 
» laude, nel cospetto degli uomini. Accingetevi adunque alla 
» onorata impresa di venire per la salute d' Italia con noi, 
» acciocché la gloria, la quale avete ricevuta dagli antichi 
» vostri, non sia per vostra colpa e per vostra dappocag- 
» gine sottomessa da' Barbari, ma la possiate libera a' vostri 
» discendenti lasciare. » 

Mentre che messer Giorgio cosi parlava, nell' ascoltante 
turba de' soldati si udivano spesse fiate diverse voci: e con 
\ luni^hi accenti ricordavano alcuna ingiuria ricevuta da' Vi- 
niziani, protestando di non voler andare a Mestre. Le quali 
cose, come che fossero mollo noiose al parlante provvedito- 
re, nondimeno con molla prudenza, fìngendo di non le udi- 
re, seguì egli fino air ultimo il parlar suo. Dopo il quale si 
udì per tutto il campo un mormorio universale, forse nel 
I consigliarsi fra loro. Erano presso a'Provved iteri i principali 
soldati, de' quali la maggior parte promise di andare a Me- 
stre, e più in là ancora, quando così fosse utile alla repub- 
blica viniziana. Dopo di essi vennero molti altri capi si de' 
cavalli, come de' fanti a fare il somigliante; e cosi si die la 
paga generale, con la quale molti si fuggirono ancora, e gli 
altri andarono con i Provveditori a Mestre. Ma pochi furono 
{ ì Padovani che restassero, essendone molti, chi con licenza 
- e chi senza, alla patria ritornati. Partì eziandio Pandolfo 
Malatesla, già signore di Rimini ed ora di Cittadella, avuta 
da*Viniziani in contraccambio di Rimini, grande ed ono- 
I ratissimo soldato. I rettori di Padova sono stati licenziati 
'dalla città; ed il duca di Ferrara, sentendo i Yiniziani 
I essersi ridotti a Mestre, s'ha tolto il Polesine di Rovigo, 
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Este e MoDselìce, che già furono de' suoi antichità promes- 
sigli nella Lega dì Cambrai. Ma noi pur ancora siamo di 
San Marco. 

20. 
Al medesimo, * 

Le dttà di Oltrepò sottratte al dominio veneto ; e prigionia 
di Maufrone governatore deir impre^ di Romagna. 

Da Vicensa , 9 giugno i609. 

Mentre che nella Lombardia le cose da me a V. S. per 
r addietro scritte, e più ancora, si sono falle, è stalo nella 
Romagna per conto del Papa Francesco Maria Dalla Rovere 
duca di Urbino con grossa adente ; e venendovi, mandò in- 
nanzi il signor Lodovico della Mirandola con Irecenlo uo- 
mini d'arme e tremila fanti, lutti spagnnoli, e molli cavalli 
leggieri ; il quale, passando per mezzo la Romagna, è venuto 
dal canto di Bologna senza ricevere da' Marcheschi impedi- 
mento alcuno. E questo fece, cred* io, per agevolare l'im- 
presa, percolendo i Vinizianl in questo luogo da due laji. Là 
giunto questo valente uomo, diede subito T assalto a Grana- 
rolo,* il quale, essendo soccorso dai pedoni di Faenza, fu per 
allora assalilo invano. Onde andato contro Brisighella, ' non 
più lontana che cinque miglia da Faenza, la cominciò a strin- 
gere mollo forte con V artiglieria ; di modo che spaventali 1 
terrazzani, comechè fossero molla gente e si fossero van- 
tatidi difendersi da per se stessi (come quelli che dicevano 
esser usali alla guerra) e non ostante che vi fossero dentro 
alcuni pochi soldati,* cominciarono chiamar soccorso da 
Faenza. Era, com' è detto, governatore dell' impresa di Ro- 
magna G ia m paolaJlanf ronfi, il quale slava in Faenza, e ben- 

* PuUMicata nel 18it con Tanteceilente. 

8 Castello degli Stali Pontificii soggetto a Faenaa, da cui fe lontano circa otto 
migìia verso il nord , sulla riva sinistra del Lamone. 

* Giace al sud di Faenaa in una valle presso V Apennino. Ha dato il na- 
Ule ai Naldi, celebri capiuni dei secolo XVI, ricordali più volte in queste lettere. 

* Intorno a settecento. 
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che avesse delle genti assai (quanto al bisogno dì là), non 
perciò aveva da' signori suoi altra commissione, che di ca- 
stodìr le città senza porsi ad alcun rischio di fatti d'arme alla 
campagna, presupponendo essi ogni fondamento della guerra 
consistere negli eserciti di Lombardia: ond'egli aveva per 
le città della provincia dispensate le genti. Nondimeno vo- 
lendo soccorrere firisighella, poscia ch'ella domandava aiu- 
to, vi mandò Girolamo T^iaxD con cento fanti, imponendo- 
gli che per una via molto lontana da' nemici vi dovesse 
andare. Ma costui contrafTacendo al comandamento di esso 
governatore, o fosse pigrizia di non prendere via così lunga, 
fosse credenza di entrare per altro cammino salvo in Bri- 
sighella, più tosto vi volle andare per la più corta : onde ve- 

: duto venire da' Papalisti, che a ciò badavano, gli si mossero 
incontro, e sopra il fìume il ruppero e presono ; il che fu 
molto gran veneno a quelli dì Brisighella, che sì tennero in 
quel punlo perduti del tutto. Nondimeno, con molti segni e 
di dì e di notte domandando aita, ancora si mantenevano; 
finché dopo la presura del Tartaro fu dal provveditore della 
città, il quale era messer Marco Orio,* comandato al Manfrone 
sotto pena del disdegno dello Stato di Yinegia, ch'egli do- 
vesse soccorrere Brisighella. Il Manfrone disse di farlo vo- 
lentieri ; ma volendo uscire della città con ducento uomini 

'■ d'arme (ch'era la sua compagnia), e menar seco eziandio 
alcuni fanti, il provveditore non volle che uscisse co' fanti: 
di che venuti per questo a parole, 1' uno protestava all'al- 
tro dover essere la perdita di quel luogo a colpa sua ; che 
il Manfrone affermava, non potere con i cavalli soccorrerlo 
per lo sito, che noi consente; e dall'altro canto diceva l'Orio, 
che non gli pareva di cavare più fanti dalla città. Pur dopo 

I molte ciance 11 Manfrone si fece ad uscire con i soli ducento 

' uomini d'arme, sperando più tosto con l'ardire che con le 
forze di soccorrer la terra. Giunto al fìume, ' ed ivi alquanto 
fermato, trovò che gì' inimici avevano assalito Brisighella. 
Dalla quale essendo egli chiamato con cenni e con voci, si 

' E con rOrio era altresì provveditore Pietro Landò, che poscia fa Doge 
neliòSg. 

^ Lamone , alla cui sinistra e posta Faenxa. Vedi note tUa Lettera 66. 
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dispose ad entrarvi, e, dato un poco d' animo ai cuori smar- 
riti di là entro, ritornarsene a' suoi. Perciò scelti fra tutti 
solamente quindici cavalli, lasciando il figliuolo molto gio- 
vanetto oltra il fiume con V altra gente, si mise a passare 
per forza nella terra : il che pel grandissimo suo valore gli ( 
venne si ben fatto, che vi entrò senza perdere alcuno de' suoi, | 
facendosi col forte petto e col pungente ferro la via tra i ne- 
mici. Giunto dunque il Manfrone in Brisighella, mostrò a 
quelle genti, che ivi erano, come potevano di per se stesse 
difendersi, se punto avevano di valore : ond' esse pia animo- 
samente ripresero le armi, con le quali difendendo le mura 
spinsero gì' inimici da quelle. Il che fatto, volendo il Man- 
frone tornarsene alle sue genti, quelli del luogo non gli ac- 
consentirono la partenza, dicendo, che nella sola sua persona 
stava ogni loro difesa. In questo mezzo gli Ecclesiaslici assa- 
lirono con maggior forza la (erra, la quale fu mal difesa da- 
gli abilanli, che in quest'ultimo assalto perdettero al tutto 
r animo ; benché il Manfrone, or qua or là correndo, con- 
fortasse ciascuno allo schermo, ricordando la fede a lui data di 
difendere se medesimi, le facoltà, le care mogli e i dolci , 
figliuoli. Ma tutto ciò era nulla ; che quegli animi inviliti si l 
tolsero dalla difesa, e gì' inimici, salendo sopra le mura già 
rovinate, con poco contrasto entrarono nella terra. Ciò udito 
il Manfrone, si ridusse nella ròcca, alla quale fu da' nemici 
posta di subito l' artiglieria. Ma stando egli ostinato sul di- 
fendersi, fu in gran pericolo della vita: perciocché alcuni 
fanti, che ivi erano, sia per timore degli avversari, sia per 
non perdere i beni che là entro avevano, volendo ad ogni 
modo rendersi senza combattimento, trattarono d' ucciderlo. 
Nondimeno avendosene una volta difeso, e temendo di co- 
storo, a' quali non avrebbe potuto contrastare per lungo 
tempo, ritiratosi in parte della ròcca assai sicura, fu essa data 
ai nemici. I quali entrati e fatto prigione il Manfrone, sac- | 
cheggiarono tutta la terra, usandovi grandissima disonestà e l 
crudeltà in ogni sesso e in ogni età di persone, massima- « 
mente dagli Spagnuoli, che avevano particolar odio contro 
Disnisio di Naldo da Brisighella. Il figliuolo di Manfrone, il 
quale con le genti d' arme del padre era rimasto poco fuor 

7" 
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della terra, veduta questa perdala ÌDSÌeine col padre, e avendo 
mollo scaramaccialo, doloroso fece ritorno in Faenza. Presa 
Brisighella, essendo già Francesco Maria con tutta Toste 
papale venuto nella Romagna, poso il campo a Russi,^ luogo 
tra Faenza e Ravenna assai forte, nel quale era Michele Zanco 
con trecento fanti :^ e cominciatolo battere, e ridottolo tra 

I non mollo a cosiffatto tèrmine, che avesse mestieri di soccor- 
so, venne per dargli aiuto Gianni Greco Dalla Guancia, il 
quale stava in Ravenna con cavalli leggieri. Se non che, at- 
taccato tra via da que' del Duca (che intendendo la sua vena- 

\ ta gli sì mossero contra), fu da loro preso,' e scompigliati tutti 

I i cavalli che seco aveva : per la qual cosa smarriti i soldati 

eh' erano in Russi, sì mal si difesero, che in breve perderono 

^ , il castello. Poco dopo vennero lettere ducali da Yinegia a 

; { tutti i presidenti della Romagna, che dovessero cedere al 
1 Papa tulle le città di detta provincia, salve le robe e le per- 
sone : e cosi fu fatto, benché non fossjeloro osservatoJl^l|p. 
dai Papalisti;. perciocché non solamente le munizioni non 
vollero lasciar uscire dalle fortezze, ma venendo le genti per 
imbarcarsi alla marina di Ravenna su navigli mandati per 
tale cagione da Yinegia, molle ne furono da' soldati e da' 
paesani spogliate. Il perché i più si videro astretti a partir- 
sene con quelle robe, che la necessità dell' andarsi e il ti- 
more concedevano loro di tórre : senza dire, che furono ri- 
tenuti messer Giovanni Grilli e messer Marco Orio, che in 
Rimini ed in Faenza erano provveditori. Molli soldati però, 
e la maggior parte de' Bolognesi eh' erano con messer An- 
nibale Bentivogli (il quale con genti d'arme di San Marco 
era stato a Ravenna), intendendo che Ramazoto, uoibo del 
Papa e nimico de'Viniziani, era venuto alla mattina per 
saccheggiare i Marcheschi che s'imbarcavano, tolsero, più 

' Giace alla destra del Lamone, iO miglia da Ravenna, fortificato nel se- 
colo XIV da Gaido Polentano (1371), ove prima sorgeva un casale detto pari- 
mente Russi, del quale si ha memoria fino dall*.anno 963. 

^ Giusta il Guicciardini (VIII, 2), il castello sarebbe stato circondato da 
foste larghe e profonde, e guardato.da seicento fanti forestieri. ,. 

^ Capo degli Ecclesiastici in quella scaramuccia fu Giovanni Vitelli; e col 
Greco combatterono Marco Fiorone, detto Grosso, lacopaccio da Bavenna, eBa- 
stiauo Martellino, ravignani. (Girolamo Rossi, lib. Vili della Storia di Jiaverma.) 
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tosto che andarvi, la vòUa da terra ; e per lo ferrarese si po- 
sero a venire verso Padova, confidandosi forse nella pa- 
rentela di messer Annibale col Dnca. I qnali nondimeno 
da' Ferraresi sono stati tatti svaligiati, e in gran parte mor- 
ti. Cosi tutte si sono perdute le città della I^magna e le ca- 
stella, ed è stato preso il Manfrone, governator della impre- 
sa : così è al presente fiera la stella de' Y iniziani. 



21. 
Al medesimo, 

Vicenza e Padova occupate da Leonardo Trissino 
per r imperatore Massimiliano. 

Da Padova , 12 giugno 1509. 

Fu già più anni un giovane della città nostra tlella famì- 
glia de'Trtssino (ch'è delle maggiori in quantità e qualitii 
che vi sieno) di straordinario ardimento, chiamato Leonardo; 
il quale per^rpi^idio commesso una notte nella persona di 
un nobile cavaliere, similmente della città nostra, fu dalla 
giustizia de*Yinizianì da ogni loro città e luogo sbandito. 
Laonde andato a stanziar nella Magna, prese domestica ser- 
vitù con Paolo Liechtensteia» uomo famoso e grande fra i 
Tedeschi, si per la sua nobiltà e per la sua ricchezza, si 
anco per lo favore che Massimiliano, impiegandolo, gli dona; 
il quale al governo della Reina il tiene sempre. Insieme 
con Paolo ritrovandosi questo Leonardo ad alcune caccie del- 
l'Imperatore per monti asprissimi, pei quali non si credeva 
che quasi altri potesse andare (per ciò che già molto tempo 
91 è dilettato Massimiliano di far prova della sua gagliardia 
corporale pei luoghi scoscesi dietro a diverse fiere, e massi- 
mamente alle c^bzze); e venutogli un giorno di vedere esso 
Leonardo, còme uomo aitantissimo della vita ch'egli era, 
seguirlo, ed alle volte trapassarlo, il fece chiamare a sé, ed 
in premio della sua gagliardezza il fé' cavaliere. A costui 
dunque venne, già più giorni, scritto dai Trissino (de' quali, 
come ho detto, egli è) e dai Trento (della cui famiglia è la 
donna sua), che po<«ciachè l'Imperatore non mandava alcuno 
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a togliersi Vicenza, ch'egli dovrebbe andare a offerirgliela; 
perciocché la città era in tal termine, che a chiunque ve- 
nisse ella si darebbe: confortandolo inoltre a Venirci egli, ed 
a ciò profferendogli danari, ed ogni altro modo di apparire 
che facesse bisogno. Messer Leonardo, sentendosi fare tanto 
invilo, l'accettò; e con lietissimo animo andato di presente 
a trovare il Liechtenstein, lutto gli narrò ^ pregandolo che 
gli piacesse di fargli aver questa grazia, di essere mandato 
in nome dell' Imperatore a Vicenza ; bosa che gli sa- 
rebbe tornata di -tanto bene e di tanto onore. Offerivasi a 
maggior servitù dì quella ch'egli seco avea, ed affermava di 
dare tutta la Marca Trivigiana allo Imperatore- senza spesa 
di un soldato; perciocché di Vicenza e del Vicentino trar- 
rebbe tanti de'suoi che farebbono questa impresa: ed in 
fede di ciò mostrava a lui molte lettere di Vicentini, che gli 
facevano grandi offerte. Messer Paolo, il quale sapeva che 
l'Imperatore perdeva molto di riputazione non mandando a 
pigliare così nobile città; e sapeva eziandio, che alcun gran- 
d'uomo alemanno non ci sarebbe venuto senza numero di 
gente (essendo i Viniziani ancora con esercito, e Massimi- 
liano più che !S00 miglia dentro dalla Magna, e troppo in mal 
punto di denari 4a poter mandar gente per allora), accettò 
da messer Leonardo il partito per nome dell'Imperatore, e 
gli disse: Andrai tu, e come commesso di Massimiliano terrai 
U possesso della città , che la commissione ti verrà dietro subi- 
to; pensando tra sé, e dicendo: Se a costui riesce la cosa, 
io di questa città farò quasi un dono all'Imperatore; e se le 
cose gli andranno sinistre, poca perdita vi puot' essere. Mes- 
ser Leonardo avendo inteso questo dal Liechtenstein, tor- 
nossi a Trento; ed ivi trovali sei cavalli di Stradiolti che 
venivano di Lombardia, gl'invito seco a quesla impresa con 
molte promèsse. Appresso tolse seco Crìstcfforo Caleppìno di 
Trento, ^ uomo di gran coraggio e di buon séguito, con 

' È lo stesso cbe nel 1 5 1 3 ridiscese co' soldati di Cesare, e bruciata Feltre nel 
Giovedì grasso, si preparava a fare altrettanto di Bassaoo e, potendo, di Padova. Ma 
il bravo popolo di Valstagna Io aspettò a certo varco , e con una scesa di pietre 
avendogli uccisi molli compagni s* impadroni di lui , e lo consegnò a* Viniziani . 
Nella chiesa parocchiale di Valstagna si conservò a lungo la tazza d' argento ove 
Levea Caleppino , facendone un Calice in memoria del fatto. (Memmo.) 
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forse sessanta fanlì, promettendo a (ulti ricco guadagno; poi 
n'ebbe alcuni altri, di maniera che senza danari fece d*in- 
torno cento pedoni e dieci cavalli. E con questa gente si t 
mise a venire centra Vicenza, avendo primieramente scritto 
agli amici e parenti suoi^ ^ che l'aspettassero. Giunto a Ma- 
lo,* villa otto miglia dalla città nostra lontana, vi si fermò.' 
Quindi con un tamburo innanzi, e con le poche genti pre- 
dette, ma con gran comitiva dì parenti, i quali a metà 
della via erano venuti per accompagnarlo, si drizzò verso la 
Terra, dalla quale gli uscirono incontro i più nobili ; e come 
a commesso dell'Imperatore fecero onore e riverenza, e 
consegnarono la città. Costui, stato lungo tempo nella Ma- 
gna, s'era quasi la italiana lingua scordata; nondimeno si è 
portato in tutto modestamente, e senz' alcuna ambizione 
fece grandissime accoglienze a tutti i cittadini quasi egual- 
mente. Quello che far gli ho veduto di sconveniente in Vi- 
cenza è stato lo spezzare un san Marco di pietra, posto 
su d' una colonna assai bella in capo alla piazza nostra, di 
magistero e proporzione mirabile. Né ciò mi è spiaciuto 
tanto per la offesa fatta a'Viniziani (della quale si poteva . 
anco rimanere), quanto perchè si è distrutto cosi nobil la- ' 
Yoro e di tanta bellezza, che sarebbe stato assai, se uno/ 
de' più famosi scultori che avessero mai gli antichi lo avesse * 
intagliato: era più onesto tórre solo la forma di san Marco, \ 
che tutto farlo gi tiare in iscaglie. Del quale essendo da alcuni « 
gentiluomini cremonesi, che da Vinegia fuggivano (dove 
per lo passato erano stati per ostaggi tenuti rilegali), raccolti 

' Scrisse a Pietro Pogliana , Girolamo Mogarola, Francesco Thiene cavalieri, 
Antonio Ferramosca , Lodovico Barharano , Giambatista Gualdo e Gabriele An- 
garano , deputati e governatori di Vicenza , che volessero imitare i Veronesi , e 
spontaneamente venire alla devozione di Cesare , dalla cui benignità sarebbero ri- 
cevuti e amorevolmente trattali. (Castellini , Stor. Vincent, lib. XVI.) 

' È sulla strada da Vincenza a Schio, onde si passa in quel di Trento per 
la Vallarsa. 

' L'anonimo contemporaneo (Mss. di casa Testa) dice, che il Trissino, 
giunto che fu in Trento , scrisse lettere ai Vicentini , i quali gli mandarono in- 
contro sedici ambasciatori de* principali cittadini con i 50 cavalli , vestiti di seta , 
oltre la quantità de' servitori che li accompagnavano. Essi trovarono il Trissino 
nella terra di Malo in casa di Marco Miuan suo cognato ^ ed ivi furono da lui 
corUtemente accolti. 
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ì genitali, e per beffa porlati in mano; e giunti a Monte- 
' bello (luogo vicentino posto sopra la strada di Verona, pieno 
di uomini marcheschi mollo fìeri), volendo per iscorno mo- 
strarli pubblicamente, furono da que'del luogo, per ìsdegno di 
ciò, in modo assaliti, che molti ne restarono feriti, ed al- 
cuno morto; il che è assai doluto a tutti noi Vicentini, che 
prima mollo gli avevamo onorati. Essendo, come a V. S. è 
i detto, fatta dello Imperatore Vicenza, P adova per se slessa 
> mandò ad oflerirsi a messer Leonardo, credendo eh* egli fosse 
legittimo imperiale commissario; onde s' escusa d'assai Ter- 
rore de' Vicentini, che a lui privato dessero la loro ciltàj 
Messer Leonardo Taccettò, laudando la buona volontà verso 
la Cesarea Maestà, promettendo loro gran privilegi e gran- 
dissimi doni, quando m essi volontà perseverassero, e mas- 
simamente de' beni de' Viniziani, de'quali è si largamente 
cortese, che non ne niega parte alcuna ad alcuno che gliela 
richiede; oflerendo di far ogni cosa confermare dallo Impe- 
ratore, se fedeli saranno. Così donò ad un tratto possessioni 
di grandissima valuta, e benefizi, ed entrate de' Viniziani 
che sono per lo paese. Quinci, mandato per cui gli parve al 
proposilo di noi Vicentini, c'invitò a far seco la entrata in 
Padova; de' quali io stesso fui uno. Né mi è valuto il dire 
esser, siccome sono, alquanto dell' un braccio cagionevole; 
che pur mi s'è convenuto venire con molti cavalli, astretto 
. per ciò da'suoi prieghi, e non da alcun'altra forza. Cosi 
venimmo l' allr' ieri alla volta di Padova con bella comitiva, 
e ci entrammo alla sera di notte d'intorno alle due ore. 
A noi venne incontro lulla la città con tanta letizia, che 
nessun' altra vi si potrebbe uguagliare, e tutta quanta la 
nobiltà venne più avanti con molta pompa; e molti Padova- 
ni, che prima degli altri aveano tra via dimandalo a messer 
Leonardo alcuna grazia, e impetratala, tornavano con tanto 
giubilo addietro, che pareano impazzili. (ìiungemmo alla fine 
nella città, la quale per infiniti lumi e per gran quantità di 
fochi, e per mollo popolo che lungo le strade era, e moltissime 
belle donne sopra ì balconi, e molte voci che il nome dì 
Massimiliano chiamavano, pareva sopra modo lieta. Con 
maggior rumore di pifferi e di artiglierie pervenimmo al 
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palazzo del CapHanio, che è di molla grandezza ebellimìma \ 
archiltelura; ilquale d'ogni cosa, che per alloggiare un re 
fosse slata òpporluna, trovammo fornito. Nel quale smon- 
tato messer Leonardo, fummo similmente noi altri gentiluo- 
mini, che con lui eravamo, comodamente alloggiali. Il giorno 
dapoì, che fu alti 10 giugno, vennero i Padovani a prestar- 
gli obhedienza, e dopo lunga orazione gli furono per nome 
della città donati selle cavalli, e molti denari ; e di giorno in 
giorno vieppiù gliene vennero dati, dì maniera che al pre- 
sente nulla gli manca di quello che ad un gran principe si I 
rich legga. E cosi sono io qui in Padova con messer Leonardo 
Trissino, il quale sta per andare a Trevigidi giorno in giorno. 

22. 

Al medesimo, 

Trerngi nega di sottomettersi alla podestà imperiale. Grande autorità 
di Leonardo Trissino come governatore di Padova. 

Da Ticenia, 17 giugno 1509. 

Aveva messer Leonardo Trissino mandato per ben due 
ToUe a Treyjgi un suo trombetta vicentino, chiamalo Ba- 
stiano; perciocché alquanti nobili trivigiani gli davano grande 
speranza di poter avere la città pacificamente, come di Vi- 
cenza e di Padova era già succeduto. Andò costui la prima 
volta, più per intendere per vìa di questi tali l'animo loro, 
cbe per richieder la terra: e infalli trovandola, secondo coloro, 
ben disposta, differì Leonardo per più giorni la sua venuta, 
aspettando alcune genti che scender dovevano della MaL'na, 
senza le quali non avrebbe osalo dì andare, per timore de' Vi- 
nìzianì accampati a Mestre. Ma scorsi invano più dì, deliberò 
di rimandare il trombetta, e in nome di Massimiliano doman- 
dar la città, ed eziandìo di andarvi egli poscia a ogni modo 
come )[>otesse il meglio. Richiesta la terra la seconda volta, fu 
presso che ucciso il trombetta, a cagione d'un popolano mastro 
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* di pellicce, il quale primo levò rumore contro di lui.^ l Vini- 
ziani già in ludo ripenlili d* avere lanto vilmente ceduto alla 

^uèff97el'<^lli per grandissima disperazione sicuri; deliberalo 
di' non perdere Trevigi, vi mandarono alcune genti, ed 
hannovi tolti fuori molti gentiluomini, e rilegati in Vinegìa. 
Ora avendo messer Leonardo mandato, come dissi , 
a. Trevigi ben due volte il trombetta, né riuscendogli per 
le dette cagioni di poter avere la città, licenziò tutti noi 
vicentini che seco eravamo, e s'è egli rimasto in Padova 
con poca guardia, come signore; rendendo ragione in quelle 
cose, che a lui è in grado di. renderla. Ogni bisogna secondo 
il suo piacere, ma con modestia, sì in Padova che in Vi- 
cenza amministra, come se da Massimiliano avesse gran- 
dissime licenze; quando Ano a qui ninna ne ha. Egli dona 
provvisioni , assegna condotte, conferma feudi, e fa ogni al- 
tra cosa, che a generalissimo capitanio e commissario si ap- 
partenga di fare: per la qual cosa molti nobili della Marca Tri- 
vigiana é del Friuli sono venuti a prendere da lui investiture 

; delle loro terre e giurisdizioni ; tra' quali sono stali i nobi- 
lissimi Gollalti, ed eziandio il conte Guido Picciolo de' Ran- 
goni, che essendo giunto in Padova da Ravenna svaligiato 

1 da' Ferraresi, ha j ger mio me zzo avuto la investitura di Cor- 
dignano * suo castello sopra la Livenza. Di queste cose mes^ 
ser Leonardo con gli amici alcuna volta si ride, maravi- 
gliando che così per ogni briga s' abbia ricorso a Utìf come 
se fosse l'istesso Imperatore; dove questi finora, che mes- 
ser Leonardo in suo nome amministri le cose in Italia, nulla 

* I] Guicciardini (VIII^ 3) nomina questo pellicciaio Marco da Crema, il 
quale postosi a capo di alcuni sbanditi trivigiani, slati novamente restituiti dai 
Vinixiani e perciò molto amatori del nome loro , corse per tutta la cilt^ gridando 
il nome di San Matco, ed affermando di non voler riconoscere uè altro imperio 
ne altro signore. — Sin qui bene. — Ma quaqdo il Guicciardini aggiunge, che di 
tale tumiilto ne segui la cacciata del Trissino da Trevigi, il quale v'era andato 
per riceverlo in nome dell'Imperatore senza forse, sena* armi e sensa maestà 
alcuna d'imperio, dice cosa non vera; perchè il Trissino rimase in Padova: ne 
le asserzioni del Bembo, del Mocenigo , del Giustiniano , del Castellini ( coofornù 
allo storico fiorentino) valgono a petto alla testimonianza del nostro Porlo, che 
fu a que' giorni insieme col Trissino. 

^ Giace a' confini della provincia di Trevigi con quella di Udine , presso 
b strada postale che da Gonegliaoo conduce a Pordenone e Palma. 
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sa . Ma io scuso molto V icenza. Padova e gli altri luoghi, che 
si sono dati a costai, come a general commissario imperiale; 
e cosi que' molti gentiluomini, che da lui molte investiture 
similmente hanno preso : perciocché non essendo per nome 
di Massimiliano da Verona in Ano a quest'ora venuto «al- 
cnn altro, pare molto verisimile eh' egli sia autentico. E co- 
mecché alcuno (benché tardi) s,i sia avveduto di questo fatto, 
non per ciò vuol essere il primo a dimandargli il privilegio 
dell' autorità, temendo di fargli grande ingiuria ; massima- 
mente avendo veduto obbedirgli una Vicenza e una Padova, 
dalle quali dovea essere di ragione primieramente ricercata 
questa cosa. E sarebbe ciò stato senza oflesa di messer Leo- 
nardo, e senza sinistro o tumulto alcuno della città ; percioc- 
ché egli in Padova non amistà, non parentela alcuna aveva. 
Sebbene però né l' una città e né V altra se ne sieno avve- 
dute a tempo, nondimeno si crede ormai saperlo tutti, ed ) 
avere i Padovani mandalo a domandare all' Imperatore, che 
vengano loro spediti legittimi presidenti. 

23. 

Al medesimo. 
Arrischiata missione di Francesco Cappello in Padova. 

Da Vicenxa , iO luglio i509. 

-K Vero é per certo, che la necessità spesse volte la pigri- 
^ ' ^' zia'*3es6te che la disperazione é molte volte cagione di spe- 
ranza. I Viniziani, che poc'anzi avevano deliberato di ce- 
dere alla guerra, e, lasciando la signoria di terraferma, con- 
tentarsi che solo fossero loro concesse le possessioni (come 
a' privati s' usa di fare); veduto il Papa su quel di Ravenna 
e di Cervia, ove molte ne hanno, e 'i re di Francia per la 
Lombardia, e i signori di Ferrara e di Mantova per li lor ^ 
territorii averle sequestrate ; e visto in Vicenza esser venato 
messer Nicolò Firmiano, ed a Padova Matteo de* Bussi per , 
nome della imperiai camera, i quali non solo conGscano gli 
stabili loro, ma eziandio cercano con ogni stadio e solleci- 
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tadine i credili e l'entrale di quest'anno per istaggirle ; 
sono cadali in tanta disperazione, che hanno deliberato di 
rifare l'esercito, e veder di riavere Padova, nella qoale, 
come sapete, è tuttavia Leonardo Trissino con poca o ninna 
gente. Onde, non essendo senza speranza di averla da lai 
stesso per accordo, deliberarono l' altro ieri di farlo tentare 
sopra ciò. E pensando il Consiglio de* Dieci del modo, sorse 
nell'animo ad alcuni senatori dover essere ottimo l'ingegno, 
l'animosità, la prudenza e l'autorità di un loro ragguardevole 
patrizio, nomato messer Francesco Cappello, al quale sape- 
\ vano il Trissino avere riverenza"ed amore, sì per essere uomo 
degno, come eziandio per essere stato con esso lui in Fran- 
cia l'anno 1492, andando egli ambasciadore a Carlo re; e 
per avergli a' di passati mandato senza alcuna richiesta una 
patente, onde fosse lasciato a lui il riscuotere tutte le sue 
entrate di Padovana : il che giovò ancora a molti gentiluo- 
mini viniziani, i quali sotto quesl' ombra riscossero molli 
lor grani. A costui dunque fu commesso, che dovesse trattare 
di riaver Padova con messer Leonardo. Il quale primiera- 
mente mandò a lui Pre' Lodovico vicentino, già frate eremi- 
tano, domestico di Leonardo (come quegli che al viaggio, 
eh' io dissi, di Francia, era similmente con messer Francesco), 
il quale gli avesse a dire : /i Cappello desiderar mollo di far- 
vellare seco, quando ciò gli fosse in grado. Messer Leonardo, 
udendo ciò, si turbò forte ; nondimeno pur favellando il prete 
(comecché dopo il primo parlare mollo di sé temesse), con 
' alcune ragioni si il persuase, ch'ei fu contento di parlare al 
Cappello. 

Parerà gran cosa a chi non l'avrà veduta, quella che 

ora io dirò : Che nonostante che la guerra sia fra l' Impera- 

' tore e i Viniziani così fiera, e che poco anzi Padova, eh* era 

'. inarchesca, sia fatta imperiale, non perciò é On a quest' ora 

' ''rimasta la via alla navigazione dall' una all' altra città altro 

) che sicura e quasi libera. Per la qual cosa volendo il Cap* 

pelle eseguire quanto dal Senato in benefìzio della percossa 

sua patria gli era stato imposto, ancora ch'egli sapesse 

certo di andare a grandissimo rischio della morte, andando 

a Padova, e non potendovi entrare allo scoperto, come in 
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città non sospetta s' avrebbe potuto fare, deliberò di andarvi 
nell'abito e con la scusa che voi da me udirete; pruden- 
tissima tanto, che fa la salvazione della sua degna persona, 
che quasi non ve n' era altra, dovendo incontrare ciò che 
gli avvenne. 

Fattosi dunque fare in amplissima forma una Commis- 
sione in iscritto, come s' egli fosse mandato per ambasciatore 
a Massimiliano, il quale al presente trovasi nella Magna ; e 
tolti seco e segretario e cappellano e barbieri, e moli' altra 
famiglia, come de'viniziani ambasciatori è l'uso, messosi 
con la famìglia in abito on garesco , si pose in cammino verso/ 
Padova con la commissione de' Signori per messer Leonardo 
nel petto ; il quale sapevano che a tanto uomo crederebbe 
di certo. Era incaricato di promettere, che, dando la città 
a'Viniziani, essi gli concedevano la loro nobiltà per lui e per i 
suoi eredi, e CitiadiEma, bellissima terricciuola del Padovano; 
e gli darebbero eziandio la caudi^tta di 200 uomini d*arme 
con fermissimo sai vocondotto sopra la vita sua per mille 
anni. Ma per certo nulla vale il consiglio umano centra la 
disposizione de' cieli, e contra lo strano scherzare che fa 
alle volte là fortuna con noi. 

Fu questo messer Francesco Cappello ,per la dignità e 
per Io senno suo Tanno 1507 (quando s' ebbe per i Yiniziani 
Trieste] con ajatorità dì quasi tutto l'imperio mandato a fer- 
mar nella fede ed a reggere la detta città ; la quale aveano 
poc'anzi a discrezione lolla, e datole gran taglia, come quella 
che s' era molto gagliardamente difesa, e sapevano oltre ciò 
essere slata antica loro nemica. Dalla quale poco fa egli 
fu richiamato, allora quando deliberarono i Yiniziani di la- 
sciare il comando delle città pubbliche per conservare le 
possessioni private. Per che giungendo egli nel sopraddetto 
abito con speranza di non essere conosciuto in Padova, e 
smontato di barca al Portello, nello entrare della città si 
venne abbattuto in alcuni fanti italiani che guardavano quella 
porla, e seco erano stali a Trieste. Invitali gli occhi di alcuni/ 
di loro dall'abito suo, e dalla forma bellissima dì uomo ve- 
nerando, ch'egli è, a rimirarlo, e parendogli desso, gli fe- 
cero (senz' altro dire] riverenza, forse per l' abito dubilan- 
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do, o per lo slato della città, dì errare.^ Laonde egli passalo 
avanti con buona fronte, trovò similmenle una donna che 
goardollo in viso, e disse: Viva san Marco! Per le quali cose 
egli si tenne scoperto e conosciuto : e venuto alla osteria, fu 
di subilo riportato questo fatto da alcuni di que* fanti della 
porta ai Deputali sopra le cose ulili della terra ; de' quali 
venne a lui messer Achille Borromeo e messer Lodovico Da 
Ponte, e molto il rìpreserp d'essere venuto con quello o 
qual si voglia altro abito, a contaminar la città, la quale 
^ssi Yiniziani non avevano saputo tenere mentre che l'ave- 
vano posseduta; e che a tanta sua presunzione avrebbe di 
leggieri potuto seguire la morie sua. Il Cappello, vedutosi 
scoperto, e sentendo già essere ritenuti molli della sua fa- 
miglia, e posti al martorio da' Paddvani per sapere a che 
egli fosse in Padova venuto, con fortissimo viso diceva : « An- 
darsene ambasciatore a Massimiliano, il quale, per l'an- 
» tica servitù e domestichezza ch'egli con Sua Maestà aveva 
» avuta, e con il padre suo Federico, sperava di placare in 
j> modo, che almeno lascierebbe a' Viniziani le loro posses- 
» sìoni private. » E in testimonianza di ciò mostrava la com- 
missione sua, che verissima e legalissima era ; aggiungendo, 
lui andare in queir abito, perciocché avendo il nome vini- 
zìano tanti nemici al presente, egli non incorresse in qualche 
pericolo o de' paesani o de' soldati oltramontani, che per 
ìsciagura incontrasse per via. Aggiunse, non essere lecito 
/ impedire il viaggio a qualsivoglia ambasciatore, quantunque 
venisse da signore nemico o povero o infedele; laddove egli 
era di stalo cristianissimo, e ancora potente di ricchezza e 
di esercito, e amico della maestà imperiale, alla quale per 
riverenza aveva poc'anzi cedute tante nobili città senza 
guerra ; quantunque si tenga Trivigi, come antichissima sua, 
con incredibile spesa avuta, ricuperata, anzi comperata e 
mantenuta lungamente. Onde si doleva molto, che cosi (oltre 
ad ogni strano uso) gli fosse impedito un viaggio, che aveva 
egli sommo bisogno e stretta commissione di espedire con 
ogni celerità. Ma essendo intanto giunti altri cittadini di 
Padova, ed egli drizzando il parlar suo al Borromeo, che 
più attento pareva che l'udisse, e mostrava nel viso di 
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quasi peatirsi delle delle parole, segai dieendo: — « Danque 
» perchè io passava come ambasciatore per questa città, 
» meriterò io da voi essere accise ? Ma s' io fossi a voi sles- 
» si, Padovani, mandato a persuadervi l' amicizia nostra, 
» non dovrei esser sicuro tra voi? Alta mìa patria ed a me 
» slesso, che per lei lavoro, Ga di poco danno la morte mia; 
» la quale a voi di altissima infamia e di gran danno pò- 
» trehbe essere, intanto che ano ambasciatore ucciderete, 
» ed una repubblica potentissima (come per effetto vi sarà 
» ancor palese) offenderete; la quale sempre con la Pado- 
» vana fu una istessa, e dalla quale la città vostra è stata 
r'*I » più fiate aitata, ed una volta, potendola soggiogare, posta 
» in libertà; e ultimamente retta e difesa largamente in 
» pace con giustizia ed amore, e fatta adorna di molti bei-I 
» lissimiedifizi, ed onorata di eccellentissimo Studio di ogni 
» generazione di lettere. Le cose nuove sogliono certamente 
» adescare gì' ingrati popoli ; ma i prudenti uomini, com'io 
» voi conosco, non si sogliono lasciar a questi vani desii 
» trasportare; perciocché stoltizia è il credere^ che una 
D città come questa, piena di altissimi spiriti, lungamente 
» possa durare sotto l'imperio di uomini per lingua, per 
9 costumi, per leggi, più che con mare o con terra, da essa 
, » divisi. I Viniziani ed i Padovani e gli altri popoli di questa 
» Uarca, nascendo, nascono uomini di una medesima lingua 
p e di un medesimo costume, i quali spesse tlate una slessa 
' » cagione e disgiunge e congiunge insieme, come in fatti, 
» osa fare; Ma gli odii de' Barbari centra noi non sono per 
» cagione mutabili di di in di; si veramente perpetui per 
9 ferma consuetudine e per natura. Laonde mi rendo'sicu- 
» ro, che non molto avrete sperimentato l'aspro lor giogo, 
» che da voi stessi donianderete la compagnia de' Vinizia- 
)» ni, da cui non potrete star separati non meno per la pro- 
» plnquità ed amor nostro antico, che per la fastidiosilà di 
» coloro. I quali vi lasciano da tanti giorni in pericolo del- 
y» l'esercito nostro, quando a noi piacesse di farvi danno: 
» vi lasciano abbandonali ad un privalo cittadino di Vicenza, 
» con dispregio e poca cura di tanta città. Aprite dunque 
» gli occhi della mente, guardando a cui, offendendo me, 
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» oflenderete ; e con che forze furono sempre contra i loro 
» nemici i Viniziani, delle quali non mancano al predente, 
» come che manchino di molte città di terraferma. Vogliate 
» dunque lasciarmi tornare alla patria, posciachè così pe- 
» ricoloso veggo il continuare il viaggio ; e pensate, che la 
» fortuna il più delle volte guida le cose a non considerati 
\ » fini. » — Commosse molto quest'animoso parlare del Cap- 
( pollo r animo de' Padovani, e massimamente del Borromeo, 
il quale gli rispose: — « Voi siete in grandissimo pericolo 
' » della vita vostra, essendo venuto qui, ed in vano vi affati- 
» cale persuadere me, voi andare a Massimiliano; e simu- 
la mente in vano sperate (se voi Viniziani sperate) di averci 
^D mai più per sudditi ; che in ciò avete molto il becco lon- 
^' » tano dall'erba : non di meno, quanto a me, sarete lasciato 
» partir senza offesa. » — Non trovavano i Padovani gran so- 
. spezione contro di lui, fuorché per l' uso antico e per l'amistà 
che si sapeva lui avere con il Tr issi no, la quale da esso non era 
negata ; ma più sospetto porgeva il non aver seco cavalli, ì 
quali il Cappello diceva volere in parte comperare a Pado- 
va, ed in parte dovergli venir dietro da Mirano sua villa, 
dove li aveva. Fu tra quei della terra molto disputato, se 
fosse da punirlo, o pure da lasciamelo andare. E finalmente 
posta la parte fra otto gentiluomini ed otto popolani che la 
città governavano : Se fosse da farlo morire, o no ; e ballot- 
tata, si ritrovarono selle balle di si, e nove di non farlo. 
' Cosi rilasciato, si pose di subito a venire verso Vinegia.^ 
Avevano frattanto i Padovani scritto per poste e staffet- 
te, con maravigliosa prestezza, all'Imperatore del venire 
di messer Francesco in Padova, e dell' abito suo ancora ; e 
come non erano senza sospetto di alcun trattato : e richie- 
devano, che si mandassero loro non pur legittimi governa- 
tori, ma genti d'arme e fanterie per custodire la città. li 

< Scrire lo Zugliano , vicentino , ne' suoi annali manroscrìtti (ove ipooe mi- 
nutamente le cose avvenute al suo tempo ) , che non Cappello , ma À.ndrea Gritti 
fu l'ambasciatore; e eh' egli entrò in Padova ed ebbe a ragionare col Triuino,il 
quale ricusò le generose ofierte de' Viniziani , tenendo più conto dell'onore e della 
fede giurata a Cesare. Se non che col nostro autore si accordano tutti gli sciìttorì 
viniaiani , autorevolissimi in questo fatto. 
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che inteso da Massimiliano, egli rescrisse di subito, che fosse 
a lai mandato il Cappello cosi in abito ongaresco com'egli 
era , più per averlo come suo domestico (per quello' che si 
crede) che per altra cagione. Ma trovatolo al giungere del 
corriere esser da Padova partito, gli furono mandati dietro 
alcuni cavalli, ì quali il giunsero poco fuori delle porte di 
Strà nella Brenta. Volevano, che i barcaiuoli la barca fer- 
massero ; ma messer Francesco, balzato fuori con i suoi so- 
pra il tiemov e postosi al timone egli stesso, pel timore delle 
sue armi che erano più vicine, li faceva vogare per forza. Per 
la qual cosa ritornò salvo in Yinegia, dove raccontato tutto 
ciò che gli era accaduto, disse : Parergli vano il tentare di 
riaver Padova per via di accordo, menando più a lungo la 
cosa ; e che non vi erano se non alcuni pochi Italiani alle por- ^ 
te, de' quali egli ne conosceva molti per grandissimi partigiani 
del nome viniziano ; onde di leggieri si potrebbe prendere la 
città da ehi usasse sollecitudine. Per tali ingiurie, dunque, e 
per tali parole vieppiù che prima infiammati i Yiniziani, 
si crede che assaliranno Padova avanti che sia maggior- 
mente provvista. La quale cosa già per Yinegia palesemente 
si dice.^ 

' In sèguito a questa lettera si le|^ono nel Manoscritto Marciano i due di- 
ttici seguenti: 

la Yeaetoi Gennani: O Feneti, Feneti, rana perprata vagantet, 

Vot faeitt Aquila vettrat habUan paludtt. 

U fienuuMt Vasett : O bibuli, tiimti, auuete perwna itafaute$, 

Foifaeut Leo vutnu ItabUan tabanuu. 
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24. 

A messer Antofdó Savorgrumo. — Udine. 

**- * GondoDi fatte nel Senato yiniziano , se si dovessero o no 

ripigliare le ostilità. 

Da Yicensa , 20 luglio 1609. 

Maravigliosa cosa è a pensare, cfuanlo. possa rinleresse 
particolare nelle repubbliche, il quale stimo che quasi ogni 
cosa regga e governi. E certamente poche umane menti a pò- 
e' altro hanno cura: il che kie' signori viniziani si vede al 
presente assai chiaro. Perciocché quelli stessi, che per desìo 
di tenere le possessioni loro di terraferma erano stati ca- 
gione, che pochi di innanzi il Senato tanto vituperosamente 
cedesse alla guerra, vedendosi poi , oltre ogni loro speranza , 
conQscare i loro beni, sono stati eziandio cagione che in esso 
Senato si deliberi di ripigliarla; quantunque ne' consigli so- 
pra ciò fatti sieno stale non piccole dispulazioni. Quei tali 
che non perdevano molle possessioni, temendo le future 
spese, non consentivano all^innovazione della guerra: poi- 
ché i Viniziani non hanno erario, ma dispensano quasi 
tutte le loro soprabbondanli pubbliche entrate negli uffici 
a'magislrali loro; e quando' vogliono denari, pongono tasse, 
decime, fitti sulle case, ed altre simili angarie, le quali 
toccano upiversalmenle agli abitanti tutti della città. 

Essendo dunque coloro, che non perdevano possessioni, 
d'avviso, che non si ripigliasse la guerra, dicevano agli altri 
del Consiglio: Che non si volessero preparare maggiori scia- 
gure di quelle che avevano, e che' fossero contenti d'avere la- 
sciato in bocca alla loro avversa ed affamata fortuna tutto il loro 
stato e le possessioni di terraferma, ringraziandola anche che 
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a questo volesse restare contenta senza maggiormente afflig-/ 
gerii; che reslava loro aperto e pacifìco il mare, molto più 
atto ad arricchirli in breve spazio di tempo, che la terra in 
lunghissimo intervallo; che all'agevolezza e facilità del mare 
essi erano molto più disposti di quello che sia alle difficoltà 
ed a'sinistri della terra; dicendo ancora: « Noi conGniapio 
» con lo Stalo nostro da terra per lungo tratto, da una parte 
» con rim^y^atore, il quale con poca spesa ci può fare 
» grandissimi danni ; dall'altra abbiamo la potenza di Fran- 
» eia , e più sotto quella del £Apa: ciascuno più di noi po- 
» lente e ricco, a'quali ci conviene essere quasi sudditi, non 
» volendo del continuo slare sull'arme; e da' quali volendoci < 
» difendere, ci conviene allestire gli eserciti con intollerabili 
» spese, e porli in mano di capitani forestieri, che più per 
j» guadagno che peraltro si conducono a noi, come molte 
» sperienze ci possono avere ammoniti. Il che non. ci av- 
» viene nelle cose del mare, che sopra tutti ne siamo mae- 
» stri, e per noi stessi di vero zelo facciamo le cose nostre. 
» Né si sa quale sciocchezza mar ci abbia tolti dal mare , e 
p rivolti alla terra; essendoci stato lascialo quasi per eredità 
» da'nostri primi padri il navigare, e lasciateci molte me- 
» morie e molte ammonizioni, che a questo solo dovessimo 
» esser intenti. Di che possiamo farcene interpreti nel bel- 
» lissimo e ricchissimo suolo della nostra chiesa di San Mar- 
j> co, dove, come sapete, si veggono due leoni, l'uno posto 
» in acqua, il quale ha la sembianza di lieto, grasso e felice, 
» l'altro veramente in terra tra fronde e fiori, ma tutto 
}» mesto, consumato dalla fame e rabbuffato. Nondimeno il 
j> volere cose nuove e '1 volerle tentare (naturale desio d'ogni 
j» umano cuore) vi fece scordare i salutìferi precetti de'no- 
» stri antichi. E chi non giudica, che, stando noi fermi in 
» mare, avremo più ricchezze e più stalo di quello che ab- 
» biam mai avuto, e minori danni; e questi da ristorarsi in 
» breve, quando vogliamo porre il cuor nostro alle cose utili, 
» e non lasciarci vincere alla passione di alcun danno rice- 
» voto? Deh, come resisteremo noi al contrasto di una lega y 
» tale , quale ora ci è contra? Che campo potremo noi rifa- ' 
» re , che i nemici non ne faccian uno maggiore, avendo 
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» noi perduto tanto dì stato e di riputazione; cose tutte che 
» in loro si sono accresciute? Si potrà dire, essere dura cosa 
» il perdere i beni già acquistati , che si avevano in terra-* 
» ferma : ma fosse piaciuto al Cielo che non li avessimo 
^'l^i avuti mai! oltre a che si può anche diro, essere molto più 
» dura cosa e strana , voler combattere colla certezza di per- 
» dere eziandio quello che ci è restato nelle noslre case. E 
» che? credele voi, che il non mandare genti in Italia sia 
)> per mancanza d'alcuna cosa? egli è per alterigia, per 
» superbia, e non per altra cagione. Voi esperimenterete pur 
[)» troppo, ripigliando la guerra con gl'Imperiali, che non 
U avrete diversa sorte da quella che in Lombardia avete 
^ » incontrata con i Francesi. Io so, che queste cose ch'io dico 
% a voi, sono, giusta il parere di alcuno, da esser dette con 
» tremante voce: pure non si dee lasciare di rinfrescarle 
» nella memoria , e da chi le ha vedute o udite farle note a 
» coloro che non ne hanno contezza. Io vi dico, che se si 
» avesse a prestare alcuna fede alle antiche indovinazioni 
D (che pur è da prestargliela, essendoché molte cose dipinte 
)» già da più secoli in molti lyioghi, o scritte, sono al presente 
» venute vere; e soprattutto quelle notate ne'tempii, come 
» si vide nella stupendissima chiesa dì Santa Sofìa di Costan- 
» tinopoli, ove da lunghissima età, prima che i Turchi l'aves- 
» sero, sono state fatte di mosaico otto mani che si tengono 
» insieme con un breve di lettere greche sopra, che viene 
D a dire in nostra lingua: domineranno; le quali mani mo- 
» stravano a chi avesse voluto intender bene il significato 
» loro, gli Oltomanni dover distruggere quell'imperio e di 
» poi occuparlo, come hanno fatto] se si dovesse, dico, aver 
» riguardo a tali segni, noi a guerreggiare con i Tedeschi 
1» grandissimo riguardo dovremmo avere; vedendosi nella 
• » facciata di questo nostro tempio, che guarda verso Rialto, 
» posto di picciolo rilievo primieramente un leone, che vo- 
D lendo mordere un Tedesco armato, da lui con la spada è 
» ferito; e poco più in alto si vede il Tedesco, sonando uno 
» de' suoi zufoli di guerra, cavalcare il leone; e sopra questi 
» due intagli, in riposta parte e fuori d'ogni ordine delle 
» altre figure, v' è posta una lesta di donna in alto di pia- 
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» gnere, tutta scapigliata, che Vinegia da molti è interpre- 
» ^^^^'J^ ^Sgfek4^.°"^ essendovi, come si può vedere, posta 
» di sovCTcnio (che né ragione di architetlara, né bisogno 
» alcano della fabbrica ne la ricerca) dà di mal augurio a 
» chi pone mente a queste cose, e lascia in maggior sospetto. 
» Ma pognamo, che di tali cose non sia da tener conto alcu- . 
» no ; èerlo troppo folle cosa è lo sperare di poter al pre- i 
» sente ricuperare lo Stalo perduto. Senza del quale a che • 
» ci varrebbero le possessioni, a che i palagi nostri, dovenV 
» doli noi privatamente godere, e còme sudditi? Veramente. 
1» che di dolore grandissimo ci sarebbero più tosto, che al- 
» tro; ricordandoci in che fortuna già fummo, e in quale 
» fossimo allora. La memoria della passata felicità è passione 
» grandissima a'miserl mortali, e la medicina di tanto male 
» è la obblivione: nò questa può essere in voi, mentre che 
» tenete dinanzi agli occhi le cose xhe sono cagion di do* 
» lore. Scordiamoci dunque della terraferma; Jascisi del 
» tutto la guerra; e piuttostache riprendere Padova, cedasi | 
» anche Trevigi, e si mandino ambasciatori in Francia ed 
» in Roma per riavere i nostri gentiluomini prigioni : né 
» vogliam noi impoverirci più di quello che siamo, per ri- 
» cuperare le possessioni nostre. Il che tenteremmo per ora 
» in vano; ma posjo anche che ci venisse fatto di averle, ci co- 
ìf sterebbono le migliaia di ducati il campo, e molto del nostro 
» sangue insieme: ed in questo modo, perchè dieci di noi 
» tornassero ricchi, si verrebbe ad impoverire tutta la città 
» nostra. Ai quali sarebbe pur molto meglio ristorare ì danni 
» lora, in parte, del Pubblico; e se spesa alcuna di guerra e 
» si voglia fare, facciasi in dar modo d* armare il Soldano 1 
» d'Egitto, acciocché possa vietare al re di Portogallo l'an- | 
y> dare per l'Oceano in Galicut, e che le spezierie tornino | 
» ad essere da noi soli navigate: il che è stalo sin qua gran . 
» parte della ricchezza nostra, e 'l non poter più farlo, fra 
» breve dovrà esser cagione della nostra povertà e della 
» nostra rovina. » ^ 

Altri altramente dicevano, e massime: Che s'era la-w 

* Stando al fiein1)o (librlUII) , queste ed altre somiglianti paiole sareb- 
bero state pronunciate dal doge Leonardo Loredano. 
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sciata la guerra con troppa pusillanimità; che si poteva dire 
di non avere contro, se non che Francia ; che s'erano la- 
sciale molle degne città in poter de' nemici quasi senza che 
le volessero, e spezialmente queste di qua dal Mincio, con- 
clossìacbè l'Imperatore non n'abbia flnora mandato a pren- 
dere alcun legittimo possesso ; che questo nostro non era 
Stato da perdere cosi vilmente, non tentando che una sola 
volta la jfortupà coir armi, £ si seguitò poi cosi nel Con- 
siglio: , 

« Come in voi, o senatori, si annida tanta viltà? Dov'è 
» il cuore che ci lasciarono i padri nostri, e T animosità? 
» Noi avemmo tante possessioni, tanti bei palagi con gioiosi 
» giardini, tante degne città in terraferma, e nella più 
» beila e dilettevole parte del mondo. Perciocché non so 
» chi sia che nieghi, questa pianura posta in fìgura di trian- 
» golo, la quale da Pesaro sino in Lombardia è chiusa dal- 
» rApfiilDÌn<>9 ® ^^^^^ ultime parti di Lombardia fin a Pola 
» dalle Alpiy o da Pola a Pesaro da questo nostro mare 
^ » Adriatìjpo, non essere la più dilettevole Ja^^iùabi tata e 
^ » la più fertile parte d^Europa. In essa è lo Stato nostro, da 
» cui traemmo il frutto, l'onore e il diletto che tutti noi 
» sappiamo; e rimembrando il quale (vedendocene privali), 
)) sentiamo in noi quello isfacimento per pietà di noi stessi, 
» che ciascuno di voi, come io credo, sente dentro da sè« E 
» che? vogliamo noi perdere il fiore del mondo, dagli antichi 
» nostri avi e da noi medesimi con tante fatiche acquistato 
» e mantenuto, cedendo l[d una prima percossa? Non sono 
» dubbiose le cose della guerra anche dopo che la vittoria 
» s' ha in mano? Che faremmo, se fossimo con ì nemici sulle 
» mura delia città nostra ; o se li avessimo in essa, come già 
j» li ebbero i Romani ; o eh' essi fossero tanto a noi propin- 
» qui, che dalle vicine ripe facessero un ponte sopra queste 
» acque , e già per quello venissero per soggiogarla e distrug- 
» gerla, siccome fece Pipino di Carlo re di Francia, quando 
» da Mafamocco buttò il ponte contra questa terra, sul quale 
» fu dal valore de' nostri antichi padri (essendo ancora la 
» città giovanetta) rotto, e i suoi Francesi jn gran parte 
» morti e annegati ; onde nel luogo , dove fu tanta strage. 
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9 resta il nome ancora dì Canal orfano? La natnra e Iddio 
» ci hanno dato questo silo sicuro da ogni umano oltraggio, 
» acciocché in ogni estremo pericolo vi possiamo vivere li- 
» beri, sicori, e a' casi avversi agevolmente riparare, e più 
» lietamente godere dei di felici. Che sebbene il campo no- 
D Siro sia a Mestre, non ci sono per ciò tanto vicini i nemici, 
» che e' inquietino il sonno, o che no sia bisogno temere 
» delle proprie persone in modo, che non possiamo provve* 
9 dere a' casi nostri, e riposatamente consultar de' rimedi 
» a' nostri mali. Torniamo al mare, dice alcuno di voi, che 
» ci risloreremo de* danni nostri. Oh folle consiglio I Che im- , 
» perio è per noi ne' nostri mari da acquistare, essendo ili 
» Turcoj filla potenza ch'egli è? nello sialo, e colle genti, j 
« e colla pecunia, e col gran modo di armare, in che egli \ 
\ » si trova? Oltre a che le maligne e divise voglie de' Cri- 
9 stiani il fanno vie maggiore , di maniera che tulio è suo; 
9 e ciò eh' egli ha del nostro, da questa degna città in fuori, 
• 9 lo teniam noi perchè egli cosi vuole, e quasi in prestilo 
M dalla grandissima sua* potenza. La quale sola è più da sii- 
9 mare di tulle quelle de' Cristiani insieme, in tanto che . 
9 quella in un solo braccio consiste, e queste in diversi, de' ^ 
9 quali potrebbe mancare alcuno, che tulli gli altri separe- 
-.9 rebbe. Ditemi un poco, o senatori, la morte di un pon- / 
9 tefice non iscompiglia tutta questa Lega che abbiamo con- ( 
9 tra? Un poco di gelosia, un poco di disdegno^h' entri tra j 
9 questi signori, non ci solleva egli da ognf aflanno? Un 
» gran parlilo che porgiamo ad alcuno di loro, che naturai- ^ 
9 mente sono tra sé nemici, non ci ritorna egli alla prislina 
'9 nostra grandezza? Noi abbiamo nel passalo tempo tolto si 
9 gran tesoro da questa città, che al presente non ci dee 
9 dolere più alcuna spesa, che per conservarcela ci convenga 
» fare; ed in questa sciagura aitandoci, chi fle mai più che 
9 centra noi congiuri, e che a tanta prova delle nostre forze 
9 non abbia riguardo? Dunque in ogni modo ritentisi di aver 
» Padov a, anzi prendasi a tutte guise, mentre si può dire i 
9 che sia la ròcca di questa nostra città. Questo per certo ci < 
9 riuscirà; ed essa é si a noi vicina,' che agevolmente con- 
9 ito ad ogni grande esercito la manterremo : quantunque 
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yt io stimi r Imperatore non dovervi venir mai, per la poca 
» cara eh' egli mostrò avere di queste cose d' Italia ; e non 
]» venendo egli, tanto meno è da pensare che sieno per ve- 
» nirvi Francia, Spagna, o il Papa; che tutto ciò .ch'essi 
» pretendevano di avere dal nostro Stato, l'hanno avuto. 
D Come vogliamo noi sopportare tanta vergogna, alla quale 
» di gran lunga sopravanza il danno? Deh, che diranno i 
» discendenti nostri di noi, non lasciando loro quello, che i 
]» nostri predecessori hanno lasciato a noi, o perdendolo si 
]» vilmente? Come si troveranno star essi senza imperio di 
» terraferma, se avviene che questa città del tutto si atter- 
]» ri? Voi parlate dell' imperio del mare: ma, se Dio vi sai- 
)> vi, quando racquisterete voi sul mare unTrevigi,unaPa- 
» dova, una Vicenza, un Polesine, una Verona, una Brescia, 
» una Bergamo, una Crema, e, lasciando da canto Cremona 
» e la gran Ghiaradadda, quando racquisterete tante degne 
9 città nella Romagna? quando quelle sul mare di Puglia, 
)> già venute nella possente mano ed astuta del re di Spa- 
» gna? Ed in somma quando racquJsterete un tale Stato, 
)» cosi vilmente ceduto a'nemici e con tanto biasimo? D'onde 
» verranno a noi le infinite cose delicate, che da queste de- 
» gne città ci soleano venire? D' onde trarremo noi, o da 
» qual altra signoria marittima, l'entrata che traevamo di ^""'^ 
» terraferma? Dove si dispenserà tanto nostro^ sale^, che in 
» tanti luoghi (non essendo più nostre suddite] potranno 
» tult&flneste città andare a tòrsi? E tante^sjQ^ier[ej^e tante 
» lane navigate , che similmente per altre strade potranno 
» aver queste terre? Noi, senza la signoria di lóro, ci potremo 
» dire relegati in questa, che dopo essere stati da' nostri 
D padri lasciati padroni, per sola dappocaggine nostra diver- 
» remo semplici e in breve spazio poveri mercadanti. Non 
» dirò già, che sia per questo da lasciar il mare, perciocché 
» l'agevolezza e facilità sua ha fatta questa città cosi rara, 
. )> e noi ricchi : ma io pn!i ^r le mexcatanzie lo stimo, che 
. » per la speranza eh' io abbìa^'che' norTTnsìgnpriamo di 
» lui. Le signorie (fi mare sono, come le facoltà de' mer- 
T» cadanti, le quali tosto si accumulano, e per poco ezian- 
» dio si dissolvono : oltre a che il vivere de' luoghi mediter- 
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» ranei è più sano, e le ricchezze più ferme. Né solo il 
x> vivere e le ricchezze fra terra sono tali, ma gli Stati 
» slessi sono più darabili in terra, che in mare d'assai; il 
» che per esempio vi si mostra, che più durò lo imperio 
» de' Parti, de'Medii, degli Assiri fra terra, che quello \ 
» degli Ateniesi e de' Cartaginesi sul mare : e similmente, 1 
» la signoria di molte città d' Italia poste fra terra è stata 
» più ferma, che quella delle città 'poste sul mare, le quali 
» a tutti noi possono esser note. ^oi. 

Udita anche questa orazione nel raunato Consiglio, per 
parte posta da messer Alvise Molln, il quale al presente ^^^^' \r\. 
tiene luogo di Gran Savio, di una sola palla si ottenne di ^ 

riprendere Padova. E ripreso alquanto da'Yìniziani lo smar- 
rito animo, hanno, per quanto io so, ritentato il Trissino 
che voglia dar loro Isr terra, ofTerendogli in premio di ciò 
maggiori cose che le prime non erano : ma nulla giovarono 
queste offerte, che Tnqs'fyr T<Ponardtf ha pinlto^ttf ^j^lj]^ vi- / 
vere in- povertà ed in laudabil lealtà, di quello che in biasi- 
mevole modo possedere grandissimi beni. E ciò fa credere 
a molti, che egli non avesse fermo trattato con il Cappello. 
È in Vinegia, secondo che mi dicono alcuni che di là ven- 
gono, una pubblica voce di doversi andare con V esercito a 
Padova, tanto che i fanciulli lo dicono altamente per le stra- 
de; ond'io mi maraviglio, che intendendolo i Padovani, 
che pure il possono sapere, non proveggano ai fatti loro. 
Perciocché i Yiniziani con la loro cavalleria vengono spesso 
sul Padovano, e vi alloggiano con molla modestia, fuggendo 
^^^ i tafan i e le mosche di Mestre ; e benché i Padovani gli ab- 
. biano più Gate licenziati, nondimeno vi tornano; ed erano 
pur r altrieri alla Mira,' partiti da Bovolenta.' In Padova é 
pochissima gente ; che già i cittadini tengono tanto di fidanza 

* E questo cliscorao ( ancora secondo 1* attestazione del Bembo , 1> e. ) sa- ^ 
rebbe stato proferito dal senatore Alvise Molino. 

• Mira , borgo di 1600 anime nel distretto del Dolo , lontano Ì2 miglia al 
nord-ovest da Venezia. Giace in riva del canal Brenta (detto Canale della Mira) 
sulla strada da Padova a Venezia. ' . 

' Bo7olenta nel distretto di Piave, sette miglia a sud-est di Padova , presso 
il canale di Pontelungo. 
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\ neir autorità cesarea, ed hanno si poca estimazione al pre- 
1 sente de* Viniziani, che lasciano in grandissimo pericolo se 

medesimi. Onde temo, che da me udirete in breve cose 

grandi e pietose. 

1 25,/ 

Al medesimo. 
Padova per sorpresa presa e saccheggiata. 

Da Vicensa , 15 loglio Ì509. 

L' Imperatore, oltre iljcredere d'ognuno, era venuto in 
Italia con molte bandiere di fanti, e si era fermato in una 
terricciuola vicentina, chiamata Marpstica^ (posta sotto le 
Alpi, che dividono noi da' Tedeschi), con animo di raunare 
più genti, e di venir a stabilire queste città della Marca 
Trivigìana nella sua fede, e forse di campeggiare Trevigi. 
Alla persona sua si andavano riducendo tutte le genti da lui 
assoldate, che sono in questa Marca ; delle quali, a preghiera 
de' Padovani che di se stessi temevano, mandò loro una par- 
te, con due governatori della città tedeschi ; e dopo vi mandò 
anche il signor Lodovico da Bozzolo con gran banda di gente 
d'arme. Ma i Viniziani, ciò udito, sollecitarono di avere la 
terra prima che maggior presidio vi entrasse ; ed essendo 
informali di ciò che era bisogno, ed avendo qualche intelli- 
genza con alcuni cittadini di dentro, fecero andare unamat- 
lina molti carri df Gen^ assai per tempo verso la città ; die- 
tro a' quali misero una imboscata di alcuni valorosi cavalieri 

' E atre miglia all'ovest daBassano, ove l' Imperatore giuiue perValsugaDa 
il iO luglio con seimila fanti , ed alloggiò nella via dei Morganti,in casa Maoardi, 
che fu poscia Cappello. Ricevute le offerte delle cere e degli zuccheri , impose 
alla città una leva di 200 fanti, e due colte; indi nel dì 13 si parti per Maro- 
stica. (Memmo, Storia del Ponte dì Bussano , p. 47.) A Marostica stette Massi- 
miliano parecchi giorni, e colla data del 16 luglio (un di prima che Padova fosse 
presa da' Viniziani } si ha una lettera di lui da Marostica, diretta a Niccolò Fir- 
miano , ove gli fa premura di tener pronti gli alloggi pegli oratori del ponteBce , 
del re di Francia, di Spagna, di Ungheria e del duca di Ferrara, i quali erano 
al seguito della corte imperiale. Però la notizia di Padova fece mutar divisamen- 
lo, e la strada di Vicenza si camhiò in quella della Magna. Vedi Lettera seguente. 



LIBRO PRIMO. PARTE SFXONDA. 101 

e fanti si chetamente, che quelli della terra non se n' accor- 
sero; e spinti i carri innanzi, commisero a' loro guidatori 
che sì fermassero con i carri, parte dentro della porta, parte 
sul ponte, e parte fuori. Costoro, giuntivi tutti smarriti e 
dell'ordine scordati, erano con un solo carro rimasti fuori, 
quando sopraggiunti i cavalli marcheschi, che ciascuno por- 
tava due nomini, fu l'ultimo carro, che tuttavolta entrava, 
da Alvise Conforti d* Arzignano ritenuto sopra il ponte di 
modo, che non potè essere da que' della (erra levalo. £ già- 
gnendo aUra gente alla porta, questa di subito fu presa; né 
prima s' avvidero que' della .eìttà de' nemici^ che una gran 
quantità di loro v' era entrata , la quale à redine abbandonate 
seguitava i primi. Quivi in grandissima confusione si trova- 
rono ì due governatori tedeschi, che sono de' Conti di Tri- 
laghi ; perchè il primo sentore che avessero dell' arrivo de' 
nemici, lo ebbero da se stessi, venuti già sopra la piazza. 
Ivi trovarono messer Leooardp Trissino, il quale, avendo \^ •. 
sentito non so che remore, s'era sopra un cavallo turco re- 
cato in piazza; e ordinati in battaglia que' pochi fanti, che 
avvenne di trovarsi nella terra, con essi nel detto luogo com- 
battè sino a tanto, che gli fu morto il cavallo sotto, ed egli re- 
stò ferito. Ma crescendogli contro la gente cosi a piedi come 
a cavallo,, tolti seco i governatori, per forza d'arme si ri- 
dusse nel castello, essendo necessitato lasciare in gran peri- 1 
colo molti soldati, che difendevano in altra parte la piazza; 
tra' quali furono il cavalier Dalla Volpe ^ ed il Zitolo da Pe- 
rugia, gravemente feriti.' I Yiniziani posero di presente <' 
al castello l' artiglieria , la quale si avevano fatta venir die- 
tro; e trovandolo vecchissimo, di debolissima murata, e 
senza vittoaria e munizione alcuna, l'ebbero subito: e vi 
rimasero prigioni, con messer Leonardo, i due governatori, 

* Taddeo Dalla Volpe, ìmolese, espulso dalla patria per sedisione. 
(Bembo, VU.) 

' -Qui il nostro Autore discorda massimamente dal Gaicciardìni (Hb. Viti, 
cap. 3 ) , il quale fa Dalla Volpe rapitano de' cavalleggierì , e Zitolo da Perugia 
capitano de' fanti, ambedue al servigio de' Vioiaianì. Il Bembo non ne fa cenno; 
ed il Castellini copia troppo servilmente il fiorentino per acquistargli nuova auto- 
rità. Il tempo , il luogo e la somma diligenza del Porto gliela danno vinta , se- 
condo me, sopra il Guicciardini , i) quale non va esente d'altri simili errori. 
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i quali furono mandali a Vinegìa. Fu eziandio combattuto 
per la terra in diversi luoghi da diverse compagnie di ca- 
valli e di fanti ♦ secondo che venivano per soccorrer la piaz- 
za; ma furono facilmente vinte, ed i loro capi presi, tra' 
quali il conte Brunoro da Saremo, che prima era condottiere 
de'Yìniziani, e messér Manfredo Facino, che dall'Impera- 
tore aveva avuto cinquanta uomini d'arme. Costai, per essere 
molto amato dal Gritti, fu subito rilasciato e fatto libero, 
avendolo primieramente molto ripreso dell'essere venuto 
contra San Marco in tanta sua calamità, e fattagli poi impe- 
gnare la fede di non venirvi mai più. Il lasciarono dunque, 
senza mandarlo, come gli altri, a Vinegia nelle prigioni. 
La terra per la massima parte con grandissima pietà è 

^ andata a sacco ; perciocché quasi tutte le nobili case sono 
state saccomanate, e quelle di tutt'i Giudei insieme: il che 
si stima essere stato bottino grandissimo, ed utile a'vinci- 

' tori, sì per essere Padova ricca e nobile, sì eziandio per lo 
poco numero di soldati che vi si sono trovati, ed anche per 
non avere avuto campo di celar cosa alcuna. Che non te- 
mendo tanta disgrazia i Padovani, né supponendo che ne' 
Viniziani fosse mai tanto d'ardire allora ch'era giunto 
r Imperatore in Italia, non avevano celato cosa alcuna ; anzi, 
usando maggior pompa di prima e nel vivere e nel vestire, 
avevano poste fuori molte preziose cose, che per lo passato 

) erano slate tenute riposte. Il sacco poi erasi cominciato la 

(mattina assai per tempo, quando quasi ognuno stava a letto, 
a tale che molti sono fuggiti in camicia , non solo uomini, 
ma donne e vergini nobilissime, che verso Vicenza andarono 
in quel modo; altri ed altre con grandissima pietà sono stati 
presi ignudi, non che in camicia : sì improvviso fa l'assalto 
e sì inopinato. Non pochi degni uomini padovani si nasco- 
sero ne' monasteri ed in altri luoghi; né essendo da' soldati 
ritrovati, né essi osando per timore degli Slradiotti uscire 
della città (poiché tutto il paese scorrevano), stavano cheti. 
I Ma i Viniziani, desiderando di averli in mano, finsero non 
ì poca umanità in molte cose, come in dolersi palesemente, 
^ che le case di que' tali fossero slate saccheggiale, dicendo di 
voler pacificare la città, e di murarla de' cuori de' suoi prò- 
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pri gentilaomini, ed altre assai cotali parole generali; ia 
modo che molti de' nascosti cittadini, presa speranza di per- 
dono e di sicurezza, cominciarono a sbocare, e poterono 
molti partire salvi dalla città. Ma invitati di poi da' Provve- .; 
ditori ad una cena, furono in gran parte ritenuti e mandati \ 
prigioni a Vinegia, lasciando le case, la roba e i figliuoli loro 
in mano de' soldati. 

In questa maniera hanno i Viniziani ripreso Padova nel 
medesimo giorno che V ebbero l' altra volta del 1405, alti 17 
di luglio; nel quale giorno si celebra tra' cristiani Santa Ma- \ 
fina. Per la qual cosa hanno ordinato, che ogni anno in tal 
giorno si faccia solenne processione in Yinegia, ed oltre a 
ciò, che in Padova egli sia osservato e celebrato come fe- 
stivo da' cittadini, forse in memoria de' danni loro. Fu di 
mollo giovamento a Padova il castello di Strà ,^ perciocché 
girandosi attorno valentemente alcuni fanti tedeschi, che 
dentro vi erano, tennero tanto a bada la turba di gente che 
movevasi di Yinegia, ch'essa non vi potè giugnere se non 
dopo quietato il remore del sacco : nondimeno, per dispetto 
contro taluno, Airone da essa rubate alcune case. Cosi con 
grandissima infamia della fortuna hanno i Viniziani saccheg- 
giato si antica città e si grande, come Y. S. da me ha udito. 

26. 
Al medesimo. * 

Cesare manca al convegno col re di Francia. Francesco II di Mantova 

è fatto prigione de' Viniziani. 

Da Vicena , IS agosto 1509. 

Intesa da Massimiliano la presa di Padova, si tolse im- 
mantinente da Marostica, ' e mostrando di andar verso Tren- 

< Trovasi alla sinistra del Brenta , sulla strada posUle da Padova a Yeneiia, 
lontana da quest'ultima i3 miglia a sud-ovest. 

S PubbUcaU nel 1841 fra le Tre Lettere inedite di £. Da Porto, vicen^ 
tino , Tipografia Minerva , per occasione di laurea. 

S Parti da Marostica la matt&a del 20 luglio, dopo csurvi dimorato sette 
giorni e una notte. 



\ 



104 LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO. 

\ lo, si voltò a Bassano ; e per quella via passò nella lM(g£na. 
Ma per V Italia e per la Magnar iosieme è incolpato di molta 
negligenza, che non tenesse meglio guardata quella città e 
munita: tanto più, ch'egli va mollo lentamente nel pre- 
pararsi a riscoterla, né consente éhe altri la riscalli, come -^ * 
potrebbe. Ora, essendo a di passati venuto a Tre'nta, e poscia 
ifi Riva, per cagione di essere a parlamento con il re di 
v'-n..T< •^'^'Francìa, non fidandosi V uno dell'altro (quantunque il Re si 
A"^'^" mostrasse più pronto a ridursi seco in ógni luogo, come 

quegli che per la passala vittoria era oltremodo sicuro, ed 
aveva ancora tutto V esercito in punto), pattuirono di 
essere a congresso sul lago di Garda. E già essendosi 
l'Imperatore imbarcato a Riva di Trento per venire al 
luogo designato al parlamento, ed avendo navigato alcune 
miglia, non so da che spirito mosso (o che ciò avvenisse per 
alcun sospetto ch'egli prendesse, o che in vero s' accorgesse 
di alcun inganno de' Francesi*) con grandissima celerità 
fece ritorno a Riva, e quinci partito se ne andò a Trento. Il 
Re, veduta la subita mutazione di costui, si maravigliò forte, 
e gli mandò suoi ambasciatori, dolendosi, che così avesse 
rotto r ordine posto fra loro, mostrando di fidarsi poco di lui. 
Questi, trattando con esso di molte cose, il confortavano a 
non dar tempo a' Yiniziani di riprender l' animo, né di for- 
tificar Padova, e pei* conseguenza di rinnovare la guerra; 
I offerendogli, quando cosi gli piacesse, che il loro re farebbe 
in nome della cesarea maestà l' impresa di questa città a 
tutte sue spese, come colui, al quale non mancava se non 
spingere innanzi le genti sue, le quali egli teneva alloggiate 
sopra la porta della vittoria ; a passare la quale non altro si 
attendeva che il piacer suo. Al che aggiungevano, ch'era 
grande errore lasciare che l' inimico vinto ripigliasse le 
forze, le quali potrebbono ancora nuocere assai; però che 
molte volle da una piccola e non istimata favilla erano ve- 
nuti grandissimi incendii, e nulla cosa sicuramente nell' ini- 

* Il Bonaccorsi dice con una semplicità maravigliosa , che l' Imperatore non 
volle aUboccarsi con Lodovico per avere seco poca corte e poca genie , non gli 
parendo potersi presentare con quella dignità e riputasione , che si paragonasse 
alla pompa ed alla grandessa del re dì Francia. V«di Guicciardini, VIII, 3. 
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mìco si poteva sprezzare, come la prova di Padova poteva 
avergli dimostralo : oltre di che i non pregiati si fanno 
spesso per la negligenza d'altri più potenti. Onde, soggiun- 
gevano , non era da lasciare quello che per lo passalo 
s'aveva preso; ma seguendo Tuso de' buoni medici, non si 
doveva all'infermo nemico concedere cosa alcuna che po- 
tesse nuocere; conchiudendo, che quando a lui non piacesse 
che '1 re facesse l'impresa solo, egli offeriva come ausi- \ 
liarie le proprie genti; genti di tanta virtù, quanta aveva 
mostrato che fosse in loro la passata battaglia di Ghiaradad- 
da. Massimiliano assegnò agli ambasciatori assai frivole ra- 
gioni del suo ritirarsi dal parlamento, e li ringraziò della 
prima offerta, come quegli che tanta fatica e tanta gloria 
riserbava a se stesso: nondimeno, ch'egli accettava la se- 
conda, ed era contento che gli fossero prestali cinquecento 
uomini d' arme, più per far conoscere al mondo eh' egli era 
in perfetta amistà con la corona di Francia , che per bisogno | 
che credesse di averne. E cosi egli è aspettato con grosso 
esercito nelle nostre contrade per espugnar Padova. Dopo 
la perdita della quale qui in Vicenza sono dogj^iate le guar- 
die ; ov' è un messer Nicolò Firmiano al governo, uomo di 
grossa pasta, il quale, avvegnaché tedesco, tiene parentado con 
alcuni di questa città. Il che vuol essere un giorno cagione 
d'alcun siqislro; percìj^ochè gli sdegnosi animi nostri vo- 
gliono esser ugualmente accarezzati, e qui sono molli gen- 
tiluomini, che di nulla cedono l'uno l'altro; quando invece \ 
I costui n' ha con alcuna sua parzialità empiuti molli di troppa \ 
superbia, e altri di troppo sdegno. Ora, mentre eh' io scrivo, 
sono giunte nella cillà molle genti tedesche a piedi e a 
cavallo,' le quali dicono l'Imperatore essere a Bassa n o , 
con altra grande quantità di gente, che non più di diciotto 
miglia da noi è lontano. Ed io, che pur ieri giunsi qui da 
Milano, so che Monsignore della Palissa viene con 500 lan- 
de ' contro Padova; cosicché vedremo notabile ossidione, 

* Era lor capo Costantino duca di Macedonia , chiamato dal Bembo Co- 
stantino Cominale. 

^ Il Guicciardini gliene da 700 , lasciate dal re di Francia ai comandi di 
Cesare , cosi per la conservazione delle cose acquistate , come per ottenere quello 
che ancora possedevano i Viniziani. (Vili ,-3.) 



V- 



f 



• \ 



\)' V 



^.-^"^' 



\\k -- •■— 



d06 



LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO. 



/ 



r 



LJl>V^ 



\ 



purché i Viniziani si vogliano difendere, come hanno mo- 
strato di voler fare. Intanto essi hanno preso il Marchese di 
Mantova^ in questa maniera: il Marchese, già più di sono, 
/ partì da Mantova con molle genti a cavallo e venne a Ve- 
rona, e poscia ad Isola della Scala (grosso borgo in ve- 
ronese), chi dice per campeg^^ìare Legnago,' chi per aspet- 
tare l'artiglieria imperiale che veniva giù per l'Adige, e 
condurla contro Padova. Ed essendovi dimorato alcuni di 
con i suoi, fu osservato da messer Lucio Malvezzo, ch'era 
in Legnago con gente de' Viniziani : il quale informatosi del 
modo col quale alloggiava il Marchese, e trovato ch'egli 
stava con poca custodia, tolti seco alcuni uomini del mede- 
simo luogo d'Isola, i quali avevano spiato il Marchese tutti 
i giorni passati (come quelli che, danneggiati da' suoi, l' odia- 
vano), con buona somma di cavalli e di fanti mandatigli da 
Padova venne l' altra notte passata , che fu quella di San Lo- 
renzo, ' ad assalirlo in Isola con tanta prestezza e con tanta 
secretezza, che, non ch'altro, lo colse nel letto. E quantun- 
que egli fuggisse in camicia per la campagna sperando con 
la notte salvarsi, nondimeno, trovato dai predetti villani, fa 
mostro e dato prigione a messer Lucio, il quale di subito, 
cosi scalzo, com' egli era, postolo a cavallo il menò a Legna- ^ 
go, e poscia a Padova, e quindi a Vinegia, con grandissima 
sua lode e con somma contentezza de' Viniziani, i quali 
molto un tanto guerriero ed una tanta città loro vicina te- 
mevano. * La gente di lui è stata per la maggior parte sva- 
ligiata; onde s'è guadagnato di molti argenti, e i più bei 
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* Francesco II G'ooxaga. Erroneamente il Gruiceiardini lo chiama il Tureé, 
morto nel 1478. 

' £ situato suir Adige , a cavaliere della strada postale che da Mantova 
conduce a Padova. I Viniziani ne fecero una fortezza nel i 535 dietro i disegni 
del Sammicheli. E lontano da Verona ( nella coi provincia è compreso ) venti 
miglia a sud-est. 

' La notte dal 9 al iO agosto. 

* Da quattro contadini , dice il Mocenigo , fu scoperto il Marchese in un 
campo di saggina. Il Bembo scrive in un campo di miglio; e ne fa carico con 
l'Equicola al signor Lodovico della Mirandola , il quale , alloggiando dae miglia 
appresso , poteva recar soccorso al Marchese. Ma egli aveva pochi cavalli seco ; e 
con la temerità sua avrebbe potuto mettere si in grave pericolo , senca liberar» il 
Gonsaga. 
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cavalli d'ogni qaalilà che si possaa vedere; e fornimenH, 
ed armi lacidissiine, e vestimenti, e padiglioni, e letti da 
campo, composti^iùi^elizia che ad arte militare. De' quali 
non solo i Marcheschi n' hanno avuto copia , ma molti an- 
cora ne sono capitati in mano dei villani del paese. Per la 
presa di questo marchese i Vinìziani, come ho detto, si sono 
molto rallegrati ; ed essi la tengono per ottimo augurio delle 
future lor cose: tanto che a quelli, che lo trovarono nella 
campagna, hanno costituito perpetuo salario, e molto accre- 
sciuta la condizione di messer Lucio. 

27. 
Al medesimo.^ 

Superbia ed angherìe de* Tedeschi in Vicenza, e prowialom 
de' Viniziani per la difesa di Padova. 

Da Viceiua, 27 agosto Ì509. 

U imperatore per la via di Bassano è venuto in Italia 
con molta gente tedesca, e con altra italiana che se gli è 
unita; ed essendo giunto a Limena, luogo non più lontano 
da Padova che cinque miglia, ancor non ha seco pezzo di 
artiglieria, la quale si dice venirgli giù per l'Adige a Verona. 
Fa tnttavolta genti d'arme, ed a quanti Italiani a lui vanno, 
a tanti dà condotta : onde per tutto questo paese si fanno 
uomini d'arme italiani, de' quali però la più parte, toccati 
i denari, si fuggono in Padova ai Yiniziàni ; perciocché essi 
ancora danno denari ad ogni qualità di gente. I tedeschi 
che sono in questa città, dopo che hanno sentito il loro si- 
gnore con potente esercito in Italia, sono divenuti superbi 
che non si possono sopportare, e fanno le cose più nuòve del 
mondo a cagione di tórre altrui il suo. Nò ò fraressi si vile 
'--' "^ manigoldo, che non abbia ardire di prendere con falsa ac- 
cusa cui gli dà il cuore, per ^u|into gran gentiluomo egli 
sia, dicendo, o che ha mentovato San Marco, o che tiene la 
sua figura in casa, onde si dee chiamare nimico dell' impe- 

i Pubblicata coii l'antecedente nel lS4i. 
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ratore ; benché tali fìgare di San Marco sieno antichissime 
in muro, ovvero sopra ad alcun piattello di pietra comperato 
in mercato già molti anni, e colà dipinto dal maestro che 1 
fece. Cosi molti per si (Tatto cose sono condotti in castello da 
privati tedeschi; e, tenutili in disagevolissime prigioni, fan- 
negli pagare quello che vogliono. E questo governatore ^ e 
questi consiglieri* con il principe di Anhalt, eh' è general 
capitanio delle fanterie de' Tedeschi, il com£ortano! Il che ^^^'* 
di certo non si potrà soffrir lungamente da questa città e 
territorio nostro, nel quale con ogni ingiustizia sono state 
saccheggiate ed abbruciate molte ville, e fatte prigioni le 
loro genti, come se fossero state rubelli dell'imperio, op- 
pure turchesche. E già a noi Da Porto, che chi vince siamo 
presti ad ubbidire, avendoci per marcheschi, vien minac- 
ciato di mandarci in Inspruch; e molti della città furono fatti * 
andare per forza a Trento, più a compiacenza de'loro nemici, 
che perchè sieno stimati fedeli a San Marco, o perchè biso- 
gno fosse il mandarli: onde non siamo senza timore gran- , 
dissimo di noi stessi. Por ci conforta, che siamo conosciati 
per sinceri da molti grandi uomini oltramontani, i quali tut- 
todì ci alloggiano in casa, secondo che accade. Perciocché 
tenendo noi quasi le più belle case della città, siamo spesse 
fiate costretti ad ospitare de' più gran signori tedeschi, i 
quali ci vengono dati, quasi a studio, da chi ha questa cura 
dell'alloggiare (che sono della terra propria ' ) per caricarci 
di spesa; e ci fanno per questa via salvi. Perciocché i nostri 
grandi ospiti da noi accarezzati, facendonesi difensori, non 
lasciano riuscire a chi che sia qualunque maligno pensiero 
contro di noi. Sono con l' im pera tore.gli ambasciatori di tutte 
le città libere d'Italia, ohe per la spesa di questa guerra 
mi pare che gli contribuiscano de' denari. Evvi anche Ippo- 
lito Da Este, cardinale,* con le genti di suo fratello Alfonso 

* Niccolò Finniano. 

^ Gianfrancesco Pico della Mirandola , fratello di Lodovico, che lo privò 
della signoria; e Giovanni di Manuel, spagnuolo, partigiano di Filippo d'Au- 
stria. Vedi più sotto. 

' Bartolommeo Trissino cavaliere , Giangaleaxso Thiene cavaliere , Àatonio 
Trento ed Angelo Caldogno. 

* Ippolito d'Este, detto il Seniore, nato nel 1476, eletto arcivetcoro di 
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duca di Ferrara, il quale va alla gojsa di Dario sopra una 
carretta per lo campo, benché armato ed in abito di soldato. 
Sonvi eziandio sotto il governo del &ignor Lodovico de'Pìcht 
molte genti del Papa; e di tanto esercito è general capilanio 
il signor Goslantino Asnetti, uomo delicatissimo e di bella 
statura, ma poco da' soldati amato e stimato. Sono ancora 
con l'imperatore tutti i fuorusciti d'Italia, ed eziandio molti 
estranii, di maniera che si stima questo esercito dover 
essere il maggiore, che uomo vivo abbia mai veduto in Cri* 
stianità, o che si sappia esser stato già molli anni in Italia^ 
I y iniziani disposti di tentare ogni estrema fortuna per man* 
tenet Padova, hanno fatto quattro provveditori generali, 
e raandatiglivi, messer CrlsIu£Qr£Ljtforo, messer Pietro Mar- 
cello, messer Andrea .G ritti, e messer Giampaolo Gradenigo, 
i quali con pari autorità e provvisione abbiano a consultare 
le cose improvvise, e provvedere all'ossedione che aspetta- 
no, insieme con i rettori (che poco fa vi mandarono) mes- 
ser Pietro Balbi e messer Zacaria DolGno. Hanno oltre a ciò 
dato tutte le porte della Terra fn potere de'Yiniziani, cioè 
di gente tratta di Yinegia ; non. restando perciò dì tenervi 
anche altre guardie di soldati. Hanno a' di passali ripreso il 
castello di Strà, e tolti fuori per forza que'fanti tedeschi, che \ 
v'erano; i quali, come quelli che sentivano vicino l'impe- 
ratore e che speravano da lui soccorso, valorosamente difen- 
dendosi, tutti sono stati morti. E fu minato il castello, il quale 
se fosse stato fortificato e tenuto dagl'imperiali, era recisa 
a' Yiniziani la strada diritta e più sicura, che meni da Yi- 
negia a Padova : il che di quanto momen^lo sarebbe stato e 
comodo al campo di fuori, e di sinistro a quel di dentro, 
pensilo chiunque abbia alcun giudizio della guerra. Di Pa- 
dova sono stati da' Viuiziani cavati molli nobili, e relegati 
in Yinegia, non in prigione, ma con obligo di consegnarsi \ 
ogni giorno due fiate ad un uffizio a ciò deputato. Nella quale 
hanno anche inviato incredibile quantità di munizione d'ogni 

Strigonia (Gran) nel 1485, arcivescovo di Milano nel 1497, di Narbonna t499, 
di Capua 1502; vescovo di Ferrara nel 150^, di Modena 1507; creato cardi- 
nale diacono di Santa Lucia in Orfea 21 agosto 1493, ed arciprete della Basi- 
lica Vaticana nel 1501. Morto in Ferrara nel 1520. 

10 
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sorla e di vittaaglia, altra condoUayi da Yinegia, altra por- 
tatavi dai paese istesso. È vien resa forte con più ingegno e 
prestezza che si può ; talché si ò già fatto un bastione alla 
porta di Codalunga, la quale è la più debole parte e air im- 
peratore più comoda ; e si fa tullavolta un rifosso di dentro 
l a tutta la muraglia, e ove accenna di porsi V imperatore, qui 
sempre con più sollecitudine si lavora. Hanno altresL rovi- 
nate tutte le case ch'erano fuori della città e d'intorno, per 
tórre a' nimici il comodo delF alloggiare: il che è stalo gran- 
dissimo danno, perciocché vi erano quasi a tutte le parti 
de' borghi lunghissimi di case, che con le mura della città si 
congiungevano ; tra' quali si vedevano alcune chiese di ar- 
4;hiletlura e fabbrica mirabili, ^ che tutte sono andate a terra. 
Rovinarono anco dentro dalla città molti degni casamenti, 
che sono troppo aderenti alle mura ; e cosi tempii nobilis- 
simi di tanta bellezza e valuta, che i posteri noi potranno 
credere. E avendo data la cura di tutta la fanteria a Dionisio 
djJSaldo da Brisighella, non lasciano addietro cosa che sia 
utile farsi in riparazione della città : tanto più che infiniti 
riparatori vi concorrono, ed ingegni fantastici, de' quali chi 
fuochi artificiati, che ardano ancora sott' acqua, offerisce ài 
fare; chi nuove forme di macchine e foggio di ripari; altri 
insolite maniere di macinare il grano, di che temono i Yi- 
niziani, dover patire bisogno. Perciocché a Padovxi per due 
sole vìe si deriva l'acqua: 1' una per la via di Limeua, dove 
al presente é l'imperatore, e dove, essendo attraversata la 
Brenta con una gran rosta, si trae parte di essa che viene 
a Padova per la vìa delle Brentelle (la qual acqua ^ avendo 
l'imperatore fatto rompere la detta rosta, é tutta tornata 
nella Brenta); l'altra é per lo Bacchìglione, fiume di Vicenza, 
il quale, dappoi che cinque miglia fuori della città nostra 
ha un altro canale, che ne porta gran parte verso Este, 
puossi leggermente volger tutto per lo detto canale* in ma- 

* Segnatamente l'Arcella, ove morì sant'Antonio, e riposavano le sue 
ceneri. 

3 E denominato il Bisatto, scavato nel i3ii da' Vicentini per divertire U 
acque del Baccfaiglione verso di Este , e privane Padova , centra la quale erano 
allora in aperta guerra. 
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niera, che non ne vada alcona parte a Padova. Per questa x 
cagione adunque fanno provvisione i Yinìxiani di poter ma- 
cinare in Padova senz'acqua. Nella città nostra, oltre il Fir- 
mtano, sono dne imperiali consiglieri senz' alcuna gente; 
Funo di nazione spagnuolo^ eh' è messer Giovanni Manuel, | 
il quale essendo stato di quegli Spagnuoli che dopo la morte z^C^Ì^-^ 
della regina Isabella invitò Filippo d'Austria a venire di 
Spagna, non osando per tema del re Ferdinando restar in ,, , 
patria, stassi nella Magna e segue la corte imperiale ; l'altro fi- ' *''' 
è il signor Giovanni Francesco della Mirandola, fatto privo ] * 
dello stato suo dal conte Lodovico, fratello, che gli è fio- 
rissimo nemico. 11 che deriva dalla scellerata sete del domi- 
nare, tormento universale de' Grandi, i quali troppo felici 
aarieno, se dalle passioiii di possedere e di aumentare i lor 
regni, o dal timore -di perderli o di bere ne'preiiosi e lucenti 
vasi il veleno, non fossero di continuo molestamente selle- 
citati. 

28. 

Al medesimo. 

Altri provvedimenti de* Viniziani per la difesa di Padova. 

Da Yicensa, .. settemLre 1509. 

I Viniziani hanno un grandissimo numero di cavalli 
leggieri sì italiani come levantini, che ogni giorno sono fuo- 
ri, e danno grande molestia agi' imperiali ; perciocché ogni 
giorno entrano in Padova con prigioni e con bottino d' ogni 
sorte : e poco fa, in una grande scaramuccia che si fece so- 
pra la campagna di Asolo, * presero tra molti uomini d' ar- 
me imperiali, Francesco Borromeo padovano, già condot- 
tiero de' Viniziani, ed ora degl'imperiali. Oltre a ciò impe- 
discono, al campo si fattamente la vittuaria, che se non fosse 
che n'è stata trovala tanta nel paese (il quale oltre ogni 

* Nella provincia Si Treviso , celebre per la dimora e signoria di Caterina 
Oomaro, cbe fu regina di Cipro. Àsolo (castello) è posto a i8 miglia da Treviso 
verso nord-ovest. 
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umana credenza è abbondante e ricco), per certo il campo 
imperiale n'avrebbe gran carestia: e di già reggiamo, che 
ha bisogno del saccomanno. Essendosi V imperatore partito 
da Limena, e con tutto l'esercito venato ad an miglio sotto 
la città verso Godalunga, di quivi, stato alcuni di, s' è mosso 
ed andato alla banda della Savonarola, e poscia a quella 
detta Saracinesca, e ultimamente a Santa Croce, ' dove al 
presente si trova. Que'di dentro sono sempre usciti fuora, e 
sempre con guadagno ritornati dentro, sì per la valorosità 
de' propri soldati, come anche per quella d' un capitano de' 
cavalli leggieri, che v' è, il quale FxaXfionardo si noma. Co- 
stui, nativo di Prato^ essendo di parie ghibellina e nemico 
de' Francesi, venne pochi di fa ad offerirsi da se medesimo 
a' Viniziani, dicendo volerli egli servire in ogni modo che 
fosse a loro grado, purché loro soldato restasse ; e die loro 
in salvo intorno cinque mille ducati, ch'egli seco aveva, i 
quali per ciò contentavasi che fossero spesi in ogni loro hi- 
gno. I Viniziani (che costui sopra il mare, mentre eh' egli era 
corsaro, avevano conosciuto per valoroso, e sentitolo di poi 
per le guerre del Reame con Ferdinando giovane e con Fe- 
derico, regi napolitani, molto commendare) lo accettarono 
lietissimamente in un co' detti denari ; e mandatolo a Pa- 
dova senza condizione o titolo alcuno di soldato, poco di poi 
per se stessi il costituirono sopra tutti i loro cavalli leggieri 
italiani. Avevano sopra i Levantini Domenico Busicchio, 
uomo antico di guerra e di somma autorità tra quella 
nazione; i di cui soldati, non contenti di scorrere con i 
loro cavalli sin a Bassano o a Vicenza o a Legnago, d' onde 
poter poi la sera tornare a' loro alloggiamenti, spesse fiate 
si lasciano addietro tanto esercito e tante terre nemiche; 
e nuotando l'Adige e il Mincio, e talvolta cavalcando mon- 
tagne asprissime, vanno fino in Bresciana; e arrivando 
quand' altri non li aspetta, danno sconci grandissimi. Né 
lasciano sicura senza grande scorta alcuna strada : percioc- 
ché sono di grandissima lena e grandissima sofierenza nella 
fame, nella sete e nelle vigilie ; ed hanno mirabile e sottile 
avvedimento nello scorrere i patissi, e nel saper tenere 

< Tutte porte della città di Padova. 
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strade segrete e ìnnsitale. A tatto questo non sa riparare 
il signor Costantino, * di tanta impresa capitanio; il quale 
dando comodo a'Viniziant di fortificare la terra, ed a* loro 
soldati di rubare il paese, intanto va inutilmente quando 
da questa e quando da quell'altra banda campeggiandola ; il 
che senza sinistro non può essere fatto. Fereiocebè, ol- 
treché Padova sia una delle maggiori ierre d'Italia ed 
una delle maggiori fortezze, tantoché avendo difensori ab- 
bastanza, come al presente ha,, troppo smisurato esercito 
vi vorrebbe a cignerla, ha d'intorno molti canali d'acque, 
sulle quali sono necessitati i nemici, volendole andare d'in- 
torno, far ponti; ì quali dovendo essere da que'di fuori 
mantenuti, riescono loro di sinistro grandissimo. Infatti 
non cosi tosto è partito il campo dall' un lato e andato dal- 
l' altro, que' della terra, uscendo, rompono loro dietro i 
ponti, ed escono sicuri per più bande al saccomanno; ed i 
cavalli levantini nuotando nelle acque di detti canali, vanno 
fino negli alloggiamenti a molestare i nemici : il che è di 
grande spavento a molti del campo di fuori, e massima- 
mente a quegl' Italiani , che già sono stali al soldo o sud- 
diti di San Marco, perchè temono, essendo presi, per lo 
manco d' essere incarcerati in Vinegia^ come molti di loro 
sono stati. La qual cosa agli oltramontani non avviene, che 
secondo il costume de' soldati in buona guerra sono lascia- 
ti, e spésse fiate, donando loro alcuna cosa, mandati via. 
Cosi si fece a que' Tedeschi, che furono presi con messer 
Leonarno Trissino nel castello di Padova; a' quali, menali 
in Vinegia, fu donato un ducato per ciascuno, ed imbar- 
cati e mandati liberi a Trieste. Né perciò i Yiniziani hanno 
mai potuto raumiliare l' aspra durezza di Massimiliano, né 
l'ira sua contro di loro punto diminuire. 

Le prede de' bestiami e di altre robe, che passano di 
qua, sono infinite, tolte dal padovano e dal trivigiano, e 
mandale verso le città di Lombardia: Al che mostra che 
molti soldati sieno venuti più per rubare, che per combat- 
tere nel campo; ove sono eziandio molte spie padovane, 

' Asnetti , capitano generale delle armi imperiali. Vedi Lettera precedente. 

iO* 
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che loro vanno insegnando i luoghi da guadagno, e massi- 
mamente le nascoste robe de' Viniziani. Ma intanto non ces- 
sano i Viniziani di provveder la città, e di dare soldo a 
quanti vi vanno, in maniera che V hanno di bellissima e 
valorosa gente fornita; ed il Conte dLPitif i pliano . ' corneo- 
ehè vecchio sia, non per ciò manca di vigilanza, animan- 
do, ammaestrando, riparando dove bisogna, ed avendo a 
dascon condottiero consegnato la custodia d' alcuna parte 
della muraglia, e la cura di ripararla. EgH ha diviso la città 
In quartieri, ed ordinato tutt' i soccorsi a' loro luoghi ; ed 
ogni ora con qomma vigilanza e soUeciiudine si lavora a ri- 
parare là, ove pare che sia maggiore- il bisogno. Tanta gente 
sì accosta alla terra, che in numero di centomila anime si 
stima che sia, annoverate le ìnntili ; e veramente è si grande 
qoest' eserpito, che appena un' assai ampia campagna lo può 
capire ; e gli animali che in esso sono, direi quasi, che be- 
vendo seccano un' fiume. 

29. • 

Al medesimo. 
Morte ignominiosa data al condottiere d* armi Manfredo Facino. 

Da Vicen» , .. lettembre 4509. 






\ Certamente ogni uomo ha la sua sorte dal di che na^ 

sce , né per provvedimento di umano consiglio può fuggire 
il suo fato. E sebbene noi siamo ammoniti dal cielo per 
molti segni, e continuatamente avvisali da'casi che e' interr 

1 vengono tuttodì avanti gli occhi , non perciò si sa da noi mor- 
tali schifare il duro^ passo , a cui la Aera nostra steliajci gui- 
da; che quantunque sia in noi la voìontà lìbera, non di 
meno sono in noi tante e sì possenti le passioni, che del 
proprio nostro male e' invogliano, che quella libertà poco 
vale. E questo chiaramente nella presente lettera potrete 
conoscere ; leggendo la quale vedrete come sventuratamente, 
senza avere riguardo alle azioni per lo addietro operate,. 

* Nicolò OruDÌ. 
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Manfredo Facino s' abbia dall' ambizione e dal desiderio 
d'essere condoltiere lascialo trascinare a dolorosissima mor- 
te. La quale a me non dà il cuore di descrivere senza la- 
grime;' né per avvenlora voi, che leggiadrissimo e valoroso 
nomo lo conosceste, la potrete leggere eoo gli occhi asciatti. 
Ingegnandosi r e sercito Jmpftrial^ ^f privare Padova in 
tatto di acqua, la qoale (come in altra mia avete letto) per 
due sole vie la si pad tórre, per Tana facendo ana rosta 
a Limena, ch'ò sopra la Brenta, per l'altra una rosta so- 
pra il Bacchigliene a Longare^ (i quali due luoghi erano 
di continuo evstoditi, acciocché i Yiniziani non li sturbas- 
sero, come spesso usan di fare, massimamente rompendo 
la rosta del Bacchiglione ; il che riesce loro più facile, che 
non disfar quella della Brenta), aveva egli posto alla guar- 
dia delia rosta di Longare il conte Filippo Rossi e Manfre do 
Fjicln o. con molti uomini d'arme e cavalli leggieri italia- 
ni. Ma giunta loro sopra improvvisamente una di queste 
notti molta gente, uaeita di Padova sotto la guardia di Giam- 
maria Fregoso poco innanzi il giorno, ne'lor propri al- 
loggiamenti con grandissima vigoria 11 assali, ed a man salva 
prese il conte Filippo, a eoi quella notte toccava la scolta, 
ed il Facino insieme con molti soldati, la maggior parte 
trovati oppressi dal sonno. Solamente riuscì di fuggire al 
signor Pietro dal Verme ed al signor Federico da Bozzolo; ' 
che con grandissima fretta si salvarono in Vicenza. Tornate 
le genti con questa vittoria in Padova, furono tosto pre- 
aentati a' Vrovveditori i prigioni; tra' quali essendo comparso 
Manfredo, che pocMnnanzi nella ricuperazione di Padova 
^a stato ancora loro prigione, e da essi cortesemente senza 
taglia prigionia rilasciato, ' si ricordarono della fede da 
lui promessa, che fu di mai più venire eontra lo Stato 
loro : onde nacque grandissimo sdegno, massimamente in 



' Luogo a 5 mi^ia da Vicenza verso il sud , dove il Bacchiglione può sviarsi 
dal tuo letto naturple, e coitere pel canale del Bisatto. Vedi nota alla Lettera ante- 
cedente. 

' Guicciardini lo chiama Federico Gonzaga da Boziole, capitano di SOO ca- 
malli leggieri. (Vili, 40 

S Vedi Lcttert 35. 
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inesser Andrea Gritti, per commissione del quale era stato 
r altra volta lasciato libero. Per la qual cosa messer Andrea, 
rivolto al prigione, disse: Messer Manfredo, voi non ci rom- 
perete mai più la fede. Inteso dal misero prigione il ve- 
neno delle parole del Gritti, dimandò di potere in presenza 
de' Provveditori parlare; ed avendolo dal Moro impetrato, 
disse : 

« Facile «osa è all' innocente trovar parole, ma difficile 
» al misero il saperle ordinare ; nondimeno io vi prego, si- 
» gnori, che voi più alla preterita mia vita, che al presente 
» errore abbiate riguardo, e che senz'animosità vogliale 
» bene considerare, se per malizia ovvero per fragilità io 
» sia caduto in quest'errore. Che se da voi sarà conside- 
» rato, quanto di forza abbia ne' cuori de' valorosi il . desio 
^ d'onore, e massimamente in quelli de' soldati (i quali, ol- 
» tre i disagi e le tante fatiche che soffrono, spesse volte 
» per acquistare l'onore pèrdono la propria vita), io sono 
» a fiducia, che non avrò nulla da temer e della mia per- 
» sona e del mio fallo. » Ma levatosi allora il Gritti, ruppe 
il parlar suo con dire, che come rompilore di fede, e alle for- 
che condannalo, fosse menalo in carcere. Cosi detto, si parti 
dagli altri Provveditori ; da' quali avendo novamente il Fa- 
cino impetrato grazia di favellare, seguitò: «/Dio volesse, 
» che la lodevole usanza de' Macedoni fosse osservata da' 
» Yiniziani; la quale era, che delle pene capitali sopra 1 
y> soldati gli eserciti propri dessero la sentenza: che so, 
p che non sarei giudicato reo, perchè senza passione alcuna 
D sono i soldati, e sanno quanto gli onori piaccjanfia' veri 
9 cavalieri. Io al presente penso, che più lo sdegno dì al- 
x> cono, che la mia colpa mi condanni; e avvegnaché il par- 
D lare d'ogni condannato sia soprabbondevole, nondimeno 
9 perchè non paia ch'io giudichi me stesso giustamente 
D condannato, assegnerò alcune ragioni per le quali dovrei 
» rimanere assolto; non per riprendere ì miei giudici, o 
» per lodare me stesso, ma per non abbandonare in tanta 
» calamità me medesimo. Io già tanti anni, o signori, ho 
» ne' vostri eserciti militato, e grande relazione della virtù 
9 mia può essere pervenuta alle vostre orecchie, come so 
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» che pervenne del fatto d' arme del Taro, delle cose fatte 
yt per me nel Reame con Francesco marchese di Mantova 
» vostro capitanio, delle guerre di Pisa, di qaelle di Ro- 
)> gna e del Friuli, ove con TAlviano io era, ed ultima-* 
» mente del fatto d' arme di Ghiaradadda, e di molti altri 
» luoghi che potrei nominare, ne* quali onorato utile con 
1» la persona mia vi rendei. Ciò vale pia di gran lunga, che 
y> la vita mia; ed assai maggiore è la bontà vostra, che la 
» tristìzia dello error mio; onde l^uno perdonato, e Tal- 
» tra da voi donata essere mi dovrebbe. Perciocché se io 
» della virtà mia non lui ancora mai dallo stato vostro in 
» parte alcuna rimunerato, pare- eziandio ragionevole, che 
» alla grandezza e dignità vostra sia disdicevole il volermi 
» ora di un mio errore così crudelmente punire. Non ma- 
» lignità, non odiò della devozion vostra mi mosse, ma Yg- 
y> ghezza d'essere posto dall'imperatore a quel grado di 
m onore, per salire al quale da tant* anni io mi affatico, e 
» tanto del mio sangue ho sparso: e già da voi bollo ne' 
» servigi vostri assai meritato, e per voi tante volte m'é 
TU stato promesso. Alla misera condizion mia è parimente 
)» pericoloso il tacere e '1 parlare ; nondimeno, sia che si 
» voglia di me, io piuttosto voglio che la mìa difensione 
)» dispiaccia, che la colpa. Oh ditemi un poco, o signori, 
)> chi vide mai Stato alcuno, fuori che il vostro, non do- 
» nare a' suoi buoni servi i guadagnati premii di onore? 
» non consentire che questi premii da altri si prendano? 
» Questa è pure troppa crudeltà. Che se io, che non mai 
» ribelle a voi sono stato, ma per lungo tempo fedel ser- 
» vitore, restando nella mia patria da voi abbandonata pi- 
» glio da un nuovo inio signore quell'onorato soldo, che 
» con voi ho meritato, e che in vano ho richiesto e desi- 
]» derato, dovrò per tal cagione essere come un ladrone 
» alle forche condannato? Io, come puro e leale soldato 
D sono venuto centra l'esercito vostro, più per mietere il 
» frutto con gl'imperiali delle mie fatiche e del sangue 
» mio sparso ne' servigi vostri , che per esservi nemico. 
» Quale de' vostri bei palagi, che d'intorno a questa città 
» sono stali distrutti, ho io abbrucialo? Di che danno v'ò 
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» stata la persona mìa nel campo nemico ? Di che esempio 
n finalmente vi fia la morte mia, e di che utile? » Dopo 
queste parole con miserissima voce, e qoasi piangendo, se- 
gai : ce Lasse me I misero me I innanzi a coi difendo io la 
» causa mia, essendosi il miglior giudice partito, e insieme 
» il più duro della fiera condannagione mia 1 Del quale lo 
» so bene, che senza il piacer suo alcuna di Vostre Sigoo- 
» rie non mi perdonerà per clemenza colpa alcuna. » 

Cosi con molta pietà degli stessi Provveditori, che lo 
avevano ascoltato, fu mandato alla prigione, comandando 
che a lui fosse dato comodo di. ordinare i suoi fatti dopo la 
morte. E andando a loro alcun soldato, congiunto di paren- 
tado a Manfredo, onde riscuoterlo per grazia, e ricordando 
a' Provveditori i grandissimi meriti de' suoi passati servigi, 
fugli risposto : « Essere più utile ad una repubblica il man- 
io dare in obblivione i benefici!, che i malefici! d' assai; per- 
» ciocché quello che ha servito, non lo rimunerando, di- 
» viene soltanto più negligente a' suoi doveri, ma il malefico 
» diventa peggiore. » 

E cosi venne la notte impiccato al palagio il più pom- 
■ poso soldato e di più attillatezza eh' io abbia mai conosdulo, 
! e, come privato, tutto pieno di animosità e di gentilezza, 
ottimo musico , ottimo versificatore, e pratico nella militar 
disciplina. Mentre eh' egli era legato e menato alle forche, 
e mentre che il manigoldo lo spogliava del maggior vesti- 
mento, semprer giva ricordando i meriti suoi , e chi lo aveva 
a tal morte condannato. Chiamando i Vinizìani nuovi Teba- 
ni, invocava gli Dei alla vendetta della sua morte, e si ap- 
pellava alla ragion delle genti : ma ogni mondano orecchio 
al suo chiamare fu sordo, quantunque da molli sia stato 
udito con molta pietà. 
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30. 
Al medesimo/ 

Ruberie de* soldati imperiali Della campagna di Padova. 
Fuoco dell' artiglieria contro il bastione della Gatta. 

Da Vicenza, .. settembre 1509. 

Ora contìnaando a dire a Y. S. quello che segui intorno 
a Padova, dico, T imperatore partendosi da Santa Croce es- 
sere stato alcuni di a Ponte Corbo, e poscia al Portello ' con 
tutto Tesercito suo. Egli era ultimamente alla porta di Por- 
cigiia, quando vi giunse la molta sua ar tiglieria , della cui 
tardanza fa grandissima maraviglia il mondo: perciocché 
nel princìpio dell' ossidione era più agevole stringere la città, 
ove pochi soldati andavano, e quasi tutti odiavano t Vini* 
ziani. Ma provatasi poi la superba natura degli oltramontani, 
molti ve ne sono entrati, ai quali i Viniziani danno ciò che 
bisogna. Similmente v'è entrata inestimabile quantità di vil- 
lani ingiuriati da' soldati imperiali, che senza ordine alcuno 
(mentre che d' intorno a Padova stettero a bada) sono an- 
dati facendo per lo paese cose fiere e crudelissime. Che non 
vi vo'dire, che la roba sia sicura nel paese, che sarebbe 
centra le leggi della guerra; ma le vite proprie degli uomini 
non sono senza pericolo. Onde nessuno si consiglia di aspet- 
tare in casa propria alcun oltrainontano di questo esercito 
( di diverse nazioni e di diverse lìngue ve n' ha ) ; perchè 
dove come amici si alloggiano, e dove sono sommamente 
accarezzati, saccheggiano p e quinci tolta ogni cosa, e cer- 
candone altre, fanno fosse nelle case, e le minano. Asciu- 
gano i pozzi, cavano eziandio ne' campi, e spesse fiate vi 
trovano robe nascoste ; nel che hanno uno iodovinamento 
maraviglioso , massimamente gli Spagnuoli: onde i molto 



* Pubblicata fra le Tre Lettere inedite di L. Da Porlo, vicentino, Padova, 
Tipografia Minerva i84t , in occasione di laurea. 
' Altre porte di Padova. 
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semplici si danno a credere, che osino in ciò malie incan- 
tesimi, poscìachè ritrovane) cose quasi impossibili a dover 
essere ria venute , come quelle che sono sotterrate in mezzo 
le campagne, é posto lor sopra il terreno lavorato e con- 
cio, meglio che negli altri luoghi vicini. Il simil fanno di 
quelle poste sotterra in mezzo le selve e lungo le acque; 
talché per tutto il paese si vedono oltramontani , cavando, 
otTenderela terra madre di tanti frutti per incerto guadagno, 
di maniera che paiono più tosto guastatori che soldati. E ve- 
dendo tanti per le campagne e per i monti al cavare inde- 
fessi, mi fanno ricordare de' soldati di Marco Antonio nel 
tempo ch'egli era contra i Parti; de' quali si legge, che 
astretti dalla fame a mangiare erbe incognite, s'abbatterono 
in una assai saporita, ma di si strana virtù, che chi ne man- 
giava andava poscia scavando quanti sassi trovava per i 
campi vicini, cosicché per la insuperabil fatica restava mor- 
to. Ma costoro, né per cavare né per altra fatica che fac- 
ciano, periscono; anzi sempre acquistano maggior forza in 
tubare tutto ciò che trovano^ per mìnima cosa che sia, e 
vendonla a' Lombardi, i quali per comperare tai cose sono 
venuti dietro al loro esercito. E lasciando di dire , eh' io ho 
veduto i Tedeiscfai menarsi legati dietro molti del paese e 
de' nostri cittadini, presi poco fuori della città (andativi per 
alcuna loro bisogna), e condurli con grandissimo disagio in 

' fj. fr-' » • -sJ^- 

campo, e metter loro a riscatto una taglia di denari, come 
fossero stati nimici; io ho veduto,- dico, a' di passati due Spa- 
gnuoli con inusitata crudeltà condurre in questa terra un 
carro con buoi, e sopra di esso cinque donne d' assai fresca 
età (tra le quali era una bellissima fanciulla non mica villa- 
na, ma di buoni parenti, nata in un castello di Padovana] 
e farne mercato, e alla fine dare ogni cosa per sette ducati 
ad un pio uomo di questa città, che mosso da compassione 
di quelle meschine pagò i denari. Per tali cose dunque molti, 
anzi assai, sono ridotti in Padova con assaissime robe; e il 
paese, da amico che per lo addietro era all' imperatore, gli 
si é fatto fierissimo nemico : il che presta a'Viniziani gran- 
dissimo comodo , tanto che per queste e molle altre cose si 
stima, eh' essi possano difendersi da tutta gente che contra 
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loro ^ in campagDaJ Molli eziandio credono, che l'impera- 
tore artiGciosamente sia cosi andato intorniando qaesta città, 
com' egli ha fatto, acciocché quei di dentro (finché giunges- 
sero le artiglierie, le qaali son ritardate più che non si cre- 
deva) in più luoghi temendo, non riparassero perfettamente 
a luogo alcuno. Or giunta che fu T artiglieria in campo, 
venne di subito posta contro alle mura tra la porta di Savo- 
narola e quella di Codalunga, dove si é battuto a questi 
giorni con grandissimo rumore, e fu gittate a terra gran 
pezzo di muro. E ogni di si dà battaglia a un bastione di 
terra, che hanno fatto quelli della città: sopra il quale 1 
fanti, che con Zitolo da Perugia vi sono rinchiusi dentro , 
tengono una gatta viva in capo d' una lancia , ed ogni ora 
invitano que'di fuori a prender la gatta, cosicché questo si 
dice il Bastione della Gatta; il qual nome per avventura gli 
potrebbe durare più secoli. Ed é di tanta importanza, che, 
stando esso in piedi, T esercito di fuori non osa dare gene- 
rale battaglia alla città ; perocché essendo congiunto con 
essa , si spinge tanto fuori , eh* egli fa fianco a tutta la batte*- 
ria , ed anche a tutta la muraglia eh' é verso Porciglia. 

31. 

Al medesimo, 

I Viniziani assediati dagV imperiali e tinchiasi in Padova. 

Da Vicepsa, .. settembre 1509. 

Gr imperiali che, come sapete, sono sotto Padova, hanno 
fatto gran batterìe; ma senza prendere il bastione della Gatta,* 

' Il Bembo , parlando dell* esercito di Cesare intorno a Padova , dice , che 
detto e creduto fu , che passasse il numero di S0,000 combattenti. Assai minore 
lo fa il Guicciardini, secondo il quale nell'esercito imperiale , oltre le TOOlancie 
del re di Francia, le 300 del Pontefice , ed i 600 uomini d'arme italiani soldati 
da Massimiliano, non vi erano più di 32,000 fanti, cioè seimila spagnuoli, di- 
viottomila tedeschi, seimila di diverse nasioni (venturieri), e duemila italiani, 
menatigli e pagati dal Cardinal d'Este nel nóme del Ponte6ce. (Lib. Vili , 4.) 

' Il Mocenigo ed il Giustiniano chiamano Castel Gattcse questo bastio- 
ne, e ne acconsentono la custodia a Zitolo da Perugia, il quale (secondo il Guic- 
ciardini ) combattendo con somma laude fu ferito gravemente. 

11 
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non le osano dar batlaglia ; e per prenderlo, di giorno 
e di notte adoprano ogni forza ed ingegno. Ma avendolo essi 
più fiate battagliato, ed essendone, senza poter fare «osa 
alcuna, rimasti nccisi o feriti molti in più volte, si sono smar- 
riti, né osano più tornare all' assalto. Imperciocché i Vini- 
ziani, oltre che abbiano dentro della terra una infinità dj 
contadini, ì quali di e notte con le lor donne lavorano ne' 
ripari, hanno anche Catto venir da Yinegia più di diecimila 
archi ; e come i Tedeschi s' accostano al bastione in istretta 
ordinanza per assalirlo, così di sobito salta sopra i ripari 
una turba dì villani con detti archi; di maniera che, oltre 
r artiglieria di ogni sorte che li batte, hanno anche contro 
questa maledizione, che con tanta forza sono saettati e si 
spietatamente, che n'hanno oMlestia grandissima. Voi sa- 
pete che i fanti tedeschi usano d'andare, fuor che le prime 
file, tutti disarmati ed in strettissima schiera ; quindi non 
vien tirato saetta in vano. Ma non potendo i Tedeschi pren- 
dere il bastione, è slata fatta dalla nazione spagnuola una 
cava, fossa sotto, con la quale s' è vaptata di guadagnarlo, 
Egli è vero, che gli Spagnnoli,come uomini assai animosi 
in guerra e di piùJng£gno-«he i Tedeschi non sono, hanno 
dato e danno tuttora grandissima molestia; e che ad un tratto 
cavando e combattendo sono più fiate quasi entrati dentro 
(con tanta animosità combattono I): ma non è minore quella 
dei difensori, perciocché tirando loro contro con l' artiglie- 
ria e con 1 fuochi e con altri argomenti di difesa, vanno 
distaccando dal lavorio essi Spagnuoli, che già poco più pos- 
sono andar cavando senza trovar acqua : il che é una delle 
fortezze di Padova. Pure io vidi uno di questi giorni, essendo 
in campo , molti Spagnuoli per forza d' arme salire fin sopra 
il bastione , e si gran numero li seguitava, che il riparo 
n' era carico e la fossa piena ; per lo che io lo stimai per- 
dutOk Sennonché si combatteva gagliardamente anche fla 
quelli di dentro , tanto che (con sómma maraviglia di ehiua-r 
que) furono spinti giù gli Spagnuoli non pur dalle picche e 
dagli schioppi, come da certi fuochi che i marcheschi lan- 
ciavangli centra, i quali di tal modo si appiccavano al- 
l' arme, che, gittandosi gli uomini nell'acqua per fuggire 
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l'arsara, sotto l'onde ardevano ancora: e già a molti di 
qvft' che cavavano la terra, toccò di questo faoco. 

Cosi, come vi ho scritto, vanno fin qui le cose di Pado- 
va. Della quale par Inttavia che i Yiniziani a' di passati temes- 
sero, perciocché^' hanno mandato gran numero di suoi gen^ 
(iloominìcpn tanlffàntì per ciascuno, la cui somma passa i 
diecimila ;\i1 che ha fatto valere in Y inegia le armi poco 
men che a peso d' argento. V Che attendendo questa moltitu- 
dine piì^d avere bel le armi jihe qtili. e più ad esserne 
carica che destra ed agile a combattere, essa ne compera 
(P ogni sorte ; onde s' è posto mano alle armi rugginose, e s'è 
fatto acquisto di tutte le a nticagli e, ch'erano da molti anrì? 
in dispregio. Con queste genti , o poco di poi , venne anche 
Grillo Gontarini, capitanio di mare, con tutte le ciurme,-^ 
avendo lasciate le galee nude nel porto di Chioggia ; gente, ^ 
io penso, tutta atta più presto alla marineria e alla merea- 
tanzia, che a difender muraglie. In fatti da costoro venne 
poco fa un disordine tale, che, per quanto ci narra uno 
uscito di Padova, se que'di fuori se ne fossero a tempo av- 
veduti, poteva essere la perdita dell' assediata città : percioc- 
ché essendo in più luoghi divisa questa^r^a venuta da Yi- 
negia, avvenne, che una notte alcun^scolte, poste fuori della 
terra verso il Bassanello , si fuggirono alle mura gridando : 
alV arme, per ammonire le guardie della terra. Queste con 
molti fanti saltarono subito sopra le mura ; ma Io strepito 
pose tanto timore in que' Yiniziani, che v' erano per la mag- 
gior parte addormentati, che si posero a fuggire per la città. 
Ciò fece nascere una falsa voce, come i nemici fossero en- 
trati dentro per Santa Croce; a tale che in molti luoghi per lo 

* Non meno potente dell'esercito imperiale, era, secondo il Guicciardini, 
l'esercito vinùdano in Padova. Il quale era composto di seicento uomini d'arme , 
railleeinquecento cavalli leggieri , millecinquecento Stcadiotti , sotto famosa ed 
esperti capitani, Nicolò di Pitigliano preposto a tutti, Bernardino dal Monte, 
Antonio de' Pii, Lucio Malveuo, Giovanni Greco dalla Guancia; ed oltracciò 
di Aòdicimila fanti (sema la gioventù vininana) e di diecimila tra Schiavoni ed 
lIlMBéti) sotto DioBiiio di Maldo, Zitolo da Perugia , Lattanio da Bergamo, 
Siccoccio da Spoleti, e mold altri eonestabili. (Vili, i.) Al fiorentino s'approa- 
sima lo storico vinisiano (Bembo) , il quale dice , eh' erano in Padova circa 
iiOOO fanti, 600 uomini d'arme, 700 Stradiotti e 500 balestrieri a cavallo. 
(Libro IX.) 
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Spavento farono abbandonate le guardie, e le batterie furona 
da gran parte della gente lasciale sole. GÌ' imperiali ci6 non 
seppero a tempo ; dove i capitani nostri, tenendo ferma gran 
gente alla piazza, e per tutta la città quasi in un ponto scor- 
rendo, racche.tarono il remore, comecché alcuno di loro fosse 
alle volte, egli e 'l cavallo suo insieme, portato dietro dalla 
moltitudine che fuggiva, e che volea r^ttenere. In questa 
guisa vanno adesso le cose di Padova : quello che di lei fia, 
sàsselo Iddio. Timore non si dimostra ; anzi di e notte tira 
r artiglieria sul campo nemico e vi fa grandissimi danni, 
talché la fanteria posta più da vicino alla città é necessitata 
a.starsene nelle fosse da se stessa cavate nel terreno, e quelli 
\ della città non altro desiderano che grandi piogge, gran- 
1 dissime inondazioni, grandissimi fanghi, a che il terreno 
^ padovano é molto disposto. Le piogge darebbono loro acqua 
in abbondanza per macinare (che peraltro sin ora non ne 
hanno avuto bisogno), e stringerebbono forse gì' imperiali a 
levarsi dalla ossidione, attesa la difficoltà nel trasportar seco 
r artiglieria che hanno sotto le mura. Di che essendo ammo*- 
nito l' imperatore, rispose : « Saper egli appunto quando dee 
» piovere, né volere per cosa alcuna lasciarsi quivi corre al 
> » mal tempo, se prima non abbia la città. )» Ma la ossidione. 
i ha per lo poco ordine, che vi é, poste in gara Tona con Tal- 
! tra le nazioni nel campo, cosi che ciascuna alloggia dì per sé 
separatamente. E i Francesi, in dispregio de'Tedeschi, hanno 
a' di passati sbaragliato un'adunanza di molli paesani, qhe 
verso Campo San Pietro ^ s'erano in alcune paludi fatti for- 
ti, e impedivano le vittuarie al campo imperiale e '1 sacco- 
manno da quella parte : e perché ciò non avevano potuto far 
i Tedeschi, n'ebbono gran vergogna, e già ne sono state tra 
i capitani male parole ; ond' é molto cresciuto l' odio tra loro» 
e potrebbe questo per avventura essere la salute dell' asse- 
diata città. 

' Sul padovano , silaato presso il torrente Musone , 9 miglia a] nord di 
Padova , sulla strada di Castelfranco. . Da questo borgo trasse origine la noUile 
iàoiiglia di Camposampiero , possente in Padova e nemica della casa Da Romano* 
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3-2. 

Al medesimo. 

Mandano i Yiniziani destramente soccorsi di denaro in Padova. 

Da Yicenia , .. settembre 1509. 

Gootinaando lotiora F assedio di Padova, e certamente 
in vano, perchè l' assedìatore né la sa vincere, né levarsi 
dalle sue mura; ed essendo bisogno a' Yiniziani di mandarvi 
gran quantità di denari, né per la vìa di Strà, eh' è da Vi- 
negia a Padova la più breve, potendolo fare (conciossiachè 
dopo che per quella via venne il soccorso nella terra, gì' im- 
periali fanno sempre guardarla e cavalcarla da grosse 
squadre), pensando di poter mandameli sicuri per la via di 
Bovolenta, fecero a' provveditori dì Padova sapere , che, de- 
putalo il giorno, mandassero a prenderli. Andò messer Lu- 
cio Malvezzo con dugento uomini d* arme e molti cavalli 
leggieri, il più levantini, e menò eziandio seco due fierìssìmi 
muli del Conte di Pitigliano ; ed avendo i denari divìsi nelle 
saccoccìe de' più fidati Stradiotti, caricò i muli di alquanti 
sacchetti di sabbia, che pareano denari : e cosi con queste 
genti ristrette, ed a battaglia preparate, si pose con i denari 
a ritornar verso Padova. Erasi messer Lucio di notte par- 
tito da Padova , né come nel campo di fuori s' intendesse la 
sua partenza, saprei dirvi io : questo so, che ritornando egli in 
dietro, diede in un grosso aguato di gente nemica, la quale 
con altissimo remore lo assalì. Ond' ebbe principio una ter- 
ribile zuffa tra queste genti, tale, che durante il presente 
•assedio non è mai stata la maggiore. Erano tedesche e ita- 
liane le genti di fuori, ed erano quelle dei Vinizìani italiane e 
greche. Certamente furono fatte grandissime cose per salvare 
questi denari, tanlo che lo stesso messer Lucio restò ferito 
nel volto^E^ quantunque l'ordine fosse,che tutti quelli che por- 
tavano seco i denari non entrassero in rischio alcuno di batta- 
glia, se mai accadesse combattere, ma col correre de' buoni 
cavalli le monete e loro stessi salvassero ; tuttavia per buono 

a* 
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spazio convenne loro menar le mani. Perciocché tale andò la 
bisogna, ch'essi eziandio si trovarono circondati dai nemici ; 
e tale fu dall'nna e l'altra parte T accanimento, che molti 
rimasero morti: nondimeno non si perdette alcun denaro 
(al che ripensando pare impossibile), che sebbene alcun 
Stradiotto mori, i cavalli quasi miracolosamente si salvarono 
con i denari, e molti con ferite. Il somigliante fecero i due 
muli, la qual cosa io a gran rìschio osovi scrivere, percioc- 
ché si debbo sempre schifare di r^iecontare eziandio quelle 
verità, le quali abbiano feccia di meneogna; pure, come di 
certo il sappiamo, egli é stato vero che questi due mòli, 
eh' io dico, correndo con la soma di sabbia sopra , insieme 
con altri cavalli dei morti Stradiotti, non poterono mai es- 
ser presi da' nemici , e che eoo molte ferite si sono salvati. 
L' essersi dagr imperiali veduto que' muli al detto modo ca- 
richi, e creduto che le lor some fossero denari, fu la sal- 
vezza di messer Lucio e di molt' altri soldati. Perciocché la 
maggior parte correva verso loro, e gli Stradìotti per far 
più a' nemici credere che fossero carichi di gran somma di 
denari, con esso loro attraversavano le campagne correndo, 
ed alcuna volta combattendo ; e vennero, quasi frammischiati 
co' nemici, poco lontani da Padova. Di dove uscendo buon 
soccorso (che già della mischia si sapeva), con alcun danno 
de' soldati, ma con tutti i denari fece ritorno messer Lucio 
nella città : cosa che ha molto accresciuta la gloria sua. * In- 
tanto queir essersi saputo cosi tosto nel campo imperiale, 
che messer Lucio fosse andato fuòri per qnesti denari, mise 
molto sospetto a' provveditori e al capitano, che nella città 
fosse qualche soldato de' grandi, che queste cose a' nemici 
facesse intendere ; e per questo aprirono ancora meglio gli 
occhi alle cose necessarie e sospette, cassando alcuni conte» 
stabili, più per loro negligenza che per altro sospetto, e mu*^ 
iando lutti gli ordini, e variando le ore (come eh' esse non 
donino nella città), e ponendo ogni cosa a nuova guisa per 
iscoprire le possibili insìdie. E in effetto ne hanno scoperte 
alquante, e fatto morire Marco Beraldo, nobile padovano, 

' Con piccole differcnie «piesto stratagemma e narrato dal Bembo nel libro 
nono. Il Guicciardini pare che lo abbia ignorato. 
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<M>n alcuni altri rapportatori di cose a' nemici. Ora in Pa- 
dova né si battaglia né si assedia ; perciocché di tutte cose 
che durante la pace suol abbondare, ella al presente, col 
campo dentro e di fuori, n' é accomodatissima. Che se alcuna 
Tolta non ha la solita copia delle acque che per la terra 
usano passare, questo é più tosto disornamento che incomo- 
do, perché sempre ve ii^ resta abbastanza per uso del campo 
e del popdo; comecché alcuna volta ve ne siainancanza per 
macinare. Non cessano per altro quelli di fuori di adliggerla 
la diverse maniere, ora fingendo di (are qualche battaglia, ora 
lanciando dentro di molta artiglieria, che pi^ alle case ed 
alle chiese, che agli uomini fa danno. Parimenti ricevono 
da' mortari, eh' essi per 1* aria tirano, e che nella città ca- 
scano, più danno i ietti delle case e delle chiese, che le per- 
«oue d' assai. Usano eziandio quelli di fuori, da poco in qua, 
{cred' io dopo che sono senza speranza di prendere la città) 
di mandare per l'aria certi fuochi, i quali arderebbono 
in eSetto dove .cascano, se non H riparasse. £d abbenché 
molti per le vie , tper le piazze e per gli orti ne caschino in 
vano, nondimeno sono molti uomiui nella città, che hanno 
questa cura <|i andare spegnendo questi fuochi ; e stando 
fior (tale effetCo in diversi luoghi, corrono di subito ove sen- 
tono il remore, e dove vedono che ne cade qualch'uno. 
Onde la città per tal cagione ha sentilo fin qui più gridar di 
fiincluUi e di doiine da lor spaventati, che altro danno; ed 
ogni di qne' di dentro desiderano la battaglia, e danno spes- ^ 
aissimi assalti a que' di fuori, che ognora ai riducono a mi- \ 
«oor numero. 

33. 1 

Al ^desimo, 

Romori sparsi in Vinegia, e conclone a' popolani di Antonio Loredan, 

Da Yicenia, 5 ottobre 1500. 

Fu detto, conile ne' di pascati era stato in Vinegia alcun 
4Bermorio de' popolani contro i nobili, dolendosi i primi, che 
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fra poco per cagion della guerra sarebbe abbisognato di pa« 
gar loro molte tasse, decime, ed altre angarfe, senza parte- 
cipare in parte alcuna al governo dello Stato ; onde dice- 
vano eh' essi nobili, ricavandone tutto V onore e tutto l'utile, 
dovrebbero ancora sostenere tutte le spese della guerra. Il 
che però non è vero^^mentre in Vinegia, come sapete, non 
è popolo da ciò ; e da pochi cittadini in fuori, i quali in ef- 
fetto odiano la nobiltà, ma sono di pochissimo ardire, tuli' il 
resto è gente si nuova, che pochissimi sono ch'abbiano il 
padre nato in Vinegia ; e sono Schiavoni, Greci, Albanesi, 
venuti a starvi altre volte per lo navigare, e per lo guada- 
gno di diverse arti che vi sono , gli avanzi delle quali ve li 
han potuti fermare. Questa gente ha in tanta venerazione 
la nobiltà, che quasi la adorano. Sono eziandio altre genti 

> -venutevi da diversi luoghi per lo mercantare e tener fon- 
/^ .4^chi, come della Magna e d' Italia tutta , e poscia dal gua- 
dagno state rattenute, le quali vi domiciliano da lungo tem- 
po : ma la maggior parte hanno eziandio famiglie nelle loro 
patrie, e molti in capo a qualche tempo fanno di ritornarvi, 
e in loro vece mandano degli altri, i quali ni un' altra cura 
tengono che di guadagnare ; onde da^oro non può venire 
sollevamento alcuno. E cosi pure, per essere fatto il detto 
popolo di tanti membri, non istimo che possa mai per al- 
cun tempo accidente tumultuare, comecché sia tanto, 
ch'empia ed occupi una così grande città. Egli è bene 

^ vero, che temendo gì' impauriti nobili di certi mormorii, che 
, nulla valevano, sono stati in gran forse di concedere la no- 
biltà ad alcuni cittadini ; ma prima che venissero a questo 
fine (il che tra di loro stimano sopra modo), vollero speri- 
mentare di che animo fossero coloro, di cui vanamente te- 

I movano ; e l' hanno fatto in questo modo. 

^''"^'^ Sono alcuni bei tempii e grandi nel corpo di Venezia, 
jna molto separati dalle piazze, e tra sé lontani; come 
quello de' Frati Minori, quello de' Servi, quello de' Santi 
Giovanni e Paolo; ne' quali, e massimamente l' estate , si 
sogliono a certe ore riducere molti gran gentiluomini della 
città, che si trovano per alcun mese senza magistrato. Colà 
fatti per lo Senato chiamare assai popolani, fu loro da' no^ 
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bili richiesto per che cagione si dolessero, e onde fosse che 
tra di loro si mormorasse contro lo Stato con pericolo della 
propria patria. Diversamente fa da loro risposto ; perché al- ) 
cani dicevano, essere viniziani e niun' altra cosa maggior- 
mente desiderare, che la salute della patria; né per qaanto 
fosse alle forze loro, d' altro che di salvarla aver mai pen- 
sato. A Icani altri affermando essere del medesimo animo, 
aggiagnevano, com' essi si dolessero di dover esser astretti 
a pagar tante decime e tanti aflìtti, quanti s'avrebbono in 
breve, per mantenere la incominciata guerra ; non essendo 
essi per partecipare dello Stato, come il popolo romano an- 
tico soleva fare, e come sarebbe parso loro onesto. Che se 
essi nobili volevano in sé soli la signorìa e i gran magistra- 
li, i quali rendono gli uomini non solamente ricchi, ma a 
guisa dì padroni onorati, ch'essi soli avessero ancora le 
s^se della guerra, siccome n'hanno rutile e l'onore. Per 
queste parole sì disputò assai tra i nobili, se fosse da donare . 
ad alcune case de* popolani la nobiltà; a quelle spezialmente \ 
che sono di ricchezza e di potenza grandissima tra il popo- 
lo. Ma intendendo essere queste piuttosto ciance d' alcuni 
leggieri uomini, che opinione di gran popolano alcuno; e 
sapendo essere T imperatore prèsso a levare V assedio di Pa- 
dova (di che sarebbe cessato in Vinegia ogni incominciato 
mormorio), non parve loro di aprir si gran porla, quanto \ 
stimano che sia il fare dono della lor nobiltà ; ma di ser- 
barla a maggior occasione, e di quotare i malcontenti in 
altro modo. E fatto un di chiamare gran numero dì popo- 
lani nella maggior sala del Gran Consìglio, salito in una rin- 
ghiera messer Antonio Lòredano , che si trova al presente 
nel magistrato di Maggior Savio, in tal guisa disse loro: 

a Quantunque io stimi, o cittadini, che per esser oggi- 
» mai tutti noi fuori del grave pericolo della guerra (della 
» quale è venuto Ira voi un certo mormorio, eh' io , lodato 
» sia Iddio, né congiurazione né tumulto contro questa città 
» posso dire che sìa slato) ora non accada, per porre sìlen^ 
» zìo, più dire non che fare alcuna cosa ; perciocché il ne* 
]» mico, essendosi tolto dall' ossidìone di Padova^ con si poco 

^ Levò Cesare il campo d'intorno a Padova ai 3 di ottobre 1509, dopo 
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» guadagno del suo onore e cdn tanta nostra gloria, e ri tiratosi 
» a Limena sia di corto per dissolversi da se stesso, e cosi 
» acquetare ogni mormorio : pure per discacciare dai cuori 
» Tostri con la luce del mio sermone la «ei]|)ia de' vostri 
if errori y mi sono disposto dì mostrarvi parlando, come 
» della monarchia di questo Stato, che di tanto bene e di 
» tanto onore stimate , più che a noi soli nobili suoi , ne 
n venga di gran lunga a voi e più utile sénz' alcun danno , 
» e onore assai senz' alcuna fatica ; anzi di noi essere tutti 
ìs i frequenti danni e i rari guadagni, e di voi i fermi e certi 
» utili, e le rarissime perdite ; di voi la riposata quiete, di 
» noi le continue fatiche dello Spirito, niente minori di 
» quello che sieno le altre del corpo ; ed essere in voi mag- 
» gior facilità di arricchire per via di uffici (se più all'utile 
» che all'onore volete aver riguardo), ed esserne infiniti 
D tra voi per tal via venuti ricchissimi ; il che non so che 
9 accadesse mai tra nobili ad* alcuno. Se: non volete essere 

V contro il vero intestati, voi mi confesserete, esser in voi 
» sudditi maggior modo di beneficare, che in noi non è , 
h onde maggiori premii ve ne posson venire ; essere in 
» somma voi quelli, che questa mirabilissima città governate, 
» coi! noi tutti nobili insieme. 

» E cominciando primieramente dagli utili, non sono 
» in questa città assai uffici di grandissima rèndita, i quali 
» per grazia nostra e per V ordine della città se ne vanno 
n tra voi di erede in erede ; quando non se ne trova alcuno 
» fra' nobili, per minimo ch'egli sia, che oltre l'anno lor 
» duri? I vostri cittadini con quegli uffici spesse fiate non 
» solo reggono la loro vita, e sostengono gran numero di 
» figliuoli e di famigli, ma divengono doviziosi; e noi, per 
» quelli che tra noi si dispensano, il più delle volte impo- 

V veriamo per le spese di vestimenta , di solenni masserizie, 



che ci fu stato forse quaranta giorni , dice il Bonaccorsi. Meglio combina col 
nostfo autore iì Guicciardini, il quale scrive, ehe Massimiliano si accostò a 
Padova il i 5 di settembre, e si ritirò con tutto l'esercito alla terra di Liment 
(eh' è verso Cittadella sul Brenta) il sestodecimo giorno da poi che si era accam- 
pato. (Lib. Vili , 4.) Il Bembo fa levare il campo ad dieià seitum nonarum octo- 
briom, cioè il 2 ottobre, che risponde a capello col Gruicciardini , lib. IX. 
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» di convili, di giuochi che a'popoii sì Canno, di pompe, e 
» di altre soperfloe spese, che al presente sono in uso, e a 
» noi, per l'uso, necessarie di fii^e. Di queste a voi per i 
» vostri niuna accade di sostenere, o vi si mostra bisogno; 
» ma solamente i molti guadagni tolti intsH e riposatar 
» mente voi vi godete: talché se vi dimanderò, o Viniziani, 
» quanti sieno questi ufDci, quanto ài qtite ve «e venga, 
» quanti per loro gli arriccliiti tra voi, io sono sicuro, ohe 
» senza lupga e matura considerazione non me lo sapreste, 
» per la lor quantità, cosi tosto dimostrare. Che lasciando 
» (ja parte gli ufiici dove non si giudica, ed a' quali senza 
» cyra o fatica alcuna attendendo staio con grandissimi gpar 
» dagni ; quanti non ce u' ha, che tengono j loro serivafli po- 
» polari, i quali, per quanta è la loro vita durano fermi in 
» tal ufficio, ove i nobili di anno in anno si permutano? { 
» quali dovepido rendere le sentenze e la giustizia, non al- 
» tramonto nelle cose dj^bbiose giudicano, che secondo il 
» parere degli scrivani e deVsegretari, nella coi gran pra- 
fi tlca confidano ass^i: onde non i lu^li, mi^ i pofa^olaDi ven- 
» gono il più delle volte ad essere i giudici/Quanti segreta- 
}> riati, quanto scrivanerie, quante noterie vengono da voi 
» godute, migliori e più utili che qual si voglia ufficio di 
» questa città, che tra noi si dispensi; ed alle quali non sa- 
» rebbe disdicevole , se alcun gentiluomo vi fosse posto? 
)) Tale e cosiffatto utile ne deriva I E quante ve ne sono | 
» fuori della ci4tà, come gran cancelliere in Cipro, ed altre i 
p ad ogni nobile icondecentissime, le quali a voi lutto ijptere 
p iasci^mo? M^ venendo agli onori, non avete voi mi gran 
» cancelliere, il quale» siccoj9»e il Serenissimo noslco de*90r 
» bili, cosi egli duciB del popolo $i chiama, con abbondanti 
» provvisioni e con amplissima libertà di ontrare in qoalsi- 
» veglili (}^' nostri Goosigli, dijconsoUare, di ami^onire e di 
» proponer<e, opme io e gli altri nobiM hanno, e qU(3fii iia Io 
» stesso principe? Non sono n#l nostro secrej^ssimo Gonsi^ | 
» gito d^' Dieci sei popolar i segretar i, a' quali ogni gran gen- '. 
» tiluomo s* inchina, i quàltogniKin.o riguarda, ognuno Tallo 
» Ipro grado invidia? Perciocché, siccome il Consiglio .ogni 
» anno pi mnta tra' nobili, e quesU tali in vita si stanno, da 
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) 1» essi è necessario che il Consiglio naovo, e i capi maggior- 
» mente, prendano delle cose passate intera informazione; 
n onde a loro son note le segretissime occorrenze nostre, 
» meglio che a qualunque nobile. Quanti similmente segre- 
1 n tari con grande provvisione e ferma, e con grandissima 
I » autorità sono all'eccelso nostro Consiglio de'Pregadi, i 
' » quali non n' escono mai fin che hanno la vita , dove per i 
» nobili ogni anno è mutato? E sanno costoro di esso le 
» cose presenti e le passate viemméglio assai che '1 proprio 
» Consiglio non sa. E avvegnaché gran quantità degli onori 
» e de' guadagni, che dello Stato vi vengono, io lasci addie- 
» tro, non confesserete voi, i vostri essere grandissimi 
1» onori, e la vostra superar di gran lunga ogni utilità che 
» n'abbiano i nobili? Certamente voi non potrete dire che 
j> sia altrimenti, se non vorrete per avventura farvi nemici 
ìf della verità ; anzi confesserete , tanti beneficii essere da 
» voi senza alcun pericolo e senza alcuna fatica posseduti: 
» perciocché a voi non rompono il riposato e placido sonno 
» le pungenti cure dello Stato, il bisogno di ripararlo in 
-» tal luogo con fortezza o di gente o di mura, in tal altro 
9 con la simulazione e co' premii ; quietare questo nemico 
» con l'umanità, quell'altro colle minacce; spiare i segreti 
V del mondo, mandando la mente ad un punto in ogni 
» luogo di lui. A voi non fa mestieri temere mai delle prò- 
r- Tu prie vite nelle guerre ; che solamente a noi toccano le 
■ » cure di quelle, le asprissime fatiche, le amare prigioni, le 
» crudelissime morti, e le tante grandissime perdite che 
» a' vinti sogliono avvenire. Per la qual cosa le rotture de- 
» gli eserciti e gli altri danni della guerra sono di noi soli , 
» mentre le vittorie riceviam comuni con esso voi ; talché 
» si può dire, voi vivere in secura libertà sotto lo scudo 
n de' nostri petti, e voi riposare sotto la vigilanza degli oc- 
» chi nostri. Ora dunque, di che si dolgono alcuni di voi? di 
» che vi rammaricate? dì che mormorate, se gli onori vo- 
» stri sono grandissimi, e se gli utili ed i riposi trapassano 
» di molto i nostri? Questa città così mirabile per lo sito, 
» cosi bella per gli edifici, cosi ricca per i tesori, non é ella 
9 quasi da voi soli goduta? Non sono i tempii più da' vostri 
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» sepolcri che da' nostri occapati ? Non sono i guadagni 
» della mereatanzia qaasi tatti in mano del popolo? Non 
» sono le case, le navi, 1* aere, e la stessa libertà di questa 
» città degnissima più d'assai vostra, ch'ella non ò di noi, 
» quanto che voi di gran numero ci sopravanzate? I nobili 
» non d'altro a voi 8oprastdnno,che di cure, d'inquietudine 
» e di danni. Ora di che siete offesi? ditelo, o cittadini. Per- 
» che tenete ch"egli non v'abbia ad abbisognare, che voi 
» con le ricchezze vostre* contribuiate alla guerra per sal- 
• varvi tanti grandi onori, tanti grandi utili, tanti grandis- 
» simi piaceri, quanti dallo Stato nostro provengono, quando 
» i nobili vi pongono non solo la roba, ma eziandio la -vita 
» stessa? Date luogo in voi al ragionevole dovere ; scacciate 
» da' vostri petti le passioni con poca ragione entratevi; 
» aprite gli occhi delle menti vostre, e vedrete, noi avere 
» l' odore di questo Stato, e voi l' arrosto ; noi il nome , e 
o voi i premii; noi le frondi, e voi il frullo: i quali beni 
» senza il rancore dell'ambizione, senza il vano desiderio 
» di fama , senza i^ grave peso di maggiori cure, di quello 
» che sieno le famigliari, io vi consiglio che voi godiate. »^ . 
Finito il parlare dì messer Antonio, fu licenziata la tur- 
ba, della quale ninno fu ardito altramente di favellare; ma 
con segni di molta quietudine si disciolse. Nondimeno poco 
dopo è stata sparsa per Vinegia una lettera in nome di 
Massimiliano, scritta al popolo a persuadergli la sollevazione: 
una copia della quale mi ha promesso messer Cristoforo Ga- 
leppino, capo de' fanti. La quale, avuta, non mi schiverò di 
mandarvi, acciocché V. S. possa vedere, con che arti e con 
quali parole uno imperatore cerchi di sommuovere il popolo 
di Vinegia contro se stesso. 
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34. * 

Al medesima. 

Lettera di Masamiìiaiìo al popolo di Vinegìa per eccitarlo 

alia sollevazione. 

■ 

.Da Yicensa, licttolure 1509. 

Perciocché in altra mia vi ho, signor mio, promesso 
di mandarvi una copia delia lettera fatta spargere invano 
dall'imperatore per Vinegia, or con questa vi ho voluto at- 
tenere la fatta promessa. E comechè a me, che son nato 
sotto r imperio de' Viniziani, e da essi c on grandissima um a- 
nità sempre statojra^2fiflBP (avvegnaché al presente sìa sud- 
dito Vd obbed lente all'imperatore) toccherebbe per avven- 
tura più di nascondere, ^he di far note cosiffatte cose; non- 
dimeno, posciaché esse in Vinegia e nella Magna e per tutta 
Italia, per quanto odo, sono oggi mai fatte palesi, non sarà 
per me lasciata Y. S. senza leggere questa : 

« Massimiliano d'Austria, re de' Romani e di tutta la 

» Cristianità imperatore eletto, il popolo di Vinegia saluta e 

» abbraccia. La pungente passione delia pietà, lodevole in 

» ogni core privato, e tanto più alla corona nostra conde- 

» cente, in quanto eh* ella dev'essere la liberatrice degli 

» uomini crudelmente incarcerati, la sostenitrice della ca- 

,« dente giustizia e il rifugio de' miseri tiranneggiali , ha 

» tolto il cuor nostro dalla quiete, e postolo nelle cure della 

» guerra; e la persona nostra dai placidi riposi ha condptto 

» nelle gravi fatiche delle armi. £ sopra ogni altra cosa ciò 

» ha fatto quella pietà, la quale abbiamo avuta dì molte de- 

» gne città dall' avara tirannia de' Vìniziani soggiogate e te- 

^ » unte nella bella Italia ; e principalmente quella n' ha preso 

' » dell'alta città di Vinegia, la quale, essendo quasi la nu- 

» trice del mondo, é da così pochi e crudelissimi uomini (i 

^ Pubblicata nel 1841 per le nosse Gamba-Guei rieri fra Alcune Lettere 
inedite di L. Da Porto, vicentino. Padova, Tipografia del Seminario. 
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» qaalf sotto il nome dì nobili ascondono qnel di tiranni) 
» soggiogata, rubata e tenuta in amarissima servitù. I quali 
» non so , come pongano timore ad un popolo si grande per 
» moUitadine e per virtù, qnanto questo di Yinegia: vera- 
]» mente sappiamo che è , anzi che non solamente con tra il 
» popolo osano la tirannia, ma eziandio tra so stessi eserci- 
» tane tal sorte di scelleraggìne ; perciocché la forza so- 
» vvana è ridotta nella volontà di pochi possenti, di modo . 
9 che a questi soli t sudditi sono tributari , le città danno gli \ 
9 stipendi, è gli altri nobili tutti sono senza favore e^enza 
» dignità obligati a costoro. I quali, pure che le cose an- 
». dassero per lo cammino delta giustizia, vìverebbero in ti- 
» more degli altri : ma al presente ogni grazia, ogni onore, 
» ogni ricchezza si ritrova appo loro, ovvero dove essi vo- 
li gliono, lasciando agli altri le ripulse, 1* essere condannati, 
» e lo starsi la maggior parte in una estrema povertà. E 
» fino a quando, valoroso popolo, fino a quando queste cose 
» pazientemente'sopporterete? Non vedete la libertà di voi 
» stessi essere posta nelle proprie mani vostre? Noi ci ver- 
» gogniamo per certo dì raccordarvi, in quanto dispregio vi 
» tenga la superbia di pochi, e con quanto disonòre soppor- 
» tiate senza vendetta infinite ingiurie da loro fattevi, sìc- 
» come il privare voi, nati nobili, della propria nobiltà vo- . 
» atra, e con lungo inganno mescolato di tirannica forza 
» r avervi fatto, di nobili che voi eravate, gentò plebea, cac- 
» ciandovi dal proprio Consiglio, e in so soli accogliendo 
» tutta la somma delle dignità. Onde di uguali, che loro ra- 
» gionevolmente dovreste essere , vi hanno ridotti in aspra^ ( 
» servi^, non di un solo e gentil re, ma di duemila e^iAll ^ 
» cr udelissim i tiranni : talché voi parete offesi d' una infi- f 
» nita dappocaggine e viltà di core, posciaché tanto temete 
» di quelli, ai quali ragionevolmente dovreste porre temen- 
» za ; tanto più essendo noi in Italia', anzi quasi nelle con- 
» trade di Vinegia con esercito si potente, preparato alla 
» vostra difesa. Noi, o Vinizìani, sperimenteremo, siccome 
» alle altre terre, di rendere a voi la libertà. Ma per lo sìto^ 
jB della città vostra é posto poi nelle . vostre mani, che cìòr 
j» sia in vano, oppur con qualche effetto. Come in voi si al- 
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» letta tanta viltà? Come, nati liberi e gentili, potete sof- 
» frire dì morire ignobili e sopportare sì crudele servitù, 
» quanta è quella di pochi nobili della città vostra, presso 
» ai quali (come dissi) è ogni somma gloria dello Stato? Le 
» grandissime ricchezze, i tributi de' pòpoli soggetti, e rn 
» breve tutta la maestà, tutte le cose divine, tutte le umane 
» sono nelle scellerate lor mani. Né si vergognano o si pen- 
» tono questi tali della loro crudeltà, anzi vanno dinanzi 
» da voi dimostrando il magnifico aspetto de' (or magistrali, 
)» come gli avessero guadagnati con la virtù, e non con la 
ì> iniquità predati e tolti. Ohimè, che 1 servi comprati col 
it denaro non sopportano gl'ingiusti signori; e voi, o Vint- 
» ziani, nati liberi, sopportate con buono animo tal servitù ! 
» Non vedete voi che l'innocenza nella vostra città è più 
j> pericolosa che onorevole? che i benefizi e le leggi vostre 
x> non sono nelle mani de' buoni , ma di quelli che hanno 
1» più di audacia e di malizia? I quali non si degnando di 
» voi, come essi, nati di nobiltà, e solamente di gravi an- 
» garie caricandovi, dividono tra sé i tesori vostri; e già 
n fanno più tosto partecipi degli emolumenti dello Stato 
» molti uomini, che col nome di nobili vengono di Creta, 
» che voi, nati, nutriti, abitanti in Vinegia, più assai nobili 
» e più di virtù e di costumi adorni, che quei tali non sono. 
» Lo che, a pensarci, rappresenta nell'animo di ciascuno 
» tanta crudeltà, che non può ingegno umano imagìnare, 
» come in voi tanta sofferenza ritrovi luogo. Deh I aiutate 
)» voi stessi ; liberatevi da tanta e si maligna peste ; ritraete 
» i colli vostri dal giogo di còsi aspra tirannia d' uomini ab- 
» bondévolj di tutte le scelleratezze. Fatelo ora che il tempo 
» lo ricerca ; or che noi ve ne esortiamo ; or che con si 
» grande esercito quasi alle porte della città vostra siamo 
» per soccorrervi ; non per acquistare maggior imperiò (che 
9 il nostro avanza tutti gli altri del mondo), ma per rendervi 
» liberi d'ogni servitù villana, e,' come il giusto e Isl* pietà 
» che abbiamo di voi richiede, farvi uguali agli altri della 
j> vostra città. » 

Ma perchè molte copie di questa lettera sieno state 
sparse per Vinegia, come vi ho detto, non perciò v' è stato 
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maggior romore del già scrittovi. Intanto si è tolto Massimi- l 
liano dalla ossidione di Padova, avvedutosi starvi senza fare \ 
alcun frutto, e scemSindoglisi ogni di l'esercito (temendo forse 
anco dell'acqua che suole dare l'autunno) ; ed è venuta a 
Lij2|jg2& ^ poscia a Longare^ cinque miglia dalla città nostra 
lontano , là ove al presente si ritrova, tenendo la sua gente 
lungo la nostra Riviera * con niente di artiglieria, la quale 
per la vìa dì Bassano e di Feltro ha rimandata nella Magna. 
Cosi s'è liberata Padova di tanto crudele travaglio, quanto 
fu lo passato ; il che è proceduto si per il valore delle genti 
di dentro, come per le gare di quelle di fuori, alle quali 
Massimiliano non ha mai saputo metter modo ; talché non 
si vergognano ì Tedeschi di dire, che non volevano essere 
ì primi axiar la battaglia^ essendo tutte le altre nazioni del- 
l' esercito loro aderenti. Molti eziandio vogliono, e con gran- 
dissime ragioni affei'mano, essere stata mente e piacere 
de' potentati cristiani, che questa città non fosse venuta in 
balia di Massimiliano^ acciocché egli (senza lo stimolo vini->^ 
ziano) non fosse troppo grande in Italia ; e meno il consen^ 
tisse papa Giulio, naturale nemico' degli oltremontani, il 
quale ebbe desiderio più tosto di sminuire, che distruggere : 
le forze di Vinegìa. Onde molti stimano che il signor Co- 
stantino,' con il quale e parentado e grandissima strettezza 
di amicizia si sa avere, qual capitano generale di tanta im- 
presa abbia a posta dì lui condotto cosi alla lunga e senza 
effetto questa ossidione: il che io però, oltre di quel che ne 
sia il bucinamento fra le genti del mondo, non oso affer- 
mare. Ben è vero, questo signore ne' passati giorni essersi / 
partito dall'imperatore e dal campo per andarsene a Roma/ 
f 

^ Riviera » o strada della Riviera , è quella che parte da Viceiua ( alla Porta 
da Monle) e va lungo il Bacchiglione e il Risalto sino ad Este. 
^ Asnetti. 
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55. 

Al medesimo. 

Entrata solenne deir imperatore in Vicenza. 

Da Vicenza , 23 ottobre 1509. 

L'imperatore (come per altra mia avete inteso) si tolse 
da Padova , e venne a Longare, ove più di si stette ; * ed io 
eoo gli ambasciatori della città nostra, che ogni giorno an- 
davano ad inchinarlo, alcune fiate fai a vederlo. li più delle 
volte era da noi trovaiio a sedere sopra la riva del Bacchi- 
gliene, nostro fiume, e qoando con due o tre de' suoi lungo 
il fiume a cavalcare; ed una volta con il marchese di Baden 
(ohe uomo vecchio e assai altiero è) lo trovammo che gio- 
Ciava a tirar correndo a cavallo con una balestra in un se- 
g^9A posto in terra, vestito d'un giubbereUo di tela, con 
eaUe della stessa tela, la camicia lavorata all' ongarésca, ed 
un cappeUtetto in testar coperto di broccato, con certe pen- 
dette di gru legatevi sopra : al mio giudizio, non molto bel 
cavalcatore. Smontato, gli fu posta indosso una casacca di 
broccato ; e mi parve uomo di grandissima dispostezza e di 
bellissima vita, con una. proporzione mirabile in tutte le 
membra, d' indole graziosìssima, e di parlare benignissimo 
modesto ; dal quale non quasi mai alcuno si parte scon- 
tento. Di età di cinquantacinqae in sessanta anni, come che 
la cera e la robustezza sua noi dimostri. £gÌiS|(Dtiil^ in Vi- 
cenza r altro ieri con l' ordine , il quale non mi par^^di ta- 
cervi, i 

Essendo adunque nella città entrata, buona peA in- 
nanzi alla persona sua, grandissima salmeria portata sopra 
muli e sopra carrette, segui poscia una banda di fanti, chia- 
mali Lanzichenecchi, uomini sperimentati ed a lui gratissi- 
ini; dopo, una squadra di uomini d'arme tedeschi (quasi alla 

' Si tolse da Padova il giorno 3 , come si e detto ; il 5 si parti da Limena ; 
il 7 da Gamisano ; il 9 da Torri di Quartesolo , e giunse il 10 a Longare , ove 
allettato dall* amenità del luogo dimorò dieci di. 
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leggiera) sopra le selle basse, e non altro armati delle gambe ^ 
che il ginoccbìo, con una lancia a ciascuno in mano, e * 
con code di volpe presso i ferri legate. Questi tali molti ìta- 
liaui errando li chiamavano Borgognooi, perciocché sono 
cavalli tedeschi della Magna alta; i quali guarniti di un'ascia, 
con certi vestitelli che non ricoprivano al tutto le loro arme, 
facevano di sé bellissioia mpstra. Dopo loro veniva una squa- 
dra di uomini similmente armati e vestiti ; se non cbe i loro 
vestiti erano d'altro colore, e invece delle laneie avevano 
tutti picciolissime balestre all'arcione. Venivano dopo co- 
storo molti cavalli a mano, quali di grandissimi ornamenti 
fregiali., e quali di diverse armature gu.er ni ti; aUri con for- 
nimenti di diversi ori, e di diverse sete. A questi seguivano 
quasi congiunti i paggi, piuttosto vestiti ad uso di guerra 
che ad uso di pompa, sopra bellissimi cavalli, la maggior 
parte levantini e di pelo negro; il cui cotore pare che molto 
a questo imperatore aggradi ne' cavalli. Al collo dei. paggi 
vidi molti scndi, di quelli che usa^o gU Stca4iotlj^, ed alcuni 
alla spagnuola ; non fregiati di molto ora, ma la pia parto 
coperti di luceAtissimo acciaro. Tra questi paggi erano al- 
cuni sozzi uomini a cavallo, con grandinimi timpani dai 
loro arcioni pendenti; i quali con alcune coreggia, come 
balordi, battendovi sopra, facevano uscir di loro nn certo 
suono confuso e tremebondo, piuttosto che ordinato e gioio- 
so. Dietro a questi venivano in ordine tutti i fupxjii^eiti ,/ 
cred'io, del mondo; che di diverse nazioni ve n'erano, ed 
assai de' suoi gentiluomini si italiani e tedeschi, come di 
molti altri luoghi. Seguiva costoro una foltissima e bellis- 
sima schiera di alabardieri, nel mezzo de' quali era la per- 
sona di esso Massimiliano sopra un gran destriero negro 
come uno spento carbone, armato, e coperto similmente di 
negro velluto. La persona sua era tutta d' arme guernita , 
fuorché la testa, sopra la quale era una berretta di velluto 
negro alla spagnuola con alcune, peqne bianche, Teneva e 
portava in mano uno scettrino, il quale sopra la coscia de- 
stra spesse fìate appoggiava. Teneva medesimamente nel 
dosso un saio fatto alla francesca, di negro drappo. Agli 
alabardieri, che erano dietro alla sua persona, segniva una 
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banda di gente d' arme borgognona. Costoro sono di quelli 
che gli antichi chiamarono Seqaani, egli ebbono per valo- 
rosi ; la più bella gente e la meglio in ponto, che fin a qae- 
sfora io mai abbia veduta; perciocché gli aspetti loro li 
mostrano in gran parte d' alto legnagglo e d' alto animo. Il 
loro armare, il loro vestire, ed i loro cavalli erano alla guisa 
che asano i Francesi ; ma nessuno era tra costoro, che non 
fQSse armato e vestito a guisa di signore, né avesse destriero 
che non fosse tutto ben armalo e bardato, e di seta coperto; 
molti poi se ne vide, ch'essi ed i loro cavalli erano per 
moli' oro rilucenti. Venivano dopo cosi bella schiera molti 
signori alemanni, molti italiani, e molti di Spagna con gran 
numero di gente ; * come che egli oggimai ne avesse poca, a 
petto del gran numero che fu sotto Padova. 

La città nostra, a guisa d*un tempio piena di ghirlande 
e di altri ornamenti, con tutti gli onori umani e divini andò 
un poco fuor delle mura verso lui. Quivi tolta la persona sua 
sotto un superbissimo baldacchino portato da' gentiluomini 
di Vicenza, fu condotto con gran pompa al nostro vesco- 
vado, già preparato per tanta persona. Là smontato, e avendo 
primieramente fatte nel nostro comune palagio e nella mag- 
gior chiesa alcune ceremonie, ordinò, che ognuno de' suoi 
nella città si alloggiasse. Ma mentre che la cena reale si 
preparava, egli montò a cavallo ch'era poco meno che 
notte, e per quattro miglia verso Verona si allontanò da Vi> 
cenza; ed in una villetta eh' è sopra un monticello,un poco 
fuori di strada,' si stette alquanto alloggiato. Di là, passa)^ 
buona pezza della notte, mutò stazione con i soli Lanziche- 
necchi, passando piiu^erso Verona ad un'altra villa dodici 
miglia lontana dalla città, ' alquanto giù dalla maestra via. 

' Erano coli' imperatore in questa entrata solenne : Alberto duca di Mo- 
naco , cognato di Cesare , Alberto duca di Sassonia , i duchi di Mecklenbourg e di 
Cleves , Rodolfo principe di Anhalt , il duca di Brunsvirk , Federico di Baviera 
conte Palatino, Casimiro marchese di Baden, Matteo Lang vescovo di Gurk 
(il quale due anni appresso fu creato Cardinale Gurgense), Pandolfo Malatesta, 
privato dai Vinisiani della signoria di Ravenna e poscia di Cittadella , Gaspare 
Sanseverino , e Gianfìrancesco Pico della Mirandola. 

9 È AltaviOa. 

* Monubello. 



LIBRO PRIMO. PARTE SECONDA. 141 

In tanto timore egli era venato delle genti de' Yiniziani , 
che si poco si fidò, ed a gran torto, dèlia nostra a lui fede- 
lissima città; la quale molto si attristò vedendosi stimare di 
cosi poca fede dal suo signore, che, avendogli giurato fedeltà, 
ed essendo fino a queir ora stata obbediente ad ogni suo 
nunzio, non che a Sua Maestà, egli non osasse, albergarvi 
una notte intera. Massimiliano da poi facendo due alloggia- 
menti, l'uno a San Bonifacio * e Taltro a Soave,* si è trasfe- 
rito per la via di Verona nella Magna. 

36. 

Al medesimo. 
Vicenza ritorna in balia de' Vioiziani. 

Da Vicenza, 16 novembre 1509. 

Dopo il partir dell'imperatore d' Italia rimase Vicenza 
nuda d'ogni gente di guerra, essendo al governo restato 
Nicolò Firmiano, ed il signor Francj^sco ganseverino detto 
Fracassa, come consigliere dello imperatore, presso il quale 
era tutta la custodia della città. Ma non vi essendo dentro 
fi;ente alcuna, era egli necessitato di fidarsi del popolo; per 
il che più notti fece dare artatamente all' armi , per vedere 
qual animo fosse quello della città nostra verso Cesare. E ve- 
dendo di dì e di notte, quando all'armi si gridava, correre 
tanta gente popolare armata, e ciascuno con molta sollecita- 
dine le cose impostegli ministrare, si rallegrava, e stimava 
quella gente bastevole a difendere per sé sola centra ogni 
esercito maggior città che la nostra. £ la città di Vicenza 
armigerissima e di valorosa gioventù ripiena , e stata fino a 
questo tempo inchinala, piuttosto che no, ad obbedire ed es- 



' San Bonifacio , nella provincia di Verona , giace in pianura sulla riva sini- 
stra dell* Alpone , quasi due miglia al di sopra del celebre Arcole. Ha la strada 
postale a tramontana , e dista da Verona quattordici miglia. 

* Soave , forte castello del Veronese , innalzato dagli Scaligeri , sulla riva 
sinistra del Tromegna (confluente dell' Alpone), tredici miglia all'est di Verona. 
È diviso da San Bonifacio per la strada postale che da Verona mena a Vicensa. 
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sere osseqaeole all' imperio. Ma vetieìadoei' da poi il principe 
di Anbalt eoa più che cinquemila fanti tedeschi, e buon na- 
mèro di cavffilì ( tra' quali ce n'erano molti italiani e spa^ 
gmioli ancora), forooo cominciate a usarsi per la città si 
strane e siffaHe maniere di sforai, di rapine, d'invettive 
eoBtro gli nomini giusti, per cavar lofo danaro, tormentandoli 
eon inusitate angherie e crudeltà e tenendoli carcerati, che 
gli animi de' cittadini furono di subito'nimìcati e avvelenati 
contro la nazione tedesca. Né di tante ingiustizie era dove 
ricorrere, perciocché il principe di Anhalt era di poca esti- 
mazione fra i propri soldati: onde restavano impuniti i rei, 
né conosciuti i buoni, nò resa giustizia ad alcuno. E per la 
venuta sua a Vicenza era cessata al Firmiano ed al Fracassa 
quasi ogni passata autorità. 

In questo tempo fu accusato messer Simone Da Porto, *■ 
che teneva trattato coi Viniziani, e che aveva in casa al- 
cune lancio e targoni dipinti con San Marco; e però delibe- 
rarono i Tedeschi di fargli per questo motivo visitare e cer- 
care la casa, la qoal ò- bella e ricca al pari e più d'ogni al- 
tra di questa città. Ma essendone avvertito da' tedeschi suoi 
ospiti, furono le laneie ed i targoni nascosi; i quali non 
erano ivi raccolti per conto di trattati o di congiure, ma a 
caso lasciati in qfiella casa da messer Domenico Contarini. 
Egli, venendo questa estate da Verona, dov'era capita- 
aio quand'essa si die agi' imperiali , lasciolli con ordine 
che gli fossero; mandati dietro ; ma sopraggiunta di corto la 
mutazione di stato alia città nostra, ciò non potè essere su- 
bito verificato. E così sono restati in casa per ponerci tutti 
in tanto pericolo; perciocché, entrativi li Tedeschi molto 
numerosi con armi e con mal talento ( cui in loro accre- 
.sceva eziandio la ricchezza della casa stessa), la cercarono 
tutta per trovare quest'armi, e non trovandole, fecero gran 
minacce a tutta la famiglia nostra , come marchesca. Ed a 
me dissero, ch'ero parente de' Savorgnani, i quali contro 
di Massimiliano mantenevano il Friuli a San Marco : per il 
che noi, sudditi neutrali, restammo in gran sospetto di noi 

' Figlio di Battista , fratello di Gabriele, avo di Luigi nostro. Quindi 
Luigi e Simone secondi cugini. 
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stessi, ed ogni di più eoiMweevama la ÌBiqailà di molti mal- 
vagi) che a gran torlo ci andavaao ponendo in fueeii co- 
spetti. Che quanianque a noi non, fosse lecito dlinp^trar gra- 
zia, alcuna da neìssan magistrato tedesco della oittà» senza 
graDdissima offesa della qualità nostra e progindiùo dogli . 
amici, pure eravamo deliberati dt puramente e debUamenie /i 
obbedire a chiunque la fortuna ponesse in mano il dominioi 
della terra. Ma crescendoci, ogni dk addosso T orgoglio di ; 
questi barbari e le minacce, e contro la persona mia più 
assai (.massimamente dappoi clie un soldato imperiale per 
ingiusta querela ebbe. da me molte ferite), non negherò già, 
che non iossero per quasi noi tutti Da Porto desiate cose 
nuovo, e dati molti avvisi, é mandato a fare'molte offerte 
a' Viaiziani, perchè venissero alla ricuperaziofie della città. 
I quali, per ciò fare, uscirono a' 10 di novembre da P«* 
dova con novemila fanti, seicento uomini d'arme, o duemila 
cinquecento cavalli leggeri, ed alloggiaroAio per tre miglia 
lontani da Vicenza, molto disagiati dalla pioggia e da' gran- 
dissimi fanghi : e accostativiai la mattina seguente, comin- 
ciarono a batterla da due bande, cioè da 'Pusierla e da Porta 
San Pietro. Notovi, che per esser il borgo a questa banda 
sfasciato di mura, fu quasi niente da' Tedeschi difeso; tanto 
più che per la via dell' ArcelLa vi ai poteva entrar facilmente. 
Onde la fanteria veneziana. nuotando le acque del fosso,le quali 
per le piogge passate erano ingrossate, e dove molti buoni 
soldati si anoegarono) entrò nel borgo e prese la porta, to- 
gliendo dentro il Brisighella ^ lor capitano con tutto il suo 
colonnello. Sparsa la fama per la città, come i Tedeschi ab- 
bandonavano il bórgo e come tutta volta entravano i nemici, 
il signor Fracassa Sanseverino con alcuni uomini d'armo 
italiani vi si recò per ricuperarlo; e con tanta vigoria a'mar- 
cheschi si fece incontro, che poco mancò che non conse- 
goiase V effetto. Perciocché, incontrandosi a mezzo il borgo 
con una grossa squadra di fanteria, fu con grandissima virtù 
per gli uni e per gli altri combattuto; ma alla fine cedendo 
i pedoni, ed essendo costretti a saltar nell'acqua delle fosse, 
ove molti affogarono, furono quasi tutti dissipati, come che 

' Cioè Dionisio di Naldo , nativo di Brisighella. 
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le vicine case ed ì vicini orti li aitassero assai. Io essendo 
secretaniente venuto il di avanti -coi Viniziani da Padova, e 
poscia la mattina per la porta che vien da Verona entrato 
nella città, vidi in questo fatto Beraidino ^ padovano, soldato 
imperiale dalla sua patria già molti anni sbandito, mostrar 
molto valore e molta crudeltà insieme, combattendo ròbasta- 
mente, ma più spietatamente uccidendo i vinti. Pure crescen- 
do la nuova schiera deVfanti addosso a' cesarei, questi furono 
ributtati nella città, ov'io con esso loro mi ridussi. La quale, 
benché di lei fosse un borgo preso ed un altro fieramente 
dall' artiglieria battuto, non però si vedeva avere gran fatto 
cangiato aspettò, salvo che ne' borghi; perciocché per la 
piazza cosi erano aperte ie botteghe, e tutte le arti cosi la- 
voravano, e molti per essa e per le logge così tranquilla- 
mente andavano spasseggiando, come se gl'inimici fossero 
stati lontanissimi. Il che dava molto di sospetto ai Tedeschi. 
In questo medesimo giorno un uomo vicentino, chia- 
mato Gui(lp dja iIosio%za , con tre suoi fii^Iiuoli presela porta 
di Berga ; e mandato a dii'e a' marcheschi che accorressero, 
ch'egli lor la darebbe, vi furono mandati d'intorno cin- 
quanta Slradiotti, pia per vedere se ciò fosse vero, che per 
altro effetto. Venuti adunque gli Stradiotti a questa por- 
ta, non prima furono veduti da Guido, il quale era sopra 
un'alta torre, ch'egli come infuriato cominciò a gridare il 
nome di San Marco ; e credendo che più gente fossero, aprì 
la porla. Onde costoro entrati, e poco avanti andati per lo 
borgo, si abbatterono in forse cento fanti tedeschi , che a 
gran colpi di picche e schioppettate li tornarono fuori ; e 
serrata la porta, si posero ad assediare dal canto di dentro 
que' della torre. Ai quali tirando con alcuni falconetti , né 
potendoli offendere, che da' marcheschi aspellando aiuto 
stavano sul non rendersi ( tanta speranza vanamente ave- 
vano presa!), posero lor sotto il fuoco. Il fumo del quale 
quasi in un momento togliendo ogni forza agli assediati, 
questi, non vedendo lo sperato aiuto, furono costretti a darsi 
a' Tedeschi. I quali avendo levato il fuoco, dando tutta 

* Fratello di Marco Beraldo , impiccato da' Vinixiapi per ispionaggio. Vedi 
Lettera 32. 
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volta la fede ai resi di non far loro male, salirono sopra; 
ove non si tosto giunsero, che il misero padre con i figliuoli 
cominciarono crudelmente sbranare. Ond' essi, che poca di- 
fesa potevano fare, saltando dalla torre, quale gillatovi in 
brani, qual altro intero, lutti morirono. 

Ora essendo, come dissi, tuttavia battuta da'Viniziani 
la terra e da' Tedeschi mal difesa, fece il principe di Anhalt 
radunare il Consiglio nostro, e per lo dottor Celebre addo- 
mandare, se la città per T Imperatore voleva prendere l'ar- 
mi, o per San Marco. Fu da tutti risposto, ch'essa obbedi- 
rebbe a quello che vincesse. Ma domandando poi, che 
da' cittadini fosse provveduto di legnami per fare alcuni ri- 
pari dove r artiglieria lutlavolta rompeva , ed essendo detto 
da alcuno, che nella città non erano legnami per far ripari, 
fu da alcun altro risposto al Principe: « Non siete voi, si- 
V gnore, quegli che di questa città ha lo scettro in mano? 
» non ci avete tanta gente, quasi quanta ne hanno i Vini- 
» ziani d'intorno? non abbiamo noi altri buoni cesarei 
» amicizia per voi? perchè dunque dubitate di non trovar 
» legname per riparare ed ogni altra cosa bisognevole, e 
» di non poter disponere ogni cosa in questa città per uinn- 
» tenerla alla Cesarea Maestà? Se non sono legnami ne' fon- 
» dachi, ve ne sono nelle case, ve ne sono ne* tempii, che 
» lutti si distruggeranno per fortificar la città, quando cosi 
)» faccia bisogno. » A cosi fatto parlare se?uì un gran mor- 
morio fra' consilieri ; il quale susurramcnlo quetato, rispose 
a chi così parlato aveva Simon Da Porto, dicendo: Che //ue- 
sli tali primieramente cominciassero a minare le case loro ; 
dopo la mina delle quali egli sapea certo, esservi molli ciUar- 
dini che non intendevano che le loro case fossero pur tocche , 
non che distrutte quelle di Dio, Per queste parole il Principe 
non poco invili, e si partì dal pubblico palagio con tanto 
più sospetto, in quanlochè non vi fu alcuno che rispondesse 
a messer Simone. Io do colpa al Principe di molla dappo- 
caggine e viltà di core ; né per mollo valorosa tengo la fan- 
teria ch'era seco in Vicenza, quantunque fosse la più bella 
e meglio armala, che, ad eccezione «Ic^li alabardieri dell'im- 
peratore, io abbia veduto. Perciocché, usando valore, pole- 
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vano la passata notte con uscir fuori vìncere facilmente e 
fugare i marchéschi, slancili dal cammino, sGnili dai gran- 
dissimi fanghi e dalla pioggia, che lutto i' antecedente giorno 
li aveva balluti, e i quali sapevano essere in cosi fatto dis- 
ordine alloggiati, ch'io udii poi dire al conledi Piligliano: 
non aver egli mai più tanto temuto di essere vinto, quanto 
in quella notte. Ed i Tedeschi eziandio incolpano se stessi 
di molta negligenza; se non che io dubito, essere rimasti 
dall' uscir fuori per temenza che la città non pigliasse die- 
tro loro le armi. 

Ora avendo l' artiglieria di fuori fatti due gran bachi 
nel muro in borgo San Pietro ; ed i Tedeschi stando in gran- 
dissimo sospetto della città, nella quale, venata la notte, si 
adiva in più luoghi chiamare San Marco; e intendendo es- 
sere di fuori gran numero di paesani, e dentro molte case 
disposte a prender le armi contro di loro, subito che i Yini- 
ziani cominciassero a dar battaglia, mandarono il signor 
Fracassa da messer Simone Da Porto, pregandolo che fosse 
contento di trattare coi marchéschi, acciocché volessero 
prender la città, salve le robe e le persone. E sopra ciò 
fatto lungo parlare, uscito messer Simone la notte della 
terra con alcuni cittadini,* ch'esili volle seco, e trattata 
con i provveditori la cosa, recò la fede al Principe della sua 
salvezza, e la terra in mano de' Vinizianl. Venuto il gior- 
no, i Tedeschi lasciarono tutte le difese, e si ridussero so- 
pra la piazza in strettissima ordinanza. Il campo de' Vini- 
zianl erasi intanto accostato alle mura, essendo chiuse le 
porte : e benché fosse andato per lo campo loro strettissimo 
bando, che alcuno sotto pena della vita non si dipartisse 
dalla bandiera sua , nondimeno il desio di saccheggiare al- 
cune case, eh' essi chiamavano rubelle (per esser forse le più 
ricche della città),* fece contro il comandamento de' supe- 
riori, scalando le mora, entrare alcuni soldati con grande 

» 

' Faroao Lodovico Schio, Bernardino Sesso e Nicolò Chiericato, ca- 
valieri. 

* Erano di Nirolò ed Antonio Trissino , di Girolamo Nogarole e di Antonio 
Thiene , i quali al primo muoversi de* marchéschi s' erano rifuggiti in Trento 
presso l'imperatore. 
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pericolo. Ma venutivi lesto con le sole persone i provvedi- 
tori,' ne furono per loro ordine molli impiccali dinanzi alle 
case che avevano cominciato a saccomannare. VeJula dagli 
slessi provveditori la bellezza e la quantità de' nemici 
* eh' erano dentro, a me rivolli dissero : « O^ni altra cosa 
» aver sempre credula, fuorché fosse in questa città tanta e 
» cosi fatta gente; la qual era, non che atta a mantenerla 
» per la sua forza contro di loro, ma poco men che bastante 
» da combattere con essi in aperta campagna. » Oltre di 
che, a tale e lauta fanteria vi erano uniti duecento uomini 
d'arme italiani. Era mostruosa e mirabilissima cosa il ve- 
dere la città nostra quel giorno ; perciocché non solo la piaz- 
za, ma ancora molle strade vicine erano piene di soldati 
imperiali, i quali, con aspetto di paura mescolala di sdegno, 
si apparecchiavano ad uscir fuori. Dalla cui strella ordinanza 
non cosi tosto alcuno s* era allargalo, che da' terrazzani re- 
slava ucciso. Funne eziandio alcuno, che nell' andar via è 
slato tirato nelle case de' popolani, ed in vendetta delle sof- 
ferte ingiurie morto ; e ne furono anche molti trucidati per 
le strade, ì quali erano stati lardi a raggiungere la massa 
degli altri. Così é ritornala a' Viniziani Vicenza ; ed i Te- 
deschi, che denlro vi er^no, sono andati saccheggiando il 
paese verso Bassano, per passare nella Magna, come s'erano 
obbligati nelle condizioni del trattato. 

37. 

Al medesimo. 
Ingiusta morte data in Vinegia a quatti'o illustri Padovani. 

Da Ticensa, i8 dicembre 4509. 

Da poi che i Viniziani ebbero fatti uscir di Vicenza i 
Tedeschi, con patio ch'essi per la via di Bassano andassero 
nella Magna, i provveditori sperando di prima avere Vero- 

* Andrea Gritti , Cristoforo Moro , Pietro Marcello e Giampaolo Gradeiwf o , 
provveditori di Padova. 
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Da, ch'essi per quella vi potessero giungere, si fermarono 
Ire giorni nella Terra ; dove fu loro dimandalo grazia per 
molti Padovani che prima erano con lo imperatore, e dopo 
il partire de' Tedeschi restarono in Vicenza. A' quali rispo- 
sero : Ch' eglino andassero a Vinegia a domandarla, e ch'essi 
in loro favore scriverebbono volentieri ; facendo solamente 
a Giovanni Molino, come bandito, un libero salvocondolto 
per cento apnf. Smarriti i Padovani per questa risposta, fu- 
rono mollo pentiti di non esser partiti con gì' imperiali; 
pure essendo confortati dello andar a Vinegia, perciocché 
erano condotti a tale che più non potevano seguir i Tede- 
schi, vi andarono!^ Due di loro, Bernardino e Rigo Porri, 
ed alcuni altri Padovani furono sequestrali e posti alla pri- 
gione ; e molti de' loro buoni corsieri distribuiti tra i soldati 
viniziani. Sonosi parlili con i Tedeschi molti uomini della 
città nostra ricchissimi e nobili (gran parte de' quali s'ab- 
batterono essere con Massimiliano a Rovereto), i Nogaroli, i 
Thieni, i Trissini, i Loschi, i Trenti, ed alcuni altri citta- 
dini di piccìola qualità: la maggior parte, per quello eh' io 
mi credo, più sperando dalla cortesia dell' imperatore , che 
temendo dell'ira de' Viniziani, ai quali lasciarono stolta- 
mente il valore di Irecenlomila ducati ; i quali beni essi 
luttavolla pongono nel pubblico. X)va avendo fatto passare 
l'esercito in strettissima schiera per la città, ed avviatolo 
contro Verona, mi dissero i provveditori che io a Vinegia 
me ne dovessi andare ; perciocché intendevano eh' io dive- 
nissi loro soldato. Dove giunto, e dopo molle accoglienze 
ricevute da que' signori, vollero eh' io facessi la compagnia 
di 50 cavalli leggieri; i quali, benché mi paressero pochi, 
considerata la giovanelta mia età (la quale non va più oltre 
che a' ventitré anni], io li ho accettati. Così sono fcìtlo sol- 
dato de' Viniziani, e tutto il giorno non fo altro che pormi 
in punto per andarmene in campo; il cui buon ingresso 
priego che sia con benigna grazia del cielo, il quale tanto 
dell'alto suo favore mi presti, ch'io possa dare materia ad 
altri di scrivere i miei, com'io l'ho avuta fln qui da voi di 
scrivere gli altrui fatti di questa guerra. Né perché io mi trovi 
nelle sue fazioni, cesserovvi perciò i continui avvisi; anzi. 
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essendo io ancora più presente alle future cose, che non fui 
alle passate, potrollevi più diflTusamenle e con più verità far 
manifeste. Ma prima ch'io vi narri più oltre, voglio dire la ca- 
gione, per la quale Verona non è fin ora ritornata alla divo- 
zione de' Viniziani. 

Quando essi ricuperarono Padova, molti gentiloomini 
ne fuggirono quasi nudi ; molti eziandio ne furono presi in 
diversi modi, ed in Vinegia imprigionati ; contro a' quali 
furono formati per lo Consiglio de' Dieci grandissimi pro- 
cessi, senza, com'è l'uso di tal Consiglio, dar modo di al- 
cuna difesa. E per ciò che non è loro fino a quest' ora paruto 
al proposito (non avendo ricuperata altra delle loro città, fuor 
che Padova) di palesare questi processi , né alcuno dei con- 
dannati, li avevano fin adesso gelosamente tenuti celati. Ma 
riavuta Vicenza, e pensando con la medesima facilità dover 
riavere tutte le loro città, pubblicarono i detti processi con- 
tro essi Padovani , quali nella prigione in vita rilegando, 
quali a morire oltre mare mandando , e quali a tempo in 
diversi luoghi lontanissimi confinando. Quattro ne furono 
condannati alle forche ; non, per quello eh' io stimi, che più 
degli altri avessero errato, ma perchè a sì crudel morte il 
loro destinò certamente li conservava , e la loro stella. Sono^^ 
molti che dicono, questi nobili Padovani essere morti a tor- ; 
to: perciocché non per tradimento si tolse la loro città a' Vini- | 
ziani, ma perché essi stessi la lasciarono , mandando messer 
Girolamo Donato e messer Giorgìp Emo a confortare il suo \ 
popolo, acciocché dovesse piuttosto darsi a Cesare, che a \ 
Francia, la quale allora molto temevano che passasse Uh 
Mincio. E se dappoi, fugati e rotti, non li vollero con l'eser- 
cito nella città, fu forse più per timore de' vincitori, che per 
altra cagione. E se eziandio poco dopo non vollero tòrsi dal- 
l' imperiai devozione, dando loro per trattato la terra, ciò gi 
può dire che facessero temendo (se non altro) la infamia di 
commettere senz' alcuna giusta cagione tanta scelleratezza 
contro il loro signore, al quale poc'anzi aveano giurato fe- 
deltà. Ma dello aver voluto ritenere e noiare il Cappello, 
quando per parlare al Trisslno, fu mandato a Padova, com'io 
scrissi nella mia del 10 luglio a V. S., negano questi con- 
ia* 



! 
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dannati di averne colpa e ne assegnano sufTìcienti ragioni; anzi 
aflermano che lo aiutarono a salvarsi. Che se da alcun di essi, 
che andò a Massimiliano oratore della sua città, fu fatta ora- 
zione dotta ed elegantissima, come è d*uomo lilteratissimo ^ 
(che tutti costoro lo erano), ovvero per avventura fu detta 
alcuna cosa contra i Viniziani; non è egli uso, dicono essi, 
degli oratori dilatarsi nel loro dire ? non è egli uso de' sud- 
diti carpire benevolenza, per quella via che meglio posso- 
no, con i loro novelli signori? Pure io mi rendo sicuro, che 
avendo i Dieci riguardo al loro stato ed alla giustizia, tutto 
con ragione abbiano fatto, comechè io creda che Gn qui se 
ne siano molto pentiti; perciocché hanno, per quello che 
pare, posti già molti Veronesi in si fatto timore di loro stes- 
si per l'esempio de* Padovani, che da timore fatti animosi 
hanno loro negata la città. E le genti partite da Vicenza per 
la via della Magna, a gran giornate camminando, sono già 
per entrarvi : il che essendo, stimo che i Viniziani dovranno 
lasciare per ora ogni speranza di riaverla. 

Ma io non posso fare a meno di scrivervi a parte a parte 
l'ordine della infelicissima morte de' quattro Padovani, ac- 
ciocché il cuore di V. S. senta di quella pietà che ha traGtto 
il mio. Fu primieramente a costoro da due avvogadori an- 
nunziala, siccome a ladroni, la sentenza e la qualità della 
loro morte, e fu assegnalo il termine di vita fino alla mattina 
seguente. Gl'infelici furono messer Giacomo Leoni, messer 
Bertucci Bagarotto, messer Alberto Trapelino, e messer Lo- 
dovico da Ponte,' uomini di altissima prudenza , quale nella 
filosofia, quale nelle leggi, quale nelle vaghe lettere di urna- 
nità peritissimo; tutti insieme a moltissimi gentiluomini vi- 
niziani domesticissimi, e già mollo cari ed in gran pregio 
tenuti. Annunziata loro dunque la morte, si udi un ango- 
scioso pianto per tutte le prigioni innalzare piò da altri pri- 
gionieri, che da loro stessi; per ciò ch'essi per lai cruda 

* Allude a Giacomo Leoni , di cui vedi più sotto. 

* n Bembo (lib. IX) icrive Lodovico Conti; ma tutti i Codici delle lettere 
portetche danno concordemente la lesione da- noi aeguita. Oltreché, nella Let- 
tera S3* abbiamo veduto questo iteaso Da Ponte depuUto alle cose utili di 
Padova. 
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ambasciata sì dentro impietrarono, che la loro amarissima 
sorte piangere non potevano. Ma venata la notte e tratti 
fuori della prigione, raccoltisi tutti in un andito, ove riescono 
gli usci di molti altri prigioni, fu loro dato òomodo di ordi- 
nare le cose deir anima, e di avere con essi la compa- 
gnia delle mogli, de' figliuoli e de' fratelli, che di tutti quat- 
tro erano molti. Quivi con grandissima religione si confessa- 
rono, e tutte le ceremonie della nostra Fede a lor ^rado 
furono celebrate. Solo il Trapelino, che era profondis- 
simo filosofo e teneva alquanto dell' epicureo, pareva che 
non accettasse con tanta riverenza, né con tanto desio le 
cose sante dette da' religiosi a ciò deputati, con quanta gli 
altri facevano; ma taciturno, ovvero dicendo alcuna fiera 
parola contro i Viniziani, aspettava l'ora del fine suo. Ve- 
nuta la mattina, fu loro dal doge (siccome usa fare ad ogni 
condannato alla morte) mandato un sontuoso ed amarissimo 
desinare , negli animali del quale erano i segni di qual foggia 
di morte avessero a finire la vita: perciocché ogni starna, 
ogni pollo, ed ogni altro uccello aveva legata una picciola 
fune al collO) nel veder la quale si voleva che gì' infelici 
condannati mangiando si ricordassero, come poco dopo do- 
vevano essere impiccati. Ma, mandata da essi ogni cosa 
a' poveri, pregavano, che in vece del desinare, e per la uti- 
lità ancora, che essi a' sudditi di questo Stato avevano data, 
mentre qual di loro leggeva in filosofia, e quale in leggi 
nello Studio pubblico di Padova, e per le accoglienze e gli 
onori fatti da essi a tanti Viniziani nelle loro case, e in fine per 
pietà (che nati erano loro sudditi), fosse ad alcuno di essi 
concesso di potere personalmente In difesa della loro causa, 
prima che morissero, favellare. Se non che da poi conoscendo 
che ciò nulla era, e che nullo scampo avevasi alla loro 
vita, pregavano di tosto essere tratti di tanta pena, anzi 
che la crudelissima morte d' ora in ora aspettare. Indi sepa- 
rate le mogli, i figliuoli, i fratelli e gli altri parenti, che con 
loro erano entrati, e fattili uscir fuori delle prigioni, furono 
dati i miseri genlilaomini in mano a' becchini ed al mani- 
goldo. 

Grandissima commiserazione era il vedere i costoro pa- 
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renii d'intorno le prigioni scapigliarsi, piangere e gridare, 
comecché non osassero sfogare a loro senno il dolore, aspet- 
tando di vederli menare alle forche. Vedevansi le loro don- 
ne, come più degli nomini tènere e dilicate, essere d'ana 
in altra agonia trasportale; e risentile, scrinarsi, battersi 
gl'innocenti petti,- e con si pietose voci strillare, che avreb- 
bono mosso a pietà qaal più crudel core avesse orso o tigre 
giammai : molte delle quali aveva io vedale poc' anzi per 
molto oro lucenti ed adorne in Padova come gran matrone. 
Degli nomini alcano, come insensato, or qua or là correva; 
alcun altro con viso non dissimile a' condannati, con la 
guancia posta sopra la mano, seduto nel cortile del palagio 
sopra qualche pietra, non gran fatto dalla pietra diflerente, 
pensoso si vedeva e doloroso. Vennero, quando tempo fu, imi- 
seri gentiluomini fuori della prigione con V abito, e neir or- 
dine, e con la miserabilissima ed infelicissima compagnia e 
pompa, che leggendo udirete. 

Erano innanzi ad essi molti doppieri di color nero, le- 
gati sopra alcuni legni neri, e portati da alcuni uomini a 
ciò deputati, vestiti di nera tela ; a cui molli altri in tal 
modo vestiti, e con torchi in mano di simile cera, tenevano 
dietro ; tra' quali era portato un CrociGsso, che sopra le genti 
di molto sopravanzava. Dietro a costoro seguivano ad uno 
per uno i miseri condannati con un frate per ciascuno al 
pari ; il quale, lenendo un picciolo Crocifisso in mano, alla 
morte li andava confortando. Dopo seguiva il brutto mani- 
goldo, al quale i tristi rei, rivoltandosi, spesse fiale con ispa- 
ventoso aspetto riguardavano. Aveva ciascuno d* essi la mi- 
sera persona coperta di un manto lunghissimo e nero, del 
quale gran parie strascicava a terra ; e tenendo le mani le- 
gate alle reni, aveva la lesta coperta di un grandissimo cap- 
puccio di panno nero, della stessa maniera che il gran Dante 
dice essere quelli, che nello inferno portano gl'ipocriti in capo 
per loro pena; se non in tanlo diflerenti, che, secondo eh.' egli 
dice, quelli erano lucenlissimi e questi oscuri, quelli di grave 
piombo e questi di oscura morte foderati. Aveva oltre a ciò 
ciascuno d' essi sopra il cappuccio involta molta fune d' in- 
torno al collo, la quale posava sopra le spalle : spettacolo agli 
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occhi di ciascun riguardante sì miserabile e lacrimoso, che, 
non che degli allri, ma gli stessi occhi de' Viniziani ri- 
guardandolo non potevano ratlenere le lagrime. Air uscir 
di costoro dalla prigione si raddoppiò e rialzò il grido de' 
loro parenti , i quali non pure gli uomini ivi presenti, ma per 
certo i vicini sassi contristavano. Era pieno di popolo tutto, 
da alto e da basso, il palagio; né fra tanto numerosi avreb- 
bono visti asciutti gli occhi di dieci persone. Da uno stret- 
tissimo calle, che nascondeva la moltitudine della gente, 
scors^evansi iquesli miseri con passi lentissimi, e con il detto 
ordine andare alla morte ; ed alcuni di loro, ora questo, ora 
quell'altro amico di Vinegia salutando, porgergli miserabili 
parole ; a quale V anima, a quale li Ggliuoli raccomandando. 
Sentivasi altro di loro mandar fuori terribili e spaventosi 
ululali, piuttosto che voci, i quali rassomigliavano a quelli 
di leoni o d'orsi rinchiusi o legati. Alcun altro cogli occhi 
a terra sempre inchinali, senza dire alcuna cosa, niuno ri- 
mirava, più della qualità della morte, che della morte stessa 
dolente. Furono costoro menati al supplizio non per la più 
breve strada, ma per la porta eh' è verso la chiesa di San Mar- 
co ; e condotti per la piazza si piena di gente, che appena vi 
si poteva andare. A mezzo della quale giungendo que' tristi 
condannali,e vedute le forche, poste nel sito usato per gli altri 
rei, ma d' assai più alte del solito, voltalo messer fierlucci 
al Trapelino disse : Ecco il legno della nostra Croce. — Ecco, 
rispose egli, il luogo dove la nostra innocente vita da una in- 
giusta morie sarà terminala. Ma giunti fra le grandi colonne 
della piazza, dove eraoo le forche, vidi io le loro mogli, i 
flgliuoli, e le belle figliuole di diverse età venule per l'al- 
tra porta già prima, essere da' ministri della giustizia con 
brulli e crudeli visi ributtale e addietro sospinte; mentre 
che que' quattro furono tutti impiccati. 11 quale infelicissimo 
fine io non soffersi vedere, e le ultime lor parole, che piene 
di pietà intendo che furono, non potei per troppa pietà 
udire. 
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38. 

Al medesimo. 
Guerra in Polesine col duca di Ferrara, e morte di Ercole Cantelmo. 



Da Lonigo, ov'e il campo yinixiano, i9 gennaro 1510. 

• t * tt «J» Tk J • 1 i # 



Per la morte già scrittavi de' Padovani, la cui fama di 
subito si sparse per tulle le circonvicine città, molli de' no- 
stri cittadini si trovarono mollo conlenti di essere andati 
con i Tedeschi. E molli Veronesi, che molte cose avevano 
fatte per i Tedeschi, e molte più delle contro a'Viniziani, se 
prima pensavano di poter slare sicuri in Verona, come ch'essa 
sotto i Vìniziani tornasse (sperando, che ricuperala la città, 
essi non fossero per tener conto ' d' alcuna lieve ofTcsa da 
loro per l'addietro ricevuta), ora avendo sentito per quanto 
poca cagione eglino avessero fatto morire si crudelmente e 
con si strano spettacolo i Padovani, spaventati di si Gero 
giudizio, presero per l'imperatore le armi, mostrandosi nella 
difesa della città caldissimi, quando per lo passalo n'erano 
sembrali assai freddi. Onde il vescovo di Trento, che n'era 
governatore, e il quale d'ora in ora slava sul partire, ve- 
duto il buon animo di costoro, scrisse con grandissima pre- 
stezza al principe di Anhalt, che con tutte le genti partite 
di Vicenza venisse di presente in Verona ; il quale per la 
via di Trento cosi fece. 

In questo tempo i Viniziani andarono sotto la Terra, e 
cominciarono a batterla con gran rumore: nondimeno inten- 
dendo l'animo de' Veronesi, e del soccorso inlratovi, e di 
più che ai fanti tedeschi, che col Principe eran venuti, vi si 
univano anche molti uomini d' arme italiani , e vi si dava 
tutta volta danari a fanterie d'ogni generazione (onde tulli 
gli Spagnuoli che sotto Padova erano siali, e che per l'Italia 
di qua dell' Apennino erano sparsi, vi si adunarono), toltisi 
dalle sue mura, si son ritirali a Soave, a Lonigo, * ed in al- 

* Lonigo, grosso borgo del Vicentino, situato a 3 miglia dalla strada 
maestra, che da Viceosa mena a Verona, verso meiiogiorno. Giace sulla rirt 
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tri luoghi circonYicìnì. Il provveditore Moro * restò in Vi- 
cenza per ispedir molte cose, e per provvedere di molte al- 
tro lo campo; ed il Gradenigo* con parte dell'esercito 
andò per ricuperare il Polesine 4Ì.BoyXgo. Perciocché il duca 
di Ferrara se n'era allontanalo, non polendo senza gran 
gente difenderlo; e messer Agnolo Trevisan, general capi- 
tanio de' Vinizinni, era con un' armata di ben venti galee, 
e piò che dugento barche, entralo nel Po delle Fornaci, e 
spintosi fin tra Polesella' e Crespino^ (ove ora sta sotlo); 
facendo ardere a usanza barbara o turca a' suoi galeotti, ve- 
ramente spogli d'ogni pietà, tutte le ville, tutt'i bei palagi 
ed edifizi dei Ferraresi, uccidendo quanti incontravano e to- 
gliendo tutto ciò che trovavano. Aggiugni, che per la comodità 
delle barche che avevano, le quali sempre erano in viaggio da 
Yinegia ali' armata, e dall' armata a V inegia, essi rubavano e 
predavano tutto, ed anche si picciolo cose, ch'io mi vergo- 
gno a scriverle: onde era nodo il paese d'ogni abitante lungo il 
Po; che ciascuno abbandonando quasi tutto, e portando seco 
solo quel tanto che la fuga gli aveva concesso di tórre, era 
fuggito verso Ferrara. Racquistato per lo Gradenigo il Pole- 
sine, egli rimandò al Grilli ed al Marcello * (che sono qui a 
Lonigo, ove io con la mia coifapagnia venni l' altr' ieri) quelle 
genti d'armi che aveva seco, parendogli che con buon nu- 
mero di cavalli leggieri in terra, e con la flottiglia in Po, 
potesse slare sicuro ; non dovendo far altro che difendere 
il Polesine dal Duca, e mandare al campo per quella via i 
fieni e le altre vitluarie, ch'ei poteva raccogliere. 

Avevano i Viniziani sopra la ripa del Po, dal cantoni 
là, fatto un bastione bello e forte ; il quale tirando con la 

sinisira del Fiame Nuoro (lo stesso che col nome di Gu2i passa per Anignano e 
Monteliello), e gode della vicina prospeUiva dei colli Berici. È loaUoo da Vi- 
censa i à ini|;1ia verso sad-ovesU 

' Cristoforo, lo stesso che fa provveditore alla difesa di Padova. 

' Giampaolo , che fu Podestk dì Crema , indi provveditore a Padova. 

' Borgo del Rodigino, sitaato alla sinistra del Po e di un canale, t cui dai il 
nome, 7 miglia al sud di Rovigo. 

* È posto alla destra del Po, ne'coDBni degli Stati Ponti6ci col Veneto, 
9 miglia al sud-ovest da Rovigo. 

S Andrea Gritti e Pietro Marcello , anch'essi provveditori che furono della 
difesa di Padova : ora provveditori al campo sotto Verona. 
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sua artiglieria per tutta la campagna, da quel lato faceva 
gran danno alle genti duchesche, le quali a tutte ore erano 
là per salvare il paese dal saccheggiamento e dallo incendio 
de' galeotti , i quali spesse Gate smontando, da quel lato ar- 
devano e saccheggiavano tutt' i villaggi : per lo che il duca 
si dispose di fare ogni prova per avere il detto bastione. 
Erano nel campo suo molte genti del papa sotto il governo 
del conte Lodovico de' Fichi della Mirandola, e molti Fran- 
cesi, e gran quantità di valorosi Italiani, le quali genti bene 
spesso venivano a dar grandi assalti a questo bastione: il 
quale essendo dai fanti, che dentro v'erano, benissimo di- 
feso, e dall'armata soccorso, rendeva vano ogni lor dise- 
gno di prenderlo. Pure, essendogli stati dati tanti assalti 
senza alcun frutto, fu deliberalo di più fortemente stringerlo 
con le spesse ballaglie. Di che ordinalo un giorno di dargliene 
una generale, nella quale gli uomini d'arme smontassero 
a piedi ; ed essendo venuto in tal giorno Gurlotlo (il quale, 
posciaché si tolse da'Viniziani, passò con il duca di Ferrara) 
con una squadra di fanti per assalirlo, e insieme con lui conte 
Lodovico con le genti d'armi per accompagnarlo; e tirando 
fuori del bastione spessissime artiglierie, avvenne, che una 
palla al detto Conte sciaguratamente toccò il capo e 1* uccise. ^ 
M^ non essendosi il duca per cosi inaspettato e sfortunato 
caso, quale fu la morte di un signore si giovine e valoroso, 
punto levato dal suo proposito, anzi continuando a voler mo- 
lestare detto basi ione, gli avvennero sotto di esso molte al- 
tre sciagure, e tra le allre qucsla. 

/ È W cardinale d'Esle, * fratello del duca, il più disposto 
corpo con il più fiero animo, che mai alcuno della sua casa 
avesse, e sopra questa guerra d'ogni cosa ministro. Piac- 
ciono a costui gli uomini valorosi, e, quantunque sia prete, 
ne ha sempre molti dciKorno: laonde un giorno, si per far 
prova de' suoi, sì eziandio per turbar più gagliardamente 

^ La palla del falconetto , che colpi Lodovico, gli levò si Dettamente il 
capo dal tronco , che questo, così arm.ilo com'era, fu visto lialzellare per al- 
quanto tempo con il cavallo, sopra il quale era montalo l' infelice signore. 
( eluvio, / Un di Ai fon so. ) 

' Ilipolito. Vedi le note alla Lettera 37, 
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gr inimici, che la basila* difendevano (i quali per le cose 
passale loro ben succedute avevano preso tanto animo, 
che il più delle volle accoslandoglisi i ducheschi, in una 
certa sbarra dinanzi al riparo si ponevano in parte, come se 
i nemici avessero avuti per nulla), ordinandosi di dare nuova 
battaglia, volle, che innanzi a tutti andasse la famiglia sua 
soprammodo armata, e a cavallo, acciocché a brìglia abban- 
donata fra'marcheschi urlasse, e la via agli altri face sse.^ 
Era fra lanti suoi nobili un giovine nobilissimo, chiamSlo 
Eju:ole, figliuolo di messer Sigismondo Cantelmo duca di 
Sora, ma dagli Spagnuoli al presente tenuto fuori del da- 
calosuo; giovine coslumalissimjo, e ad ogni sorta d'armi 
tanto disposto, quanto della persona vago e leggiadro, ch'era 
una meraviglia. Questi, acceso da soverchia brama d'onore, 
essendosi doppiamente armalo e sopra un gran corsiero sa- 
lito, venne con gli altri, anzi primo di tulli, a dar in quegli 
animosi fanti con tanto furore, eh' essi ne furono tulli tur- 
bati, e prima che si potessero ritirare dentro da* più forti 
ripari, molti ne morirono. Ma essendo il cavallo del misero 
giovine tanto sboccato, quanto possente; ed essendo egli 
dalle molte percosse ricevute quasi stordito, fu da quello 
trasportato si rattamente nell'estremità della ripa del fiume, 
che non potendolo dal corso ritenere, saltò all'altra ripa; 
non però nell'acqua, ma, come volle la cruda sua sorte, 
nella tenera sabbia, dov'egli di maniera s'imbragò, che a 
forza vi si rattenne.* Quivi fu il tristo giovine da' galeotti 
schiavoni facilmente preso, e con tanto ardore e con tanta 
avidità del guadagno spogliato e scavalcato, che, non che 
altro, la ricca sopravvesla a pezzi gli tagliarono d'intorno; 
ed uno di èssi non potendogli cosi tosto trarre 1' anello di 
dito, perchè alcuno prima dì lui non glielo togliesse, gli ta- 
gliò crudelissimamente insieme con l'anello il dito. Indi 
menatolo sopra un palischermo, gli trassero l' elmo ; e lui 
che per ragion di guerra domandava mercede , in presenza 
del misero padre e di tutto il duchesco esercito, li quale 
stava sopra l' altra ripa del fiume senza potergli dare alcun 

' Di qui forse trasse il nome la Bastia del Polesine. 

> Questo successe al 21 diceiabr« 1609 , come si légge nel Moccnigo. 

14 
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soccorso, fecero scemo del capo , non senza ìnfemia di (aati 
nobili vinìziani, che erano in queir armala; poslo eh' essi ^^; 
impongano tanto eccesso al furore de' galeotti, ed all'asprezia \ < 
del capitano. Al quale avendo mandato il duca per la ri- 
scossa del Canlelmo, quando morto non fosse , ad olTerire 
Ferrara, si dice ch'egli al trombetta abbia risposto: Non 
valer Ferrara dal duca, essendo da se stesso potente di tòrtasi, 
leonC era. Ma fu ingannato, e tanto nella vana sua superbia 
solbmerso, quanto s'ò poscia veduto; perciocché poco dopo 
venne la nuova qui nel nostro esercito, come il duca avea 
rotta r armata viniziana in sul Po. Ma in che maniera ciò 
avvenne9 per un'altra mia vi farò chiaro, perchè ancora 
fra'aoldali non ò ben nota. ^ 

39. 

Al medesimo. 

I Penaresi dfetroggono le galee dei Tiniziani sul Po , 

e fanno ricco bollino. 

Da lonigo , S4 gennaìro 1510. 

Molto mi meraviglio pensando, quanto spesso le umane 
menti, o da' grandi onori o da vane speranze innalzale, se 
stesse ingannino ; e come da esse restino gli uomini offuscati 
non pure degli occhi della fronte^ che di quelli dell'animo 
in guisa, che ne' loro grandissimi pericoli nulla veggano; 
siccome a' Viniziani è al presente intervenuto sul Po. Il cui 
capitano da vana alterigia fallo cieco, solo allendendo a su- 
perbamenle parlare ed a crudelmente operare, non ha ve- 
duto il grandissimo perìcolo nel quale i l cre scere delle 
afiflne l' aveva poslo ; sì eh' egli n' è rimasto rotto, l' armata 
dissipala, e gli uomini di essa in gran parte morti. ' 

Era$ come in altra mia ho detto a Vostra Signoria, un'ar- 

' L'AHoBto d Uuib nel soo Offanth Ftwlo*»(CMto XXXYI) bella me- 
«loiia dell' Hnpr«M de' Ferraresi , e della morte del Cantelmo. 

' Scrive il Beinlio (lib. l'K), che Agnolo Trevisan fu tra que' senatori, che 
sconsigliò ai Vìniaiani la guerra contro il daca di Ferrara , però che non si po- 
teva andare con l' armata so per il Po aeata gran pericolo , per le taole fortexse 
fatte dal dac« sofaa 1« riv» , e par k sctrsciM dell' acqua nel fiume. 
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mala nel Po, fra Polesellae CrespioD, dì venti galee sottili, 
e più che dos^énto liarche armate l sotto il governo di mes- 
ser Agnolo Trevisan. L'andare di qaest' armata in quel sito 
si stima essere stata per molte cagioni : molti dicono e vo- 
gliono, che vi andasse con animo di spingersi fino alla Punta,* 
e di entrare nell' altro ramo di Po, sopra il quale è Ferrara, 
per campeggiarla ; altri dicono, per consumare ed abbru- 
ciare soltanto il paese de* Ferraresi ; ma questo lutto ò par- 
lare del volgo. L'armala fu mandala in Po da' Viniziani' 
per poter più facilmente riavere il Polesine, ' copioso de'frn- 
menti e de' fieni lor bisognevoli ; ed eravi trattenuta per as- 
sicurare il detto Polesine, ed avere motivo di tener alla sua 
custodia minor numero di soldati da terra. Imperciocché 
sembrava loro, che fosse di maggior importanza tener molta 
genie alla fronte di Verona, conira la quale non si potevano 
servire dell'armata, e nella quale ogni di s' ingrossavano le 
genti di Francia e d'ogni altra generazione, che non al Po; 
comecché messer Giampaolo Gradenigo dicesse ogni giorno 
di voler passare con i cavalli, che aveva in Polesine, il Po, e 
minacciasse di far sopra le galee il ponte, avviandole per- 
ciò più so che non avrebbesi fatto; il che senza fallo é 
stato di grande sospetto e di grande spesa al duca. 

Ora stando l' armata nel luogo detto di sopra, avvenne, 
che per molte piogge il Po si fé grossissimo, di maniera che 
le galee sopravanzavano in molti siti le ripe. Il letto di cosi 
gran fiume é in alcuni luoghi più alto assai delle campagne, 
e quivi si usa da quei del paese tener fatto un argine altis* 
Simo : in alcuni altri luoghi ha molto profondo il canale, 

* Dicianette |p1ee sottili , iìee il Gaicciardini (Vili, 5), reo numer» gran- 
diciimo di legai mioori , • bella provvista di «omini atti alla gaatrai il Moct- 
nigo, tedici galee* galeoni ed ali ri legni ; il Giovio ( Vita di Alfonso) più di vanti 
galee , con grande moUitttdioe di liarche e di altri legni minori. 

' Intendi la Punta di Ariano , la quale divide in due rami il Po , mediante 
l' iaolelta dì Ariano. Il ramo anatrale denominasi Pa di JrtmMs il boreale Po 
delle Fornaci o Po deUm iJaestrm, percbè conduce aUa foce o punU cbiamala 
PitHù drlim Maestra, 

' Regione veneta , rba abImcHa glande aatensione di trrrìtorìo il sud di 
Piadova , nota per la faracilà del suolo e par le MHWidwioBi. Dividcsi in Ut parti, 
cioè Polesine d'Adria, di Rovigo • diFanratt, covtcib^ qm»U àmmtnnm ^ 
siano caduta <li presente io disuso. 
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onde quivi non vi si liene argine : in alcuni poi è poco più 
basso delle campagne, di mudo che crescendo supera ' Je 
ripe, e inonda e guasta spessissime volle le possessioni ; e 
per questo in (ali sili vi si mantiene sopra le ripe on ri- 
paro, la cui grossezza per lo più suol essere da quindici a 
venli piedi. Essendo dunque la ripa, dove era Tarmata, 
guardala con questo riparo; ed essendo tanto cresciuto il 
fiume, che le acque sue giungevano sopra il medesimo ar- 
gine; successe, che le galee erano vedute da chi slava nella 
campagna: della qual cosa accortisi il duca ed il cardinale, 
conobbero poter rompersi quest' armata. Ma non volendo di 
tanto ofTendere i Yiniziani (poiché pensavano che non fosse 
ben fatto farseli maggiormente nemici, essendo Yinegìa in 
ogni calamità dì Ferrara comoda a sovvenirla), mandarono 
a pregare messer Agnolo, che fosse oggi mai con lento dei 
molti danni fatti al piccolo stato loro, guastando le vigne, 
saccomannando ed ardendo il paese ; e che gli piacesse d' im- 
pedire finalmente air armata ulteriori desolazioni. Messer 
Agnolo, il quale non si può dire che uomo superbissimo sìa, 
e come nudo d'ogni destrezza, senza accorgersi punto del 
pericolo suo, rispose con ìstrano modo, facendosi gran beffe 
di tale ambasciata. Il duca non volendo perdere tanta oc- 
casione, fece levar via tutti i molini ch'erano sopra il fiume , 
dall'armata sino a Ficarolo,^ fìngendo di sottrarli all'in- 
cendio de' galeotti (come che pochissimi ve ne fossero la- 
sciati interi), e fece legar molti burchi insieme / tutti a 
guisa d'un ponte coperti di tavoIatiT* 

Era questa macchina dì burchi si grande, che appena 
senza toccar le ripe poteva calare giù per lo fiume; per- 
ciò aveva egli posti a ciascun burchio governatori al timone 
ed altri uomini con remi alle prore, perché la tenessero 
diritta. E temendo, non la furia delle acque la portasse 
troppo velocemente, fece attaccare a ciascun burchio pie- 
tre grandissime e ratfi, che lo fondo del fiume venissero 

* Villaggio alla sinistra del Po , in una svolta che si spinge verso il ferra- 
rese. Fu gik castello degli Estensi , famoso per la lunga oppugnasione di Roberto 
Sanseverino, capitano de*Viniziani nella guenra contro ad Ercole padre di Al- 
fonso. ( Sabeliico , libro ultimo delle Storie, e Guicciardini, VUI,'ó.) 
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raschiando, e resistessero al furore ed alla rapidezza delle 
acque. Pose poi negli spazzi dei burchi grandissima quan- 
tità di artiglieria grossa e minuta, e quanti fanti vi capi- 
vano; e poscia che questi burchi, conci in tal guisa, ebbe 
condotti alla Punta si chetamente, che i Viniziani non Io 
seppero, usci una notte di Ferrara insieme con il cardi- 
nale e con grandissima copia d' ogni sorte di artiglieria, e 
d'ogni altra qualità d*armi, con le quali si possa ferire di 
lontano. E lasciato nel castello Don Sigismondo, minor fratel- 
lo, venne a molla prestezza con V artiglieria e con il campo 
fuori dì Ferrara; e quasi prima che di nulla ì marche- 
schi si accorgessero, ebbe posta l'artiglieria stessa dietro 
l'argine in diversi luoghi taglialo, e la fé distendere in 
modo, che le bocche da fuoco venivano ad essere a filo 
dell' acqua. Erano tutte le galee all'ancora, e fra esse era 
uno miscuglio di diverse specie di barche, parte venule per 
l'aroiata, parte per guadagno; per ciò che, come è detto, 
il capitano consentiva che fosse da chiunque tolto, ammaz- 
zato ed abbruciato ciò che de' Ferraresi trovar si potesse. 
Sentivano quelli deli' armala la gente del duca sopra la ripa 
del fiume, né perciò si pensavano de' fuluri lor danni; anzi 
credevano, che ivi per guardare il territorio dalla incursione 
de' galeotti fossero venute, come erano use; né altro pen- 
siero se ne prendevano, se non di tirar contra loro qualche 
colpo di artiglieria. Ma giudicato per lo duca ogni cosa sua 
essere a buon ordine, fece con un pattovito segno calar la 
macchina de' burchi; e quando gli parve, cominciò a sca- 
ricare l'artiglieria contro le galee, le quali erano tutte vol- 
tale in fianco. Aveva seco il duca tre ordini di artiglieria 
caricata ; onde comincialo all' aurora il trarre, né con quiKlla 
de' burchi, né con quella da terra mai si cessò, che buona 
pezza di giorno era scorsa. Il gran luono mescolato con lo 
slridor delle voci fu incredìbile, e da sgomentare ogni animo 
ardilo. Quelli dell'armala sentendo tanto rumore da ogni 
banda, desti dal sonno ed accortisi del pericolo, vollero pri- 
ma far resistenza, sparando alcun colpo d'artiglieria con- 
tro i nemici ; ma essendo battuti di fianco a gran colpi 
da quella del duca, e vedendo la macchina che con tanta 

14- 
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prestezza veniva loro conlra (sopra la quale sentivano e ve- 
devano tanta gente), molti dei sopraccòmiti provarono di 
ritirarsi all' insalò per lo fiume, tagliando le funi delle àn- 
core. Sennonché a cagione dell* artiglieri^, che spessa come 
grandine dava tra loro, né il comito poteva stare sopra la 
corsia a comandare le cose necessarie, né i vogatori sopra 
i lor banchi, né ì poppieri al timone, né lo stesso soprac— 
còmito era nel suo luogo sicuro. Perciocché ad un cosi im- 
provviso e infernale assalto non eravi alcun riparo; perchè 
è da pensare, che queste non erano le macchine degli an- 
tichi, o arieti, o testndini, o catapulte, o gabbioni, o gat- 
ti; né quelle de' meno antichi, che gittavano lentamente 
grossissime pietre ; ma moderni terri)}ilissìmi cannoni e fa- 
riosissime colubrine, che fanno in ogni parte, con la loro 
violenza e con il mortalissimo ferro, sicura rovina. Onde a 
questa galea il timone, a quell'altra la prora al primo colpo 
vedevi spezzala ; ed alcun' altra, dall' un fianco all' altro tra- 
passata , andava a fondo : di che uomo alcuno non poteva 
sopra esse in tanta confusione, in mezzo la quale si slava 
la morte, ministrare il suo utiizio. Molte galee, dal fiume 
trasportate, percotevano nelle ripe; e saltandovi sopra i 
Ferraresi, erano da loro prese. Giungendo inoltre la mac- 
china de' burchi, e tutta volta tirando ed avvicinandosi alle 
galee, i fanti, che v'erano sopra, saltavano in quelle, ed 
uccidendo quanti vi si trovavano, s' insignorivano delle me- 
desime : però si vedevano quelli delle galee buttarsi in acqua, 
de' quali la maggior parte (perocché dalle stesse galee e 
barche erano urtati e stretti), annegavano. Molti si gitta- 
vajio nelle barche, talché per lo soverchio peso atfonda va- 
no ; senza che molte di esse barche, in tanto miscuglio dalle 
galee percosse, n' erano sommerse. Era miserabilissima cosa 
il vedere sopra le galee tanti uomini di ferro uccisi, tanti 
dall'artiglieria in più parti lacerati, tanti annegati, tanti 
nell'acqua a qualche cosa atferratisi, tanti da per sé nuo- 
tare, qual a traverso e quale a lungo del fiume, tante bar- 
che rovesciate, tanti targooi, tante bandiere, tante tavole, 
tante botti, tanti vestimenti confusamente andare a seconda. 
Lagrimoso ed orrendo era il gridare ; pietosa la confusione, 
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ed oscarissima la morte dì (anli uomini ; de' quali infiniti 
furono dalle frecce, daa;li schioppi, dalle balestre e dalle 
altre armi de' Ferraresi, ch'erano sopra le sponde del fiu- 
me, uccisi dentro dall'acque. Molti che, gran pezza nuo- 
tando, s'erano dall'armata dilungali ed usciti dal fiume, 
furono da' paesani in ristoro de' passati lor danni crudel- 
mente feriti e morti ; pure di questi alcuni tornando nel- 
r acqua, con lunghissimo nuoto, lungo il fiume si salvarono. 
Sonosi salvate in questa battaglia solamente tre galee; quella 
del capitano, quella del Conlarini Grillo, e quella di Ales- 
sandro Badoero. La salute loro è slata uoa isoletta del Po, 
tutta piena d'alberi, dietro la quale si abbatterono d'es- 
sere; talché l'artiglieria non le potè offendere; ed essendo 
le ultime, riuscì loro eziandio di facilmente salvarsi. Sonosi 
salvale anche molte barche, per la loro agevolezza, con 
alquanti uomini; ma la maggior parte , come ho detto, è 
perita. 

Cosi fu tutta la cosa dell' armata , eh' era in Po, distrutta 
con gran macello di, galeotti, e grandissimo danno de'Vi- 

\ niziani. I Lbottin o è stalo grandissimo, si perchè l'armata 
era bene in pronto di ogni cosa, e si perchè sopra tutto 
eravi gran quantità di bellissime arme e di paramenti na- 
vali, e di assai fornimenti si pom p psi c he utili, e di mas- 
serizie e vestiti di mollo valore; le quali cose i Viniziani 
usano di portar mollo belle nelle loro armale, e quasi l' uno 
a gara dell' altro: e tra queste, furono trovati argenti assai, 
tappezzerie, ed alcuna somma di danari. Trovarono anche 
sopra le prese galee gran numero di cose saccheggiate nel 
Ferrarese, a* Ferraresi carissime, avendole tanti di stimala 
come perdute. Sono eziandio stale prese tutte le artiglierie, 
ch'erano nel bastione, il quale fu, quasi subito che si co- 
minciò a romper l'armata, dai fanti che vi erano dentro 

- abbandonalo. Il duca dopo tanta vittoria facendo rimur- 
chiare le dette galee, cariche di tanta artiglieria, di tante 
belle armi 4i di tanta bella roba, quanta di sopra è detto , ed 
ordinato ehe le fondate si traessero dall'acqua, con gran- 
dissima gloria e con la perdita di pochi de' suoi si ritornò 
in Ferrara, portando seco molte bandiere, molti stendardi 
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e molti attrezzi marittimi; dì che a molta sua lode, e gran 
meraviglia e contento de' Ferraresi , ornò di più di un tem- 
pio.^ Qui in campo sì dà colpa di questo disordine, e gran 
biasimo al Trevisano, il quale, come reo, è chiamato a Vi- 
negia. 

40. 

Al medesimo, ' 

Scaramucce de'Viniziani co* soldati di Cesare nella campagna 
di Villanova. Cattura di alcuni personaggi imperiali. 

Dal campo de' ViniziaDÌ, eh* è in Villanova, 27 gennaro Ì5i0. 

i Io Stimo che da molti anni non sia stata in Italia altra 

) guerra, dove meglio che in questa, nella quale al pre- 
sente io mi trovo, i soldati potessero mostrare il loro valore. 
; Perciocché ogni giorno in luogo aperto e manifesto sHsca- 
I ramuccia, ed è lecito a ciascun soldato a cavallo ogni fiata 
\ ch'egli sente il ségno deir arme venire al ponte di Villa- 
nova, ' ove sta la guardia, e indi uscire contra i nemici. E 
. comechè non sieno obligali a venirvi se non i cavalli leg- 
gieri, pur vi viene eziandio alcun valoroso uomo d'arme, e 
misto con noi entra fra i nemici, e mostra il valor suo: per- 
J ciòcche maggior virtù si pare ne' combattimenti volontari, 
che non in quelli ne* quali v' è l'obligo. Onde ogni giorno 
i provveditori e il governatore vengono al detto ponte, ove. 
ordinatamente si riducono dalle ville, nelle quali alloggiano, 
diversi soldati ; e in questo luogo raccoltisi, avviene di 

' Vennero in podestà del duca (cosi Guicciardini, Vili, 6) quìndici 
galee, alcune navi grosse, fusle, Larholle, ed aliti Irgni minori quasi senza nu- 
mero; morii circa duemila uomini ; prese sessanta hanJiere, ma non lo stendardo 
principale che si salvò col capitano. Furono i legni presi condotti a Ferrara, 
ove, per memoria della villoria acquistala, si conservarono molli anni, insino a 
tantoché Alfonso, desideroso di far cosa grata al Senato Veneto, li restituì loro. 

3 Pul>l>lira(a nell* occasione delle nozze Gamlia-Guerricri fra Alcune Let- 
tere inedile di L. Da Porto, vicentino. Padova, Tipografia del Seminano 1841, 

S Villaggio della Provincia Veronese , posto sulla strada postale da Verona 
a Vicensa , un poco al nord di San Bonifacio , i2 miglia all'est di Verona , sulla 
riva sinistra deU'Alpone. 
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spesso, che sì dà all'arme e segue I' uscita. Per la quale 
cosa usano luUi i soldati venirvi armali, e molli valenti 
uomini che di continuo accompagnano i provveditori, e che 
armano in bianco, fannosi portare oga' ora gli elmi, gli spal- 
lacci e le lor lance dietro. Bene spesso sono ì cavalli leg- 
gieri , come testé ho dello, accompagnali da molli valorosi 
uomini d'arme di varie bandiere, come quelli che spesse 
fiale vengono al ponte, e tantosto che è dato il segno, postosi 
in capo il loro elmo e. prese le loro lance, si traggono al 
rumore. Si usa, ogni volta che gì' inimici son fuori, di man- 
dare innanzi gli Stradiotti, riducendo gli altri cavalli a capo 
il monte di San Giacopo dal Grillano. £ questo un colle, il 
quale da maggiori monti, che con le Alpi si tengono, esce 
nella piana campagna di Verona, e che d' una chiesetta che 
gli è sopra, tiene questo nome: per Io capo del quale passa 
la strada maestra che mena da Milano a Vinegia. Lungo 
questo colle viene una fossa, in cui scolano le acque, le quali 
discendono da' monti superiori ; e là dove la strada già 
nominata attraversa, v' è sopra un ponte. Di qua del ponte, 
nonostante eh' egli sia piccolo, quasi sempre si fermano i 
cavalli nostri appiè del monte, e si riducono i feriti nelle 
scaramucce della campagna, e gì' incalzati similmente; 
benché, essendo il monte netto e per tutto cavalcabile, 
pigliamo anco spesse fiate la volta sua. Oltre il monte non 
siamo mai stali cacciati dagl' inimici, dopo ch'io sono in 
campo, quantunque io gli abbia veduti alle volte venire 
d' improvviso fin presso Villanova : che sentendo il segno 
(Jeir arme, si sono sempre tirati verso San Martino.' £ da 
una banda di questo monticello, cioè da quella verso Vero- 
na, una campagna piana, grande e netta d'ogni impedi- 
mento al correre e al vedere per ogni parte ; si come 
a quest'altra banda ve n'è un' altra lavorala, di spessissimi 
arbori e di molti fossi ripiena. In quella quasi lutti i giorni 
si scaramuccia , perciocché come noi in capo del già dello 
monticello usiamo ridurci in fortezza, cosi gì' inimici si fanno 
forti a San Martino, eh' è all'altro lato della campagna, 

' San Martino Bùonalbergo , villaggio a 5 miglia da Verona verso levante , 
presso al fiume Fibio , il quale nelle vicinanze di Porcile confluisce nell'Adige. > 
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oltre il ponte del fiume che vi passa : per la qaal cosa tra 
runa e l'altra gente rimane la detta campagna, nella cui 
pianura sì può vedere minutamente da chiunque è sopra il 
monticello. Qui vengono spesso i provveditori con i mag- 
giori del nostro campo a vedere badalucchi per la campa- 
gna : perciocché essendo Verona città bellissima posta sopra 
l'Adige appiè delle Alpi, che noi da' Tedeschi dividono (le 
quali alla banda di Vicenza spingendo fuori di sé altre moa- 
tagnette fanno alcune bellissime e fruttuosissime valli), e 
avendo in esse gì' inimici dato quasi da per tutto il sacco- 
manno, sono costretti mandare per molte cose necessarie colà, 
dove 1 saccardi senza scorta di molla genie non possono 
venir sicuri. Di che usano uscire dalla cillà cento o ducente 
uomini d' arme e gran numero dì cavalli al trotto, e fermarsi 
a San Martino per assicurare i loro saccomanni dopo le spalle, 
mentre che sopra la campagna essi fanno con noi lievi assalti. 
Della qual cosa avvedutisi i capitani marcheschi fecero, poco 
ha, ciò che udirete. Intendendo i provveditori * per le loro 
spie, essere fra pochi dì necessitati ì nemici di venire per 
lo saccomanno verso di noi, pensarono che vi dovessero venir 
grossi: onde comandarono a tulli i cavalli leggieri e ad alcuni 
d'arme ancora, che ogni mattina al giorno, e senza prima 
sentire altrimenti il segno dell'arme, sì riducessero lutti al 
ponte di Villanova, ed ivi aspettassero da Fra Leonardo l'ordi- 
ne della pugna ; il che fu per molti giorni aspettato in vano. 
Ma addivenne una mattina mollo per tempo, che essendo le 
sopraddette genti nel luogo indicato, vennero alcuni Stra- 
diòtti di verso i nemici, i quali dissero, essere quelli gros- 
sìssìmi a San Martino, avendo la fanteria più so verso il 
monle. È la villa di San Martino nella piana campagna, gran 
pezza lontana da San Giacopo: laonde parve a' capitani di 
spingere tutti i cavalli leggieri all'usato monle, ov'essi di 
corto salirono; avendo intanto ordinalo agli uomini d'arme, 
che intorno a cento esser potevano, che con i fanti e la prepa- 
rata artiglieria venissero al detto monle. Spingendosi molti 
de' nostri sopra la campagna, fecero di attaccare la scaramuc- 
cia; nella quale si combattè da prima con poco ordioe , 

A Cristoforo Moro , Andrea Grilli e Pietro Marcello. 
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ma uscendo ben presto maggior numero di noi, cac- 
ciammo (ulti i nemici sino al ponte loro. In aiuto di questi 
ci vennero contro forse cento uomini d* arme francesi, 1 quali, 
rendendo ai fuggitivi l'animo già smarrito, con gran vigo- 
ria ci assalirono; talché non potendo noi sostenere l'assalto, 
ci ritirammo lutti sparsi per la campagna. Ma per certo, 
come in questo fatto m' accorsi, dieci uomini valorosi in qual 
si voglia numero valgono una vittoria; perciocché non più 
che dieci de' nostri tutti gli altri riprendendo, li ratlennero 
dalla fuga. Avvedutosi Domenico Busichio, uomo tra gli Stra- 
diotlì di molta stima, che di sotto del ponte, sopra il quale 
i nemici s'erano fortificali, il fiume di San Martino * si pote- 
va benché con diflìcoltà nuotando passare ; chiamali a sé 
molli Greci, e mostrato loro il luogo, e come i nemici incal- 
zando i nostri s' erano mollo dilungali dal ponte (alla cui 
guardia avevano lasciali solamente cinquanta uomini. d*arme), 
disse, che a lui pareva che si dovesse passare il fiume, e 
assalirli dì dietro, promettendo loro per tale assalto indu- 
bitata vittoria. Passarono adunque d'intorno trecento ca- 
valli de' LevaAlinì, i quali non così tosto gì' inimici si sen- 
lirono di dietro, che levarono grandissimo romore, e valo- 
rosamente si voltarono conlra di loro. Ha questa villa una 
slrada diritta e larga, sopra la quale gli Slradiolti non vol- 
lero aspettare l' impelo degli uomini d' arme , ma se ne tol- 
sero, dando lor luogo, e assalendoli poscia per fianco e di 
dietro; il che loro era concesso di fare per le molle strade, 
che uscivano dalla villa nella campagna. Mentre che questi 
Levantini la facevano bene con ideili uomini d'arme, nella 
campagna sì combatteva con assai meno riguardo ; percioc- 
ché tutto si faceva in presenza de' provveditori e d* ogni 
grand' uomo de' nostri ; e ciò fu cagione della morte 
di alcuni valorosi. Sentitosi da' Francesi il romore co$ì 
grande alle spalle, si posero a tornare verso il ponte, cari- 
chi di saetlame tirato contro loro dalle nostre balestre, e 
giunii al ponte, si voltarono con grande ànimo : ma non ap- 
pena furono vòlti, che nuova gente della nostra venne ad essi 
vedala dalla lunga ; onde restarono mollo smarriti, tanto più 

< Cio^ a Fibio. 
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che non Irovtirono che la lor fanteria fosse, come sperava- 
no, venuta in loro soccorso. La quale essendo di nazione 
tedesca e poco curiosa di assisterli , non osando venire per 
r ampia campagna, aveva fallo sosia presso Monlorio; e come 
per alcuno de* suoi cavalli leugieri, che a lei s'erano rili- 
rali, seppe la cosa, stettero ì capi motto tra il si e il no di 
calare verso San Martino. Ma come inlesero la nuova gente 
venula sopra la campagna, cosi di subito con il saccomanno si 
ridussero salvi nellaTerra. Restali adunque gli uomini d'arme 
a San Martino, molli de' loro cavalli vennero meno per le 
ferite, alcuni eziandio scappando verso Verona fuggirono 
dal fallo, massimamente tedeschi, se alcun ve n'era: di che 
alcuni uomini d' arme nostri, i quali non erano obligali a 
nessuna ordinanza, vennero a noi di gran galoppo; fra 1 
quali vidi Renzo Mancini romano, uomo molto fìero, e Marco 
Diede viniziano, di gentil valore, e alcuni altri; i quali giun- 
gendo al ponte, diedero con tanto animo tra que' Francesi 
che io difendevano, che a loro e a pochi altri di noi bene 
armati il cedettero, non Io polendo più sostenere per esser 
di là partili tutti i cavalli leggieri. Intanto molli più Slra- 
dioltì avevano passato il fiume; e giunti alla villa, e gran 
parte di essi smontali a piedi, si posero a gittar sassi contro 
i nimici (dalle oflTese de' quali erano essi sicuri per tirare dà 
certe case arse e mezzo dislrulle) ; con le quali pietre fecero 
cose grandi. Perciocché essendo naturalmente per tutto quel 
luogo il terreno carico di sassi disposti ad esser tratti con ma- 
no, non mai questi Levantini la ponevano sopra la terra in fal- 
lo; ed essendo disarmati, come la maggior parie usano andare, 
e uomini di gran nerbo, com' è quasi tutta quella nazione 
greca ed albanese, con (anta forza tiravano, che si videro 
degli uomini d' arme colti nella testa cadere al primo colpo, 
e alcun cavallo fare la stessa cosa ; intanto che tutti erano 
coperti d'una nube dì sassi, la quale un sonare inusitato ed 
orrendo faceva nell' arme loro. Olire a ciò gli altri Stradiotti 
li stimolavano da quella banda con ispesse percosse di lan- 
cia ; poi fuggendo di subilo facevano (ale strepilo, che gl'Ita- 
liani e i Francesi sentendo che nuova gente giugneva dall'al- 
tro cantO; si ponevano parimenti in fuga. Quivi restò prigione 
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Sacromoro Visconte, genCiloomo milanese d' alta condizione 
e condottiere del re, e Cario Baglione di Perugia, capo di 
gente d'arme con i Francesi. Qaesli è colai che con Giro-^ 
lame Dalla Penna uccise per trattato in Perugia tanti de*suoi 
Baglioneschi, che quasi Giampaolo solo vi restò ; in vece del 
quale fu collo un suo stalliere, ed (essendo di notte) con molte 
ferite morto. Fu eziandio in questo giorno fatto prigione il 
conte Francesco di San Bonifazio, soldato dell' imperatore : 
molti uomini d'arme furono presi ed alcuni uccisi, e de' 
4;ayalll leggieri il somigliante. Onde con gran bottino di 
eavalli, di armi e di prigioni tornammo alle stanze; essendo 
però anco de' nostri assai uomini e cavalli feriti, ed alcuno 
restato morto. 

41. 

Al medesimo. 

7 c.^fl ViL Minchie sul veronese , e vantaggi riportati da' Vimziani 

sotto il comando di Fra Leonardo da Prato. 



Scritta da Mansont, 31 geiuiaro 1510. 



Ci fu tolto, pochi di sono, da morte qui in Lonigo l' ec- 
cellentissimo capitano Nicolò da Pitigliano,* essendo, ere- 
d' io, macerato dalla vecchiezza e dalle sofferte fatiche nella 
ossidionedi Padova. Il cui onorato cadavere il conte Guido 
Rangone, Lattanzio da Bergamo, il conte Cesare Rossi, 
messer Giampaolo di Sant'Angelo, Battista Dotto ed io 
portammo alla chiesa, coli' accompagnamento. di gran mol- 
titudine di soldati : le esequie ed il simulacro del quale si 
preparano solennissimamente in Vinegia. N' è restato gene- 
ral governatore messer Lucio Malvezzo ; essendo, come sa- 

' Nicolò Orsini morto di lenta febbre » arendo prima clùamati al ano letto 
i provveditori e i capitani dell' esercito , e raccomandata loro instantemente la R«- 
paliblica Veneta, nella quale, diceva, b riposU la somma dell' arte militare italiani. 
Il suo corpo fa trasferito a Veneua , e sepolto nella chiesa dei Santi G-iovaani e 
Paolo in una bella sepoltura, sopra la quale fa collocata a spese pubblicbe una. 
sUtua equestre di bronco dorato , cbe tuttavia vi si vede. Qi^qnbattisU Egnaùo 
gli fece l' orazione funebre, 
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pele, sópra la fanteria il Brisighella, e sopra i cayalli leg- 
gieri italiani Fra Leonardo dà Prato. 11 campo, per cagione 
degli strami e del verno, alloggia mollo sparso; tulle le 
genti d'arme sono nel colognese, ed Intorno Montagna- 
na,* ed i provveditori con T artiglieria e con una guardia di 
fanteria stanno in Lonigo. I cavalli leggieri stanziano, co- 
minciando da Soave, lungo il monte veronese, Gn sul vi- 
centino ; i fanti a V illanova ed a Monteforte * col Brisi- 
ghella. E questo è V ordine del campo. 

Soave^ò una buona terricciuola e bella, con una roc- 
cbetta posta appiè dei monti veronesi, e non più di quat- 
tordici miglia lontana da Verona; presso la quale passa 
un'acqua chiamata Tromegna, il coi canale ha mollo alte 
ripe, ed il quale attraversando la strada maestra va dritto 
a portar le sue acque nell' Adige. ' Questo luogo fu eziandio 
dagli antichi giudicalo forte ; perciocché dove l' acqua at- 
traversa la strada, che va da Vicenza a Verona, essi co- 
struirono una torre forte con due rivellini, e piccioli e 
grandi ponti levatoi; della qual torre ancora n'è gran parte 
in piedi sopra un ponte con muri grossissimi. Ora avendo 
questo ponte (da lui al monte e quasi dall' Adige a lui) la 
fossa in più luoghi altissima, è stata questa per noi falla retta e 
profonda, e l'argine suo dal nostro canto innalzato, e fab- 
bricativi sopra alenili bastioni; e si tiene a q!«esto ponte 
una grossa guardia di fanti con alcuni pezzi *d' artiglieria. 
D'intorno a questa torre alloggia tutto l'esercito, piuttosto 
continuato in Uinga Ola che diviso; se non che verso Soa- 
ve, fuori della fossa, è Fra Leonardo con duecento ca- 



' Grossa tetri nella provìncia eli Padova, la quale sta a cavaliere della 
strada postale che. da Manto^'a conduce a Padova, i>re8so un canale cliiamato 
Fiuniicello. Giace fra Este e Lrgoago, ma più vicioa a quest'ultimo; ed« lon* 
tana da Padova! 8 miglia verso sud-ovest. 

' E nel distretto di San Bonifacio, sulla riva destra delPAIpone, distante 
qnaltordici migKa da Verona , nella stessa lalltutline di Soave , dal quale è dis- 
costo un miglio. Amlifdue hanno la strada postale da Vicenza a Verona al. sud, 
lontana anch' eau un miglio. Onde Soave , Mottforte-e la via maestra ronuano le 
tre stremitìi di un triangolo equilatere. 

B Non propriamente nell'Adige, ma nell'Alpone, il quale per Àrcole ed 
Albaredo si scarica nell'Adige. 



/ 
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valli e pochi fanti, che lien&i sopra i monti; e più innanzi 
sono le yedeUe doppie e le secilinelle, eoo ordine che ve- 
nendo sentendo nemici^ facciano il di fumo e la notte 
fuoco. 1/ uno o r altro veduto da quelli di Soave, i quali ten- 
gono sopra la torre le guardie, si dà fuoco ad un grosso 
cannone,, che sempre sta pronto per tal efletto ; il tuono 
del quale, per essere il luogo alto, è facilmente udito da 
tutte le genti . nostre. Per tale sentita tutt* i fanti si ridu- 
cono al di sopra di dello ponte, ed i cavalli leggieri simil- 
mente; dei quali però sono sempre lasciati uscire a lor posta gli 
Stradiotli. Ma noi altri, disposti in battaglia fuor del ripa- 
ro, abbiamo commissiono di aspettare il comandamento di 
Fra Leonardo, il cui or.dixm>m.lpare bellissiiao. Infatti av- 
venne, che da* nostri cavalli legi^ieri sono slate fatte alcune 
belle imprese, e che i soldati in Verona sono in grandissimo 
disagio del saccomanno; poiché avendolo consumalo a tutte 
le altre bande, convien che vengano alla nostra, ove non 
possono senza grande scorta. Che -venendo ih pochi al sac- 
comanno, sono da noi stati più volte saccomannati ; e ve- 
nendo con scorta, avemo Similmente presi molli uomini 
d^arme, il più francesi, i quali più animosamente che allra 
nazione vengono in aperta campagna alla scaramuccia. 

Erano alcuni Spagnuoli, uno di questi di, venuti fuor di ( 
Verona al saccomanno con buona scorta di cavalli e di fan- 
ti ; ed essendo la cavalleria nemica fermata a San Martino, 
eh' è in campagna, ed i fanti più in su verso il monte, co- 
storo, eh' erano intorno a 200, avidi più che gli altri del gua- 
dagno, vennero per lo monte tanto innanzi, che trovarono 
Colognola, * villa poco lontana da Soave; dove giunti co- 
minciarono a saccheggiare, a far prigioni, ed uccidere.. Ma 
essendo le robe nascoste, come il tempo richiede, tardarono 
per ritrovarle tanto, che fu da noi il segno dell' armi udito. 
Fra Leonardo, salito il monte e vista Ja moltitudine de' ne- 
mici, non osava calare : ma da poi intendendo, questi pochi 
fanti essere in Cologoola, e4 avendo rannate buon nu- 

* Loogo rinomato pe* micidiali comliaUiinenti , ehe vi accaddero spezial- 
meofa nel 1796 e 1805. La baUagUa del 15 novembre 1SÌ3 vi durò Ulto il 
giorno. 
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mero di cavalli, andò loro addosso, e trovatili in disordine, 
come che buona pezza si difendessero, furono tutti con i lor 
capì prigioni o morti. Indi calando noi alla campagna, furono 
gV inimici veduti andare.ìn stretta ordinanza verso Verona ; 
onde noi pure fummo richiamati. Di tal guisa alloggia il 
campo nostro al presente ; nel quale ogni di s' odono nuove 
scaramucce di cavalli, e si vedono nuovi guadagni degli 
Slradiotli, che fino alle porte della.nemica città fan prede 
d'uomini, di cavalli, di bestiami e di robe. Intanto che noi 
nel veronese facciamo questo, messer Alvise Mocenigo, prov- 
veditore de' Viniziani, con le genti ch'erano in trevigi va 
ricuperando le città e luoghi posti nelle Alpi sopra il paese 
trivigiano, cioè Gividal di Belluno, Feltro, e le altre; delle 
quali ve ne sono state alcune, che si sono molto bene difese , 
per esser comode ai Tedeschi , e s' è convenuto in più luo- 
ghi gagliardamente combattere. Ma penso , che meglio di 
me ciò saprete, essendo poste queste terre verso il vostro 
Friuli. 

42. 

Al medesimo. ^ 

Altre mischie fra genti d* arme francesi e marcbescbe 

presso Galdiero. 

Scrilta dal campo dì Villanova, .. febbraro Ì6i0. 

Non vi ho da molti giorni scrìtto cosa alcuna, perciò che 
poche di degne ne sono avvenute ; che sebbene spesse fiate 
abbiamo veduto i nemici, nondimeno dalla presa di Sacro- 
moro* in qua non mi pare che sia intervenuta cosa da 
doversi scrivere, se non questa piccola assai, la quale più 
per non lasciarvi senza )eggere cosa di campo, che per farvi 
intendere còsa importante, vi scriverò. Erano stati i nemici 
più di senza uscir grossi di Verona^ quando l' altra mattina 
uscirono intorno a dugento uomini d' arme francesi , e 

' Pubblicata quando l'antecedente 40*. 
«* Visconte , gentilnorao milanese , condottiere del re. Vedi ehiusa della 
Lettera 40.« 
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forse meno ; ì qaali senza bisogno alcuno che a ciò li strin- 
gesse, ma solo per mostrare valore, vennero fino al luogo 
dove noi siamo usati di fermarci, eh' è di capo al monticello 
cfi San Giacopo. * Per la qual cosa come entrarono in parte, 
ove sapevano dover essere veduti dalle nostre guardie, sol- 
lecitarono molto il venire per prendere il nostro ponticello, 
avanti che noi avessimo sentore alcuno : il che venne loro 
facilmente fatto; e prima che il segno dell'arme fosse udito 
da' nostri, molti di essi tanto s' avanzarono contro di noi, 
che passarono Caldiero' (luogo assai nominato per i bagni 
nobilissimi, che ivi sono), e sopra un' altura di strada che 
guarda verso Villanova fecero posa ; d' onde potevano e 
vedere la guardia nostra del ponte, ed essi da lei essere 
veduti. Io quel giorno, corteggiando il Grilli,' era al ponte, 
ma lungo la fossa verso Soave con tre soli de' miei cavalli : 
tuttavia, udito il rumore che per la veduta di costoro si levò 
grandissimo, lasciando il provveditore là mi trassi, e vidi 
due uomini d'arme poco lontani dai fanti nostri, che fino 
al ponte eran venuti, contro i quali era tirato dall'artiglie- 
ria nostra; ma giugnendo io e Battista Dotto con cinque altri 
cavalli, fermarono. Non era tra noi alcuna balestra, né osa- 
vamo ire a scontrarci con le lor lance, essendo sopra cavalli 
di piccola statura e con deboli armi a tanto incontro : pure 
andammo loro pian piano tanto presso, che li toccammo ; e 
volendoci ferire, fuggimmo di subito; e per essere 1 lor 
cavalli lenti e grossi, li abbiamo tocchi più fiate con le nostre 
lance senza esser stati da loro potuti offendere in nulla. 
Ma che montavano le nosXre percosse sulle loro armature, 
quantunque avessimo date alcune lievi ferite ai loro cavalli, 
e fatta ad uno di loro perder la lancia? Il quale più volte a 
me in lingua latina disse, ch'essi erano venuti per fare due 
scontri di lance con alcuno de' nostri uomini d' arme. Non- 
dimeno giungendoci tre balestrieri da Soave, cominciammo 

* Oltre il monte di Colognola, alla destra del Progno d'Ilaii. Vedi prtn- 
eipio della Lettera 40*. 

' Luogo celebre per le battaglie napoleoniche (1796 , i SOS, i813), non 
meno che per 1* antichità delle sue acque minerali. Giace alle radici del Colo- 
gnola , 10 miglia ali* est di Verona. 

' Andrea, provveditore del campo. 

15' 
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far trarre ai loro cavalli nei colli e nelP anche di dietro, ove 
non erano armati, perciocché il resto era tutlo coperto di 
barde fatte di colore azzurrino. Vedevano questo fatto i loro 
compagni, ch'erano sopra l'altura di Caldiero, e i nostri 
fanti eziandio, che stavano sopra il ponte di Villanova: ma 
levato in Soave il romore, di subito uscirono molti cavalli, 
che alla sGlata (secondo l'usato) presero il corso verso San Gia- 
copo; e giuntivi, e trovato il luogo preso da'nimici, sali- 
rono il colle per salvarsi. Se i nemici quel di avevano seco 
più cavalli leggieri, potevano fare gran danno a' nostri, che 
disordinati uscirono di Soave senza nulla sapere del loro 
esser venuti cotanto innanzi. Or come quelli, ch'erano a 
Caldiero, videro tanti de' nostri cavalli andare per lutto il 
monte contro la loro squadra (la quale, come dissi, era a 
San Giacopo, e adesso venivaci a restar dì dietro), e vedendo 
eziandio ai nostri ripari ingrossarsi la gente, calarono quat- 
tro di buon galoppo, e vennero a dar tra noi; ai quali non 
si potè dar luogo si tosto, che uno de' nostri ferito grave- 
mente non ìscavallassero. E giunti ai loro compagni, li am- 
monirono che dovessero ritirarsi, e cosi fecero. In questo 
tempo uscirono de' ripari gran numero de' nostri cavalli 
leggieri, i quali gìttandosi alla coda di questi quattro, fece- 
ro che i loro compagni, eh' erano sopra l' altura e che pote- 
vano essere da circa trenta, li soccorressero : contro i quali 
molti de' nostri calarono giù dal monte, e lasciando dietro 
a sé la maggiore squadra de' Francesi, vennero contro questo 
minor numero. Ma essendo costoro entrati tutti insieme in 
nna strada assai stretta con i fossi da ciascuna banda, sic- 
come è quella ch'io vi dico di Caldiero, malagevolmente 
con i cavalli leggieri si poteva loro chiudere il passo. Nondi- 
meno lanciando noi le aste ne' colli e nelle groppe de' loro ca- 
Talli, prima che giungessero alla grossa squadra, tre ne 
prendemmo. Gli altri, comechè da' nostri cavalli per Ganco 
e di lontano fossero saettati, si posero a traversare la cam- 
pagna per andare verso San Martino, ove trovarono assai 
de' nostri Stradiotti, che lasciando noi a man destra vi si 
recarono per la pianura. Quivi fecero i Levantini alcune 
belle cose con queste genti ; ed alcuno di loro troppo ardito 
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se ne mori. Ma per certo la gente d'arme di Francia è la i 
perfezione degli uomini a cavallo, dove si voglia veramente / 
combattere ; che nonostante che io V abbia veduta più altre/ 
volte, questo di la vidi usare incredibile animosità. Per- 
ciocché, sebbene fossero intorno di loro tanti cavalli leggie- 
ri, che li tenessero circondati, e da tutte le bande non dico 
offesi, ma irritati, e con molestia lievemente percossi; io ne 
vidi spesse fiate uscire alcuno, cosi andando, fuor di squa- 
dra, e venire a dar tra noi con tanto valore, che quantun- 
que egli fosse cinto dalle nostre lance, pur a forza tornò 
all'ordine suo con la visiera sempre alta e quasi ridendo. A 
noi medesimi veniva dispetto di dar tanta molestia a cosi 
valorosi cavalieri, ai quali il peggio che potessimo fare era 
ferire con il nostro saeltame i cavalli : di che essi con alcun 
di noi, che gli andava presso, molto si dolevano dicendo, 
ciò n on esser cos tume di vera_geiile_mil ilare. Infatti io 
ad alcuno de' miei eh' era giunto al luogo, comandai che 
ai loro cavalli più non traesse, vedendo che per questa noia 
essi l'ordine non rompevano. Giunti costoro a San Marti- 
no si fermarono alquanto ; ma vedendo tuttavolta 1 nostri 
cavalli ingrossarsi, posti lor nuovi e più freschi cavalli dal 
canto di fuori della propria ordinanza,e tulli imbardatili, usci- 
rono sopra r altra campagna eh' è verso Yerona ; ove da noi 
per gran pezza all'usato modo combattuti, passo passo si 
ritirarono verso la città, non alla guisa che sogliono fare gli 
spaventati, ma in maniera d' uomini audacissimi, volgen- 
dosi alcun di loro con minaccevole vista contro di noi, e 
donandoci grandissimi urti : noi, come uscirono fuor del 
largo, volentieri li lasciammo andare. Furono presi in questo 
di cinque uomini d'arme francesi, e morti selle de' nostri, 
tra' quali furono tre levantini (comechè alcuno di questi 
venisse fino a casa), e feriti molli d' una e d' altra parte, ma 
più assai de' loro cavalli. 
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43. 

AW eccellente dottore messer Lodovico Almerico. 

Vicenza. 

Luigi Da Porto è mandato a fare la guerra ìq Friuli. 

Da Yillaaovaj dov' è il campo nostro, i6 mano i 5 IO. 

Non so se sappiate, e se per lo mio meglio sarà, avere 
disposto la Signorìa nostra che io con la mia compagnia, la 
qnale al presente mi fu raddoppiata, ' vada nel Friuli. Non 
dì meno^me duole assai V andarvi, per dover lasciare cosi 
belja^^iiiyra, com'è questa del veronese, dove io poteva 
pigliare grandissimi esperimentij ed in vece gire in loco 
dove sono pochi soldati, e la maggior parte alloggiati nelle 
terre, e per conseguenza (secondo eh' io temo) dati all' ozio, 
alla lussuria, alla gola, morlalissimi nemici della milizia. 
Poiché come sempre da' maggiori udii, e ne' buoni autori 
lessi, il soldato non aftalicato, non casto, non sobrio, non si 
può dire soldato. Già voi sapete (a cui molti secreti del mio 
cuore sono palesi) con qual pensiero al mestiere dell'armi 
io mi sia posto, e ciò che per mezzo delle fatiche e della 
fede mia ne speri; onde avendo l' animo mio più disposto a 
I patire con onore j..ch!e a godere. con infamia, sarei volen- 
tieri restato in questo esercito del veronese, dove lascio 
molti soldati ch'io sperimentai ne' combattimenti cotnpagni 
fedelissimi, per andarmene fra pochi da me bon conosciuti, 
usi ad altro modo di guerreggiare, e men lodevole che quello 
di questo campo. Pure essendo io più debitore a' Signori mìei, 
che alla mia volontà, mi preparo all' andata ; alla quale ora 
niun' altra cosa mi tarda , che il provvedere il numero di 

* Cioè di 100 cavalli leggieri. Vedi Lettera 37. ^. 
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qae' cavalli che mi venne accresciulo : cavalli eh' io spero più 
agevolmente di trovar in questo campo ed in questi paesi, 
che in Friuli, eh' è quasi fuori della conversazione degl' ita- 
liani soldati ; ove pochi ne capitano , se a bella posta non vi 
vanno. Peraltro mi dà molto conforto l'intendere, che gl'ini- 
mici s' ingrossano a quella parte; per lo che saranno astretti 
i Signori nostri a mandarvi altro numero di combattenti, ed 
a mantenervi un capipo. E più mi rallegra, che mi par di 
sentire che ritornino la compagnia a B alda gaara^c i pione , 
uomo di molta virtù nella militar disciplina, ed uno di quelli 
tanto lodati dal re di Francia alla battaglia di Ghiaradadda. 
Questi, per differenze eh' ebbe con Girolamo Pompei in Pa- 
dova, fu casso , ed ora dicesi che lo mandino governatore 
delle genti nel Friuli ; il che puommì riescire carissimo , ea-f ^ < 
sendo uomo di moltissimajirlu., gentilnompJdiiìei coalumil ^u 
d* oiÌìtÈis:t^eT^j^][Si, e di grande sperìenza; avendolo alle 
vato quel signor YirginioOrsino , che tenne cosi buona scuoisl \ 
di milizia, e dènafqìaaTeiono usciti molti dotti capitani ; e di 
poi avuto da' Senesi e da' Fiorentini sempre onorato soldo, 
e dal duca Talentino Borgia il capitanato della sua fanteria. 
Questi è colui, del quale poco tempo fa s'è veduto un 
giorno quasi in tutta la Cristianità affisso ne' luoghi pubblici 
un cartello di sfida contro chiunque della nazione spagnuo- 
la fosse osato di dire : « Il duca Talentino non essere 
» stato ritenuto in Napoli sopra un salvocondotto del re 
» Ferdinando e della regina Isabella, con grande infamia e 
» molta mancanza della fede delle loro Corone. » Con che 
mostrò grandissimo amore verso V imprigionato signor suo, 
ed alto ardire, sfidando solo una cosi potente nazione e cosi 
valorosa, nonché querelando contro una tanta Maestà. Sic- 
ché per la venuta di costui sono molto consolato di poter ap- 
prendere alcuna delle degne sue qualità ; non di meno a me 
sembra di andare in un assai strano luogo, e sento non so 
che di mesto nell' animo mio. 
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44. 

Al mio fratello messer Ghelino de'. Ghelinù — Vicemsa. 
Descrizione della Patria del Frinii. 

Da Cividale d'Atistrìa*, 7 aprile 1510. 

Quella parte della Patria* del Friuli, nella quale ten- 
gono dominio i Vinizianì» è chiusa, o cinta che dir voglia- 
mo, a levante dal mare Adrialìco, lungo il quale è la famo- 
sissima città d'Aquileia, le cui alte mine (che ancora mani- 
festamente appaiono) non le tolgono punto, che il nome e 
l'aspetto suo non sia reverendo. Sonovi ancora alcuni ca- 
istelli, ma tra lutti Marano, ^ quasi dall'onde del mare ba- 
gnalo; luogo, che quando fosse più lontano da Vinegia, po- 
trebbe agevolmente farsi per lo comodo del mare grande 
città. A tramontana le scorre V Isonzo, Gume rapidissimo.' 
A ponente è chiusa dalle Alpi, che dividono l'Italia dalla ^^^ 
Magna; e quantunque Io spazio suo molto per esse si esten- 
da, pure io colla descrizione mia comincio a pie dì dette Alpi. 
A mezzogiorno corre la Lrvenza fiume, ^ ed è il silo tutto 
piano, quasi ; nel mezzo del quale è po<«la una gran terra, 
come capo di tutte le altre, chiamala Udine, di un circuito 
quasi uguale a Padova, ma non perciò di quella bellezza e 
ricchezza, che Padova è, né di quella comodità ed antichità. 
In questa sogliono i Viniziani mandare un reggitore, chia- 

' C6si chiamano il ■ Friuli , dice Guicciardini , di là dal fiume del Taglia- 
menlo. Qurslo nome, di cui s'ignora 1* origine, apparisce ne* documenti fino 
dal tempo de* Longobardi , e si mantenne senta interruzione fino al cadere della 
RcpuliMica Veneta. (Toppi.) 

' Marano è situalo nelle %'icinanze dell' Adriatiro , presso una palude detta 
Laguna di Marano. Fu occupalo dai Veneti nel XV secolo, i quali vi tennero 
sempre un Po«irstà. Il suo nome e da Mara, piccolo fiumirino che scorre pros- 
simo alle sue mura; nome, che verosimilmente deriva dal rellìro fVar, acqua. 

' Parte dalle Alpi Carniihe, ali* e&lremit^ del circolo di Gorizia, passa per 
Ternova , G radisra , e dopo 70 miglia di corso (in cui rire%e il Tolmino, il 
Corno, il Nalijione, il Vipao ed il Torre ; versa le sue acque nel golfo «li Trieste 
fra Monfalf one e Grado. È il legittimo e naturale ronfine della Patria Italia. 

4 Divide la provincia di Udine da quella di Treviso. 
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mato li jogotcìicnte , ég^ru tanto tempo con onorato titolo, al 
qnaie hanno rìeorso tulte le appellafztoni della Patria. Per 
Udine non passa naturalmente fiume atcano, ma vi scorrono 
cerle seriole ^ condottevi ad arte : sonovi eziandio molti pozzi, 
che si serbano rinchiusi e chiavati per munizione dì acqua. 
Ha c|«e8ta terra quasi nel ' suo mezzo un monticello assai 
alto, il quale, come si dice ed io credo, fu manualmente 
fatto; perciocché da un lato di esso appare una gran bassura, 
che il Giardino si dimanda, onde si reputa tolta la materia per 
comporlo. Ed essendo questo luoi;;o appena fuori delle prime 
mura, mi venne spe<«se fiate in pensiero, se fosse mai quel 
sito, dove narra il Boficarcio ^ che fu di verno per arte di 
gentil negromante ad istanza di messer Ansaldo fabbricato 
un bel giardino. Nella sommità di questo monticello è un ca- 
stellétto alto, il quale essendo al di dentro fabricalo a fog- 
gia di palagio, è ferina ed ordinaria abitazione d'ogni luo- 
gotenente. 

Per questo bel piano passano molfi lieti trami, che con 
breve corso rendono il loro tributo al mare, e recano molto 
comodo ed utilità. Sono poi solio le Alpi alcune montaamette 
fruttifere e deliziosissime, e per i molti be'castellelti che 
'^vi sono sopra non meno a' passaggieri vaghe e ridenti, che 
agli abitanti utili e dilettevoli. Sono poscta per lo piano stesso 
sparse molte terrÌ£i<ìiiole, tra- le quali alcune di molta bel- 
lezza. Di esse, altre si reggono da se stesse in modo dr pie- 
ciole repubbliche, altre sono possedute da particolari gentil- 
uomini, ì quali vi esercitano estese giurisdizioni, ed altre sono 
rette da magistrati veneti, quantunque alcune sieno del pa- 
triarcato di Aqiiileia^ I villaggi sono più di utjljtà, che di 
bellezza ; poiché in essi non trovansi né palagi né giardini 
di nobili, com* é ne' nostri terrilorii ; ma vi sono invece assai 
piacevoli usi. La lunghezza di questo piano è, dall' un fiume 
all' altro, ' lo spazio di cinquanta miglia ; e la sua larghezza, 
dal mare alle Alpi, non giunge a quaranta. Tengono molto 
le genti di questa Patria , massimamente quelle più verso le 

^ Diminutivo di' Serio ^ cbe significa Riro. 
' Decamerone , Giornata X , novella 5. 
' Cioè dalla Livensa all' bomo. 
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Alpi, de' costumi tedeschi nel vestire, ed assai anche ne' loro 
contratti. Gli uomini sono molto astati ed animosi di natura, 
e le. donne belle e piacevoli: usano una loro lingua composta 
di varie, che a' mio giudizio riesce graziosa ed elegante. Il 
paese è abbondantissimo di ottime carni, perciocché ha ot- 
timi pascoli, avendo la montagna e' la marina tanto comode. 
Ha pane delicatissimo, che agguaglia quello di Padova, o 
qualsivoglia altro d'Italia: ì vini sono odorosi e di prezioso 
sapore; ma tutti fumosi, e agli stomachi deboli, ovvero non 
usali, assai nocivi. Vi proviene della Magna molto ferro, 
moUo argento vivo, ed altri metalli ; e Yinegia ne trae mollo 
legname cosi da opera, come da fuoco. Vi arrivano spesso 
buoni cavalli, particolarmente ronzini, schiavi, eargnuoli ed 
alcuno croato^ ma più de' tedeschi. Alle fiere, che vi si 
fanno, capitano pochi mercatanti con generi di lusso e de- 
licatezze { e cosi i Furlani esercitano pochissimo commercio 
di cose che passino a Vinegia, salvo che di falcL le quali 
vengono portate in molti paesi d' Italia. Ha la terra molta 
copia di uccellame e di selvaggiume; in modo che il Friuli 
è disposto e, copioso per ciascuna sorte di caccia, quant' al- 
cun altro eh* io n'abbia veduto altrove. 

Ora giungendo io in questa provincia, fui messo in una 
terricciuola chiamata Gìyidaljd'^ustrla, * posta lungo le. Al- 
pi, e tanto sui confini tedeschi, che un suo borgo murato 
usa una lingua dissimile dalla furlana ; comechè ella non sia 
nò anco in tutto, tedesca, ma da loro chiamata lingua schia- 
va. È posta questa terra sopra un bellissimo fiume, detto 
Natisene, ' di tanta limpidezza, che non ho veduto acqua 
più pura, e che di chiarezza la superi; avvegnaché quella 
dei limpidissimo Benaco io abbia più volte solcata e veduta. 
Le ripe di detto fiume sono pel corso di molte miglia amenls- 
sime, e talvolta molto alle e scoscese. È sopra il Natisone 

' Giace salla strada che da Udine conduce a Flitscb , e nel medio ero ebbe 
titolo di Metropoli del Friuli , distrutta tre volte ne* secoli quinto e sesto da 
Attila , da Teodorico , e da Carcano duca de' Bavari. È patria , si crede , di Paolo 
Diacono ; e dista da Udine 9 miglia a nord-est. 

' Trae la sua origine dal monte Murts (Alpi Garnie), traversa Giridale, t 
dopo 30 miglia dì corso fa capo nell' Isonso. 
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un ponte dì due archi, di mirabile architettura per essere 
altissimo, e fondato con il sao piUere di mezzo sopra* un 
pezzo di cinghione tutto rotondo e quasi posto, già molti se- 
coli, dalla natura in quel silo per facilitare la erezione di 
questo ponte, il quale nella slate serve di molto diporto a^ * 
terrazzani. ' Questa terra è fabrìcata a guisa di gran città ; ^ 
perciocché alla prima cinta de' suoi muri tiene attaccali/ 
quattro borshi pure murati, V uno dair altro divisi, e tutty 
con ars^ini di terra dal lato esterno riparati, in qualche sito 
molto bene, e in qualche altro inutilmente. Res[gesi ordina- 
riamente a popolo, senza magistrato, di Vinei^ia, o d* altri; 
se non che in tempo di' guerra vien dimandato a' Viaiziani 
un provveditore, ed essi ve lo mandano; perocché, come i 
suoi abitanti furono ì primi a ribellarsi dal patriarca di 
Aquileia nel tempo che i Vinizìani a lui tolsero il Friuli,' 
cosi vengono considerati mollo marcheschi. Ond' io al pre- 
sente vi ho ritrovato provveditore messer Federico Contari- 
ni. Hovvi eziandio ritrovati Vico da Perugia con trecento 
fanti bellissimi, ed Antonio Pietrasanla con duecento, e 
Paolo Baseggio con cinquanta. Yi sono anche molli pezzi di 
artiglieria, e buoni bombardieri bene provvisti di munizio- 
ne. Ma una cosa da notare ho veduta nel popolo (il qual è 
armiserissimo), ed é, che vi sono molti che tirano così bene 
] di schioppo, che non solo colpiscono ì piccioli uccelli altis- 
simi di volo, ma li ho veduti, stando molto discosti dal- 
l' acqua (che come dissi é lucidissima), uccidervi sin al fondo 
ì più piccioli pesci. E quello che reca non minor maraviglia, 
è, eh! io vi trovo molti uomini essere con V esercizio fatti 
tali, che ardiscono dì tirare con an grosso archibugio a 
braccia, senza appoggiarlo ad alcuna cosa , e lo adoperano 
invece di schioppo. La terra ha più nobiltà di sangue che 
di costumi; perciocché grossolanamente vi si vìve, quasi ad 
uso dì pìccoli mercatanti, benché ivi non sia commercio di 
cosa alcuna di gran valuta. Gli uomini, come ho notato, sono 
t>elli ed arditi, ma pia d' assai le donne. 

In questa terra, come a te, o fratello, io dissi, sono 

' Questo ponte ha circa 120 piedi òi lunghexsa , e 75 di altezza. 
3 Ciò avvenne nel 1445. 
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posto ad alloggiare; dove pia oecasiohe di riposo, per quel 
eh'io^vedo, mi si presenta che d'altro : se forse i nemici, 
che sono assai vicini, non vengano ora, che la baona sta- 
gione si appressa, a svegliarmi. Noi intanto non abbiamo a 
far altro, che tenere guardala la terra; non di meno io ho 
volato cavalcar parte del paese, cosi nostro come de' Te- 
deschi (il che ho fatto con qualche impedimento di alcune 
scaramucce), ed hollo trovato tutto disabitato ; pure le ville 
vi sono intere la nìas:gior parte, ma le carapasrne tutte in- 
colte. Cosi sta il sito del Friuli posseduto da' Viniziani ; e 
l'essere suo è migliore di Gividale, che in questa mia let- 
tera ho voluto descriverti, acciocché tu in compenso mi 
scriva i bei fatti che operano i soldati nostri nel verone- 
se, fin a tanto che io, meglio intese le cose qui fatte dai Te- 
deschi nell'anno passato, possa fartele note; le quali né po- 
che, né picciole mi si dice che-sieno state. 

i 

45. 
Al medesimo. 

Avvenimenti di guerra in Friuli neir anno 1509. 

Da Cividale d'Austria, 20 aprile 1510. 

Ti dissi con altra mia di scriverti, o fratello, le cose 
della guerra seguite l'anno passato in questa Patria, massi- 
mamente d* intorno questa terra di Gividale, dove dimoro ; 
cose che non sono da tacere, per non nascondere né la fede 
d| questi abitanti verso i loro padroni, né la virtù di alcuni 
soldati, si de* nostri come ile' nemici. Né perché io non sia 
stato présente a tali cose, avverrà che ti scriva notizie men 
che vere; quando qui sono non solo uomini del paese, ma 
molti soldati, che tutto il giorno (come quelli che videro 
tutte queste cose) ordinariamente me le raccontano. 

Ora tu dèi sapere, che mentre che l' imperatore Massi- 
miliano col campo suo l'anno passato era sotto Padova, ca-^ 
larono in questo Friuli genti della Magna ; il che intendendo 
i Viniziani, mandarono in IMjje quattrocento cavalli di 
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S(radio((i, e Francesco Boiayapca con cento cavalli baie- 
slrieri, e Camillo Malfatto con trecento fanti, e M atteo^ dal- 
Borgo con altrettanti, e Alvise Dalle Navi j;on duecento, e 
fecero fare r Adunanza ^ del paese, e le taglie. Fornirono 
anche Gradisca* di buona somma di genti, e in Gividale 
mandarono alcuni fanti ; lasciando la cura di tutte queste 
genti e del paese insieme a messèr Giampaolo Gradeni go, 
qhe era in Udine luogotenente. Venuta dunque per la via di 
Gorizia in Friuli assai gente tedesca, e cxoata a' danni de' Vi- 
niziani sotto il governo dì Francbeforl, ' passarono verso 
Udine, e mostrarono di voler battagliarlo; ma stando que' 
della terra con i soldati, che vi erano, fermi sul difendersi, 
non vi posero altrimenti V artiglieria , e considerata la gran* 
dezza della città e la vigoria del popolo, passarono piò su 
centra i monti, e vi presero molti cartelli, e assediarono 
messer Girolamo Savorgnano alcuni pochi di nel suo Oso- 
pò. ^ Di poi tornarono queste genti addietro contro Gi- 
vidale, sott' al quale si poser-o ad osteggiare, come terra 
meno provvista e a loro più comoda, e più facile a prende- 
re, e presa a mantenere. 

Erano in essa pochi fanti, ma ci s'abbattè essere un 
Federico Copila ri^i per provveditore, giovane di grandissimo 
animo, il quale sì bene dispose quel popolo, che ciascuno 
deliberò di soffrire Tossidione, e di sperimentare la fortuna 
delle battaglie , con speranza però, che i Viniziani mandas- 
sero tosto soccorso per qualche strada. E in vero non solo ope- 
rarono ottimamente le persone loro in difésa della terra, ma 
eziandio lasciarono a bottino ogni sorte di facoltà a chiun- 
que s'adoperasse in difenderla. A'Tedescbi, volendo campeg- 
giar Gividale, parve d'espugnare primieramente Rosazzo,'' 
ricca abbadia che al presente, come patriarca di Aqui- 

^ Vedi, quanto al signiBcato, il principio della Lettera 46. 

S Anclie di questa vedi la descnxione al principio della \6. 

3 11 Guicciardini dice «ntralo Uil Friuli, per commissione di Cesare, il 
Principe di Anlialt eoo diecimila uomini comandati. (Lib. Vili , 3.) 

* È sulla strada che da Udine conduce in Tirolo per San Daniele , poco 
lontano dal Tagliamento, 14 miglia al nord-ovest di Udine. Pare che fosse 
luogo forte anche ne' tempi romani. 

S Circa quattro miglia lontano da Cividale. 
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leia, tiene il cardinale Grimani,* ed è posta tra Civldale e 
Cormons* sopra an colletto in foggia di castello ; mollo dispo- 
sta ad impedir o cogliere improvvisamente le vitluarie, che 
al campo fosser venule , essendo in essa un Pietro d* Osino 
giovane animoso con alquanti fanti, il quale ora sta nella 
mia compasnia. Ciò fu loro dalo di fare; perciocché non 
vedendo il (giovane alcun soccorso, secondo ch'egli sperava 
e che gli era stato promesso, non potè sostenere la quantità 
de' nemici che còntra gli vennero ; né per questo volendosi 
rendere, per forza fu preso. Espugnato da' Tedeschi questo 
luos;o, posero l'artiglieria sotto Cividale alla banda del 
borgo San Pietro, e balteronla con molla forza; il che in- 
teso da' Viniziani, presso i quali erano stali spedili amba- 
sciadori della terra che dimandavano soccorso, delibera- 
rono di mandarglielo. Ma non trovando non solo capo, che 
assumesse la impresa, ma neppure fante alcuno che l'ac- 
cettasse, erano in grandissimo dispiacere, quando un Anto- 
nio Pìetrasanta, che fu allevalo dal buon messer Pietro Dal 
Monte, si ofTeri a tale impresa; e cosi con una paga e mezza 
per ciascun soldato raccolse duecento fanti. Venuto con essi 
fino a Udine, fu gran disputa per <]ual modo egli avesse 
ad entrare nell'assediata città; e finalmente, trovate ottime 
guide e fatto pigliare, a' compagni per due giorni il pane, 
prese la via delle Alpi, e per luoghi asprissìmi e mollo ri- 
moli da' nemici passò nel paese loro non sospetto, e con 
grande rischio gli riusci di entrar nella terra. Ciò fu di 
grande sollevamento de'lerrazzani, che di stanchi ch'erano, 
divennero freschi, e di smarriti animosi; di modo che i ne- 
mici più per la letizia di que'di dentro, che per alcun altro 
segno, s' avvidero esser loro entrato il soccorso. Pervenuto 
dunque costui in Cividale con questi fcinti, si pose subito a 
riparare la batterìa ; del che accortisi que' di fuori, vollero 



* Domenico Grimani/nato dal Doge Antonio nel 1460, arcivescovo tito- 
lare di Nicotia , ìndi Patriari^a di Aqiiileia nel l49h; creato Cardinale- prete di 
San Marco ad Palalinas il *'l agosto 14:^^, Cardinal vescovo di Alitano nel 1607, 
di Fiascai! 1509, di Porto e Santa Riifìna 1511. Mori in Roma nel 1533. 

' Cartello oltre ri&onso, non mollo lontano da Gradisca, posto sopra di 
un colle munito dalla natura e d^U* aite. 
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prima cbe meglio la si riparasse, dar la battaglia. E già 
avendone data una grandissiiAa, dalla quale la terra s'era 
benissimo difesa, e per le spie sapendosi in Udine ch'erano 
per darne un altra, parve a messer Giampaolo' il quale, com'è 
detto, era luogotenente in Udine, ed al generale provvedi- 
tore deHa. Patria, d'uscire verso Cividale con tulle le genti 
a cavallo che si potessero adonare d' ogni qualità. Onde nel 
di, che si doveva dar la battaglia, usci fuori con i soldati,^ 
da' quali non volle mai consiglio alcuno, con tre pezzi d'ar- 
tiglieria ; ed avendo già per lo addietro fatto intendere per 
tutta Ja Patria, che ciascuno cbe .avesse cavalcatura, se non 
fosse nemico di San Marco, dovesse essere in tal giorno, ia 
tal punto, per uscir seco, si vedeva in questa turba, che 
usciva d'Udine con que' pochi soldati, i più stràni soggetti 
del mondo. Perciocché non erano solamente quelli deHa ter- 
ra, ma di tutta la Patria; vecchi uomini inermissimi, ì quali 
piuHoslo pareva che andassero verso un loro reggimento, 
che contra i nemici ; anzi pur ad uccellare, o ad altro di- 
letto. I fanti erano con cappelli di paglia, che dal sole li di- 
fendessero; e tanti senz' arme, e in giubbereilo. 

Avvenne, che in quello ch'era per uscire della terra 
con questa turba di genie iJ Gradenigo, giunse Meleagro' 
con cinquanta uomini d'arme ; i quali èssendo tutti stanchi 
dal lungo cammino fatto in quel giorno, volle pure che seco, 
senza dar loro tempo di alcun riposo, ne uscissero. Uscito 
dunque senza voler udire alcuna parola di ragione, e venuto 
a Ramanzaco^ (villa tre miglia lontana da Cividale) sì fer- 
mò, parendogli avere seco tanta bontà, quanto gran numero 
di gente. I nemici, intesa la venuta di costoro, mandarono 
a scoprire e vedere come stavano: il che essendo loro a 
puntino riferito da' lor corridori, mossero contro di essi ; e 
prima assai degli altri, il conte Cristoforo Frangipane ^ con 

' Gradenigo. 

^ Erano ottocento cavalli e cinquecento fanti. ^Guicciardini , Vili , 3.) 

' Il Bemlio (lib. IX) lo dire forlivese , ma ne tace anch* egli il casato. 

^ Fra Udine e Cividale, quasi a metà via. 

' Nato da Bernardino , coni» di Modrufa , vassallo della Repubblica Veneta , 
poi nemico di lei per servire l'imperatore. Ebbe possedimenti e giurisdìsioni in 
Croasia , dalla cui barbarie pare che apprendesse quelle enormi crudeltk , clie fece 
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trecento cavalli di Croati, suoi oomini, da lui scelti e spe- 
rimentati, e come uomini bellicosissimi che furono sempre 
molto nel Friuli stimati e tenuti; tutti vestiti a rosso. Fu- 
rono veduti da' nostri, e si fecero loro incontro alcuni Stra- 
diotti, i quali scaramucciando con esso loro, ed essendone 
morti alcuni, si posero in si spaventevole fuga, che tira- 
rono tutta la già detta turba nella paura medesima. I Croati, 
vedendo smarriti i nostri, vennero arditamente ad azzuf- 
farsi con que' pochi uomini d'arme ch'erano con Meleasro; 
da' quali fu motto ben combattuto, si che dall'una e dall'al- 
tra parte ne morirono alcuni. Ma non così tosto furono dalla 
turba de'Friulani questi Croati veduti avvicinarsi, che ognuno 
Q sì pose a fuggire; e chi una cosa^^a^chi un'altra lasciando, 

tendevano solo a menar le calcagna. Molti senza esser toc- 
chi caddero di cavallo fuggendo; ed i Croati, lasciata a 
rimpetto de' nostri pochi che combattevano una forte squa- 
dra di Tedeschi, che dietro loro venivano, si posero ad inse- 
guire i fuggiaschi, de' quali con i loro giubberclli furono 
presi e morti assai; perciocché la campagna' era nuda e 
piana, e ben pochi ebbero luogo da nascondersi e da sal- 
varsi, eccettuatogli Stradiotti, ovvero gli ultimi ch'erano più 
verso Udine. Furono in questo fatto dissipati que' pochi uo- 
mini d' arme che v' erano, e morto un genero di Meleagro. 
Camillo Malfatto, che senza i fanti era uscito col provvedi- 
tore, fu con molte ferite fatto prigione, e di poi dal conte 
Cristoforo crudelmente trattato. È rimasto eziandio ferito il 
Gradenigo e scavalcato; e trovatolo alcuni fanti, ch'erano 
usciti straordinariamente della terra, in mezzo al sorgo dove 
s'era nascosto, fu da loro con molta pietà e con grandis- 
sima fatica sopra alcune lance portato ad Udine. Fin presso 
alle porte corsero i nemici dietro a' nostri, e in poca distanza 
ve ne presero, e ve ne uccisero. 

Insuperbiti per questa vittAcifl ITedjgsdii, diedero il di 
seguente un'altra battaglia a Cividale ; ma essendo già stato 
fatto per que' della terra dal canto di dentro della batteria 

neirictria e nel Friuli da]' i 508 al 1514. Cadde prigioniero de' Veneziani il 
5 giugno 1514; e nella tregua fermata nel 1616 tra Cesare e la Repubblica, fu 
consegnato a custodire al Re Franco. 
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Dn buon rifosso con un argine ( secondochò la brevità del 
tempo aveva loro concesso, e secondo il mio giudìzio assai 
abilmente, perciocché ancora sì vede intiero), ed empiutolo 
di fascine e di fuochi artifìziali disposti con ottimo ordine, 
venendo i nemici alla battaglia, e per la lor vigoria (mal- 
grado che qne'di dentro arditamente si difendessero) avendo 
preso il primo argine $ molti dall'animosità trasportali salta- 
rono nel rifosso ; tra' quali si dice essere stato un principe 
alemanno,^ armato in bianco, che era il primo di tutti. Per 
la qual cosa furono subito accesi i fuochi, la cui Gamma di- 
vise quelli della terra da' nemici, ed impedi che molti altri 
non seguissero quel valentissimo barbaro ; anzi per la sua 
morte restarono in guisa smarriti, che furono poi facilmente 
da* nostri ributtati fuora dell'ultimo fosso giù della batteria; 
e molti decloro uomini perirono in questa pugna, oltre il già 
detto signore, che della casa di Baviera ' si dice che fosse. 
Il giorno appresso lasciarono ì Tedeschi la impresa, e tutti 
rabbuffati si levarono dalla ossidìone ; il che fu nuova tanto 
lieta per questa terra, quanto tu puoi pensare. Odo molti 
fanti che vi si trovarono, lodare molto il popolo di Civida- 
le, le cui donne fecero nella riparazione grandissima opera: 
e similmente vi mostrò molta virtù Federico Conlarini prov- 
veditore, e '1 Pietrasanta che venne col soccorso. 

Dopo questo, che sin ora li ho detto, non sono state 
fatte qui cose degne d'essere scritte; perciocché s'usano 
guerreggiando alcune villanie piuttosto da sdegnose quistio- 
ni,che da reali guerre, come sono ardere le case del paese, 
tagliare in alcun luogo le vigne; ed anche i nostri sono stati 
astretti dalla cruda usanza de' nemici a ciò fare. Sta' sano e 

felice. 

# 

' Secondo Guicciarci ini, questo principe sarebbe il Duca eli Brunswick, 
soldato dì Cesare , il quale .non avendo potuto ottenere Udine , era andato a 
campo a Cividale d* Austria. 

- Deve dire Brunswick , secondo il Guicciardini. 
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46. 

Al medesimo. * 

Prima fazione di Luigi Da Porto nel Friuli. Gonyocazione 
e scioglimento deir Adunan2a. 

Da Cividal d'Austria , 2S aprUe 1510. 

Poco dopo il giunger mio in GividaJe è venuto nel Friuli 
BaldassareScipione con titolo di governatore e con due- 
cento suoi balestrieri, e con cento Stra(liot(i sotto Costan- 
tino Paleologo;e tutti sono andati ad alIoì2[^iare in Gr^djsca.^ 
Questa è uha terricciuola forte de'Viniziani sopra il fiume 
Isonzo, fabbricata di bellissima mura;^lia. e fatta' più tosto 
per raffrenare le incursioni dei Turchi, che per far guerra 
con i Tedeschi ; nella quale era prima buon numero di fanti, 
e Teodoro Da Borgo con cavalli leggieri. Colà questi eh* io 
dico giungendo, e con messer Alvise Dolfìno,che di recente 
è venuto generale provveditore della Patria, avendo ragio- 
nato di ciò che intendeva fare, fu raccolta (secondo che i ,^ 
Yiniziani usano spesso nel Friuli) un'Adunanza di forse ^^ 
seimila villani, condotti per messer Antonio SavorgnAPO, 
uomo tra i popoli del Friuli di somma autorità e d' incredi- 
bile erudizione, e tra i Yiniziani di grande stima. Il quale con 
le proprie bandiere e con i propri tamburi in bella ordinanza 
facevali andare ; e stabilito ove le genti avessero a perve- 
nire, scrisse a noi da Cividale, che lasciati cinquanta fanti 
nella terra, tutti gli altri soldati con due pezzi d'artiglieria 
dovessimo, in tal giorno, trovarsi ad on luogoNghiamato 
)ferlana:' il che noi eseguendo con sollecitudine, trovammo 
/adunate tutte le altre genti eh' io dissi. Quivi facendo gran 
I fuochi, stemmo fino al nuovo giorno; dopo il nascer del 

' PuliMicata in Padova nel i84l fra Alcunt Lettere inedite di L. Da Porto, 
vicentino. Tipografia del Seminario. 

' E situalo a cavaliere della strada comunale , che forma triangolo colle 
due postali da Udine a Palma e da Palma a Gorisia ; 4 miglia circa da Palmt- 
nuova. 
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quale ci ponemmo in vìa coìitra le (erre de' nimici, eh' ivi . 
prestò incominciano, e ponendo di subito T artiglieria sotio 
le mura di un lor caslelletlo, chiamato Vì^uhcano, con poca 
battitura il prendemmo a forza, uccidendo alcuni fanti del 
luogo. Il quale allora non fu lasciato saccheggiare, per non 
porre tra noi confusione: ma venne consegnai) a^me, che 1 
serbassi, fìnchè V impresa d* un altro castello, eh* era a que- 
sto vicino, si deliberasse; il bottino de'quali si dovesse poscia 
dividere ugualmente tra i soldati. Ivi non erano per vero 
cose di molla valuta, ma vitluaglie assai d'ogni sorta, fuor 
ch'acqua e pane: ben vi sarebbe slato da far prigione 
alcun contadino, e da fornirsi di bellissime donne, le quali, 
sentendoci nel paese, s'erano là entro ridotte. La seguente 
mattina, lasciativi dentro alcuni soldati, fu comandalo che 
le artiglierie fossero tirate sopra il monte; e in quel tanto 
fu mandato a dimandare l' altro castello, che SanMartino./ 
si appella. Il quale facendosi beffe di noi^ ci rispose cogli 
schioppi; poi uscendone alcuni Schiavi, cacciarono addietro 
molti de' nostri cavalli, eh' erano andati innanzi : sennonché 
sora:ìunti da* miei furono rotti, comechò per lo sito del luoa^o, 
eh' è montuoso, quasi tutti si salvassero. In questo mentre 
parendoci ditTìcile ed erto troppo il cammino, non lasciam- 
mo venire l' artiglieria più in là di un colle, sopra il 
quale essa era giunta ; anzi Volendo il provveditore eh' ella 
tornasse a dietro nel piano, fu lasciato a cagione d'una 
ruota, la quale si ruppe, un bellissimo pezzo sul monte, già 
vicino al castello pr^so. Di. ciò avvedutisi i nimid, e insie- 
me inleso il soccorso che a loro giungeva di Gorizia, di 
subito si levarono, e con più altri uscirono del castello ve- 
nendo contro di noi; di che molto Teodoro Ba Borgo ed 
io,, eh* eravamo più innanzi, ci meravigliammo, non Capendo 
del loro soccorso cosa alcuna. Era il luogo, ove mi trovai in 
quel punto con i miei cavalli, unaLJÌa..chiii8a ira.monti, non 
perciò molto ritti, ma pieni di piccole vignette che non si 
potevano cavalcare: onde gli schioppettieri boemi, eh' erano 
asciti del castello con alcuni schiavi del paese (uomini di 
• 

' Circa 16 miglia al nord-ovest di Udine. 
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gran vigoria] ci stavano sicurissimi, e indi senza poter 
essere da noi offesi, ci schioppettavano fierissimamenle. Per 
tal martello io mi vedeva a mal partilo; e già Teodoro , uomo 
tì'ratìeo del paese (come quegli che v* è dimoralo gran tempo) 
/senza dirmi alcuna cosa, trovala una slradella che a' riguar- 
danti pareva assai strana, s'era con lutti i suoi ricoverato 
nel piano* Ma io conoscendo non potermi partire di quel 
luogo senza motto danno de' miei, mandai al proyvedilore, 
domandando che mi fosse spedita una compagnia di fanti : 
sennonché ritrovate da' miei commessi lulte le genti nel 
piano, le quali, udito il soccorso che veniva a' nemici, non 
avevano osato ascendere il monte, fu indugiato tanto a man- 
darli, che innanzi che giugnessero io già con molto danno 
era uscito del pericolo. Or venendomi verso il campo, rin- 
venni tra via quel pezzo di artiglieria abbandonata ; ond' io 
conoscendolo essere di quelli che là avevamo condotti, sostai 
nn poco, e mandato ciò dire a Vico da Perugia, che meco era 
uscito da Gtvidale, egli senz' altra commissione venne per 
riscoterlo con i suoi fanti; tenendosi, com' io mi tenea, molto 
a vergogna il dover ritornare a Cividale senza queir arti- 
glieria, che al partire ne cavammo. Avendo egli seco alcuni 
bombardieri ci ponemmo ad acconciare la ruota spezzala ; 
e per dare più sicurtà a quelli che lavoravano, Vico con 
cinquanta fanti rimase con esso loro, ed io con il resto e 
co' mìei cavalli postomi in luogo buono a scaramucciare, 
yeneva.ì nemici a bada; i quali impediti da certe ripe non 
iscorgevano la rotta artiglieria, anzi vedendo noi fermali dubi- 
tavano, che tutte le genti risalissero il monte. Ma accorti del 
vero dopo il fatto, ci vennero contro in istretta ordinanza 
con grandissimo impeto : il perchè, essendo già riparata e 
menata al piano r artiglieria, a' nemici ch'erano più assai 
dì noi cedemmo il luogo, riducendoci similmente cogli altri 
nostri. Essi, venuti al castello da noi preso il giórno innanzi 
e quel di abbandonato, sei ripresero, avendolo già nella prima 
loro venuta rilasciato que' nostri pochi fanti che v' erano 
dentro; ed essi, presenti tulle le genti nostre, lo posero a 
/sacco, avendogli minor pietà, essendo loro amico, che non 
/, gli avevamo avuto noi, essendoci nemico. Ti basti il dire, 
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<ihe infinite belle donne del paese, che, come notai, v' erano 
dentro (la cai onésià con incredibile fatica feci salva la notte 
eh' io vi sletti dalle licenz^iose e turpi voglie de' nostri sol-/ 
dati) furono da essi poco onorale e ris^uardate. A questi disor- 
dini non fu presente Baldassare Scipione, mentre accaddero 
quasi in un subito, e propriamente in quel tanto, ch'egli 
era ilo ad un monte alquanto lontano da noi per vedere il 
soccorso che giungeva a' nemici, e per poter roes^tio delibe- 
rare dell'impresa. Quella nolte andammo a Gradisca, e il 
giorno dietro, risolvendosi l' Adunanza, io mi venni àCivì- 
dale, e ciascuno altro de' soldati tornò alla sua stanza. Que- 
sta è stata la prima fazione, ch'io abbia fatta nel Friuli, 
la quale com'io ti scrivo, e non altramente, è «eguita. 

47. 

/ 

V. y 

Al medesimo. 



Un combattimento tra ViDÌziani e Tedeschi in Friuli. 

Da Cividal d' Austria , *9 maggio i HO. 

In quésto Friuli s'ingrossano le genti nostre, il che mi 
è carissimo, e se ne fa la massa in Gradisca, dove l'altr'ieri 
giunse il cavaliere Civrani * con duecento cavalli, i meglio in 
punto eh' io mai abbia veduto. Vi sono anche venuti più ^ 
Stradiotti, e molti fanti, e vi sì fanno di bellissime scararjp 
mufce ; perciocché avviene spesso, che i nostri vanno fine 
a Gorizia; e più spesso accade, che que' de' Tedeschi ven- 
genoma tentare i nostri fino dinanzi le porte di Gradisca, 
come quelli che sono più grossi e ci superano di ogni sorte 
di gente. Ed abbenché lo n' abbia più volte veduti, non per- 
ciò mi pare, che sia intervenuta sin ora cosa molto degna 
d'esserti scritta, fuori questa che intenderai. 

Avendo io saputo per mezzo d' un Grigione, che mi 
venne in mano, qualmente i soldati di Gorizia ( eh' é una 

* Andrea Civrani. Vedi Lettera 53. 
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terra oltre V Isonzo, non più di tre miglia da Gradisca disco- 
sta, e tenuta da' Tedeschi) dovevano venire il giorno die- 
tro, che era ana domenica, grossissimi contro Gradisca per 
tirare le nostre genti fuori in nn agnato da loro ordinato, 
deliberai. di trovarmi a questo incontro, e di portare io stesso 
la nuova a que' soldati, con V ammonimento del nemico pen- 
siero. Per che tolti la notte quaranta de' mìei cavalli i mi- 
^iori, mi avviai verso Gradisca, dalla quale Sto intorno 
quindici mis:lia lontano.; e giuntovi poco anzi l' aurora, mi 
venne cortesemente aperto, e con pochi de' miei fui tolto 
dentro; dove feci noto al provveditore^ e al governatore* 
il pensa^nento de' nostri nemici. Fu deliberato di aspettarli 
fuor della terra, tenendo l'ordinanza molto vicina alle mura, 
perchè fosse mesliodifesa dairartis;lieria;e cominciato il gior- 
no, poco trapassatone, furono da' nostri scoperti i nemici 
sulla campa$?na. I quali vennero primieramente in modo di 
correria, acciocché i nostri cavalli secondo il loro uso li 
ses^uitassero alla stilata, per firarli viemeglio nelle preparate 
insìdie presso il monte di Fara. Ma veduto non potere far 
bulla con l'inganno, per essere ,i nostri dai capitani all'or- 
dine ritenuti, diedero tutti fuora, e vennero con una ordi- 
nanza di forse duemila fanti fìn presso la terra, accompa- 
gnati da duecento e più uomini d'arme tedeschi, e da intorno 
cinquecento cavalli leggieri : le quali tutte genti si posero 
poco lontane dalla terra, ma in luogo assai aperto, d' onde 
uscivano alla scaramuccia sopra l'aperta campagna a dieci, 
a trenta, a cento. Noi pure uscimmo con tutti i cavalli, i 
quali da novecento potevano essere^ e ci fermammo sotto le 
mura della terra, con mille fanti appresso; e quivi cominciam- 
mo a badaluccare con esso loro, «'quali tirava di continuo 
r artiglieria nostra da tre luoghi , cioè da due torrioni e da 
/una montagna, eh' è nella terra, la quale per poco sta a. 
guisa d' un cavaliere sopra le mura; ond' essi mal potevano 
uscire del luogo coperto senz' essere da noi noiati : pure ve 
ne uscirono. Caddero de' nemici alcuni uomini d'arme, i quali 

' Alvise Do16do. 

- Baldassarre Scipione. 
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valorosamente erano vebuti fin sopra la fossa : se non che 
andati noi poscia a mescolarci tra loro, non poteva l'ar- 
tiglieria nostra tirare, per non fare danno a noi stessi. Calali 
pertanto in una certa bassa tutt* i cavalli nemici , dov' erano 
dair artiglieria nostra sicari , ci ponemmo a scaramucciare 
insieme; e l'ordine era questo: 

Posta ferma una loro squadra, da lei ne usciva un'al- 
tra minore che si accoslava più da vicino, e dalla quale ve- 
nivano cavalli alla scaramuccia, mutandosi e scambiandosi 
con ordinato e bellissimo modo. Erano queste genti nemi- j 
che a cavallo stradiotti, croati e. qualche italiano, salvo 
che tutti gli uomini d'arme eran tedeschi; per la qual cosa 
combattendo di continuo si favellavano. Quivi si videro mille 
belle prove di animosità e di destrezza, com'è farla a corpo 
a còrpo, a séi,~a dieci, per buono spazio di tempo; e 
quali lontani , e quali presso le squadre combattere. Io vidi 
a un giovanetto greco de' nostri, stando a cavallo, alcuna 
volta scagliare una lancia con tanta fierezza, che dall'uno 
Iato all' altro trapassava i cavalli ed abbatteva gli uomini : 
ma nel suo lanciare gli venne sventuratamente colto un suo 
fra tei cugino, di che egli con certe querimonie greche, e per 
noi inaudite e nuove, si doleva pietosamente. Fecero certa- l 
mente bella mostra di valore e Italiani, e Croati, e Tede- J 
schi, dell' una e dell' altra gente. Era tra noi sospetto dr 
maggiore aguato, e dubitammo di più gente o di qualche 
ordinata insidia contro la terra; per lo che non osavamo 
allontanarcene, e tenevamo da ogni parte le vedette. In que- 
sto fatto recarono molto onore a' miei pòchi compagni alcuni , 
piccoli schioppi, eh' io a Cividale avea fatto fare di tre span- 
ne da portare legati alle coperte de' cavalli dinanzi agli/, 
arcioni, con i quali avvicinandosi alla squadra nemica senzd 
che si accorgesse di schioppo alcuno, si potea tirando a 
tempo e luogo farle gran danno; perciocché non ischioppi, 
ma più presto mazze di ferro parea che d' innanzi s'avesser 
legate. Di essi trovandomi averne portato meco quindici, 
non più tosto vidi i nemici tenere l'ordine sopraddetto, 
che accostatomi con alcuni de'miei, che erano a cavallo, 
chetamente alla loro grossa squadra che fermissima stava, 

47 
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feci loro molti danni co'deUi schioppettini; essendoché stan* 
do, come dissi, ferma la squadra senza punlo moversi, e 
que' che scaramucciavano tendendo a mostrare il loro ya-* 
lore nell'aperta campagna mollo lungi da essa, poteva io 
agevolmente andarle vicino, ed accostandomi con costoro, 
che in mano tenevano solamente a finzione le lance, farvi 
le più spesse botte ch'io potessi tirare con questi schioppi; 
talché senza vedere onde venissero, sortivano e lo scoppio 
e la percossa subitamente di modo, che, come di poi s'è in- 
teso, restarono feriti più di seicento cavalli, e i^uni degli 
uomini morirono. L'ordine veramente nostre ia quel giorno 
era, che non più che duecento cavalli potessero uscire di 
I squadra; e stancati o feriti i primi, e ritornali, n'uscissero 
I dell'ordinanza altrettanti; avvegnaché io con i miei (quasi 
come forestieri ) fossi in quel giorno della libertà onorato. 
Onde fa' tua stima, che mi pareva d'essere Dioneo,* che 
in quel tale giorno non soggiaceva ad alcuna legge ; per la 
qual cosano lo tengo per uno de' di più felici che finora io ab- ^ 
bia avuto mai nella vita mia.; Che sebbene nel veronese . 
molte volte io abbia veduto molto apertamente combattere, 
-.-. « nella presenza di gcand'ttomÌBi ; nondimeno quivi più da 
vicino, e più chiaramente eravamo scorti da quelle poche 
genti che v' erano : e cosi vi fossero stati tuli' ì soldati e i 
principi del mondo a vederci , poiché mi rendo certo, che 

/alcuno de' nostri, ed anche de' nemici, avrebbe riportato non 
picciol premio in segno di sua virtù. .. — 

Ma avendoli lodato in questa mia e Italiani e Greci e 
Croati, non li voglio tacere la virtù di un Ungaro. Venne 
egli, pochi di sono, in Gradisca con qualtro famigliari assai 
bene a cavallo; e non sapendo altro idioma jche il suo (se 
non che uno di sua compagnia era tedesco), come un vero 
cavaliere errante fece per via d' interprete dimandar soldo 
al governatore, dicendo: IaU essere handilo di Ungheria j e 
venuto per trovarsi in queste famosissime guerre. Avuta la fede 
di lealtà, il governatore gli fece dar soldo. £ costui uomo 
assai grande, magro ma dì ossatura grossa, dì pelo nero, 

* Boccaccio, Z^rcamerone, gtoroata VII. 
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di colore scialbo, di minaccevole sguardo e di (erribile aspet- 
to. Arma quasi alla italiana, e porta poche e brutte arme 
con sé, cavalcando eziandio un certo cavallaccio morello, 
che tten dell* alfana, e fornito all' ungara. Porta al fianco 
una bellissima spada schiavona, ed in mano uno spontone 
lunghissimo con debil asta, la quale egli combattendo tiene 
sempre nel mezzo. Non usa di portar altramente targa; 
r abito è secondo la nazione, e porta di continuo a' piedi i 
più bei speroni e più ricchi ch'io mai vedessi. Ha eziandio 
sempre attaccata all' arcione del suo cavallo una bustelt^ o 
bolgetta che dir vogliamo, nella quale si stima che abbia 
buona somma di gioie e di denari insieme; né mai da sé 
la lascia, per qualìsivoglia luogo dov'egli vada^ Avendo co- 
stui adunque gran pezza scaramucciato, ed essendogli morto 
per ferite un cavallo sotto, rimontato sopra un altro, si ri- 
posò per buono spazio; e poi tornando con la sua bolgetta 
centra i nemici, spinte fuori certe terribili voci che pare- 
vano ululati, come se della morte fosse stato vago si pose 
solo tra forse cento de'loro cavalli, quasi sdegnando ch*essi/ 
conlra lui tanto durassero. Onde molti di noi, acciocché 
non perisse, ci ponemmo a seguirlo : e quivi fu cominciata 
nuova mischia, che simile a quel giorno non é più slata ; 
perciocché co' nemici a tale strettezza venimmo, che ope- 
ravano le spade e le mazze. E già molti Ì9e' nostri e de'loro 
similmente erano caduti a terra ; poiché la loro squadra 
tutta intera si mosse con tra di noi, ed i nostri benché lenti 
centra di loro. Laonde in questo modo si venne a raddop- 
piare il combattimento, di maniera che tutte le loro ordinanze 
di genti d'arme e di fanti furono costrette a venire in loro 
soccorso; ma 4ardi giugnevano per timore dell'artiglieria 
nostra, la quale, uscendo essi del luogo coperto ov' erano, 
Teeava loro grandissima noia. Si videro-dunque sforzati quelli 
che contro noi combattevano a ritirarsi ; il che non poterono 
fare, se non sparsi e con grave lor danno; e perciò tosto 
che furono uniti sì posero in cammino verso Gorizia, e noi, 
scaramucciando, sino verso V Isonzo li seguitammo. In quel 
di morirono de' nostri cinq^oe soldati, ne restarono feriti as- 
sai, ma vie più prigioni. De' nemici si trovarono morti nella 
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campagna dìeciselte, ejnaggiore fa il nomerò de' prigioni, 
de' quali si è fatto il contraccambio non solo nel giorno fa- 
turo, ma nel medesimo; anzi nella stessa scaramuccia ne 
furono scambiati molti con tutte le loro armi e i loro cavalli, 
di maniera che sul fatto si tornò all' arme. A me pareva in 
quel giorno di giocar alla giostra prigioniera, come face- 
vamo essendo fanciulli, e la quale ancora s'usa tra giovani 
e tra soldati, per esercitare il corpo, frequentemente giuocare. 
Finita la zuffa, ho passata la notte a Gradisca, ove fui rac- 
colto molto bene da que' soldati ; ed ivi feci medicare quat- 
tro de' miei cavalli e cinque uomini feriti, che ora si sono 
grazie a Dio risanati. Nel dì seguente, essendomi stati tolti da 
que'compagni con dolci maniere forse sei de' schioppettini so- 
praddetti, me ne ritornai qui, di dove ti scrivo. 

48. 

A messer Antonio Savorgnano, — Udine. 
Saccheggio della città di Vicenza fatto da' soldati della Lega. 

Da Gividal d' Austria , i 6 giugno 1 510. 

Avvegnaché io sia in Friuli (che a me, vostra mercè, 
è onesto conGne ; poiché dopo mìe tante preghiere all' illu- 
strìssima Signoria, non essendo io tolto e mandato a' grandi 
^eserciti nostri, non posso pensare che ciò mi avvenga da 
altro, che dal piacere che voi avete ch'io vicino vi stia; 
al quale volle la Signoria nostra piuttosto soddisfare, e h^ me 
esaudire), non voglio però che voi manchiate di saper quelle 
cose, che per lo maggior campo marchesco si fanno nel ve- 
ronese e nel vicentino, con grandissima strage della città 
nostra di Vicenza. Imperocché essendone io minutamente 
tenuto avvisato da Lattanzio da Bergamo, dal Ghelino,e da 
altri amici che presenti vi sono, io ve le posso con piena 
verità agevolmente far note. 

Ritrovandosi l'esercito de'Viniziani a Ylllanova, ridotta 
a fortezza con l' aiuto di un fìumicello che discende da Soave 
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nell'Adige,' e si chiama Tromegna, cui furono alzate le 
ripe, come in altra mia credo dì avervi detto ; ' e durando 
ancora questa Lef2;a di Cambrai contra di loro, né più vo- 
lendo Massimiliano calare in Italia per trarvi così poco frullo, . 
quanto n'ebbe Tanno passato, o non vedendo modo di più ! 
condurre grande esercito, consenti che i Francesi insieme! 
co' Tedeschi venissero a' danni di San Marco ; con patto.' 
però, che ogni città e luogo che dal Mincio all'Isonzo espu- 
gnassero, fosse tenuto per nome di Massimiliano. Onde mon- 
signor di Ciamonte, ' eh' e' fece gran mastro di Milano, 
venne con il principe d^Anhalt e insieme gran massa di 
gente in Verona, che anche prima n'era bene guarnita; e 
quindi con trenlamila persone (il più Tedeschi, Francesi* 
ed Italiani, con pochi Spagnuoli) mosse contro i Vinizìani, 
che, conie dissi, erano a Vìllanova : i quali, ciò intendendo, 
avviarono il campo loro verso Vicenza, mostrando volervisi 
fermar dentro, e lasciando al ponte di Villanova i cavalli 
leggieri, che subito il ruppero ed attraversarono. Ma giunti 
i nemici, e scaramucciatovi lungamente co' nostri (doye degli 
uni e degli altri ne perirono molti), alla Gne passarono e si 
posero a venir contro a Vicenza dietro a' marcheschi ; trat- 
tenuti nonostante molto tra via da' nostri cavalli, senza il 
quale ostacolo avrebbero facilmente raggiunti ì provveditori 
con tutto l'esercito, e trovatili in grandissimo disordine; 
poiché piuttosto parevano gente che lentamente andasse, 
di quello che con sollecitudine se ne fu8[gisse. 

Fu Vicenza nell' entrarvi le genti nostre vinta da 
jf grandissima paura, come quella che sentiva, i suoi futuri 



4 Neil* Alpone , e con questo nelI' Adige. 

9 Vedi Lettera 41. 

3 Carlo d' A mboise , signore di Chaumont (Ciamonte), nipote del Cardi- 
nale di Rouen (vedi Lettera 1*), creato governatore di Milano dal re Lodovico di 
Francia nel 1500. Morì T li febbraio 1511 in Correggio, rhi dice di veleno, chi 
dal dolore di non aver soccorso a tempo la Mirandola contro le armi pontificie. 
Vedi Lettera 55. 

* Scrive Guicciardini (IX, 1), ch'erano col Ciamonte 1500 lance e 
10,000 fanti di varie nazioni , con copia grande^artiglieria e tremila guastatori. 
E il Mocenigo scrive , che i Tedeschi usciti di Verona e .venuti a Vicenza, furono 
duemila cavalli e seimila fanti. 

17' 
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/ 

/danni ed inestimabili esserle vicini. Per il qual timore ne 

' segui un' ansietà ed un tumulto di cavar fuori da ciascuna 
casa quel più di robe che si potesse per ciascuno, e por- 
tarle nelle barche da carico al porto del nostro fiume, in 

/modo che la città pareva posta a saòcomanno. Vedevansi oltre 
a ciò uomini e donne a piedi e a cavallo, chi con roba, chi 
con piccioli figliuoli in braccio venirsene verso Padova, più 
dalla paura che dal cammino afflitti. In questi momenti fu 
ufsata da' Viniziahi, credendo giovare, una Orrènda crudel- 
/là ; polche conducendo essi V esercito éome rotto verso 
Padova, non vollero che que' di Vicenza uggissero né colle 
persone De colle robe loro, come avevano cominciato; e 
fecero porre pubblico bando per ì loro trombetti di pena 
capitale a chiunque uscisse, o roba alcuna ne portasse fuori; 
atfermando di sua voce il Gritti ' a tolti i cittadini, che vo- 
leva fermarsi nella città, e difenderla per ogni modo. Né 
dopo queste parole egli slette due ore a partirsene con tutta la 
sua gente, fuggendo verso Padova. Questo fu veramente gran 
danno alla misera città nostra, la quale conoscendosi per le 
passate sue opere molto odiata da' Tedeschi, si sarebbeìn quel 

.>lrAtempo votata del suo meglio, come quella che aveva la 
comodità di molte barche sopra il suo porto. Onde dopo la 
partenza de' provveditori, ancorché i cavalli leggieri nostri 
per buono spazio ritenessero gF inimici un poco fuori della 
città, tanta confusione vi rimase, e tanti lamenti, e tanti 
pianti, e si immensa paura, che ciascuno al dimenamento 
suo ed al correr qua e là, senza l' un l' altro prestarsi ascolto 
di nulla, pareva essere divenuto pazzo. Le case in gran fretta 
erano evacuate d' ogni miglior cosa , onde le strade dì varie^ 
masserizie eran piene ; e le donne scapigliate, non che *, 
inornate, correvano per la città, quale verso il porto, quale 
verso la via di Padova. Molti piccioli fanciulli similmente si 
vedevano piangenti, e senza scorta, smarriti per le strade ; 



' Vtcensa aveva a qne' giorni per suo eapilaoo Marino Gritti , i! quale eoa 
10,000 popolani armati di varie sorta di armi era uscito incontro a Giampaolo 
Baglione , succeduto al Pittiulllffnel governo generale dell'esercito. Ma il Gritti , 
di cai si parla nella lettera, è Andrea provveditore generale del campo marche^ 
SCO. Vedi Lettera 38. 
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e molti licenziosi uomini e malvagi in tanta confasione • 
cacciandosi senza pietà per le case, facevano non piccioli 
rubamenti, e con le donne atti inoneslissimì. Fu caricato 
sopra le barche quel più di roba e di persone che si potè ; 
e le barche furono quel di pagate sessanta volte tanto, 
che non era V uso di pagarle fino a Padova ; ed anche difese 
con armi da coloro, che sopra vi erano, contro la moltitu- 
dine che salir vi voieva. Furono anche mandate molle robe 
sopra carri, cavalli ed altri animali fuori nel vicino monte 
e in diversi villaggi, ove nMfti che non ebbero tempo, né 
modo di gire verso Padova, si ridussero per fuggire almeno 
il primo furor de' nemici. Robe molte eziandio furono por* 
tate nelle chiese, e molle ne restarono sul porto e sulle 
strade; ma v' è da credere, che più assai ne restassero nelle 
case d' una cosi piena e cosi ricca città, che già da cento e / 
più anni non aveva sofferta alcuna molestia di guerra. I mar^ 
cheschi quasi tutti si salvarono con la fuga, e gran parie 
ancor delle donne, con grandissima pietà di chi le vedeva ; 
perciocché molte gentildonne, che s' abbatterono avere quel 
giorno i mariti loro fuori della terra, con insolita compagnia 
e senz' alcun riguardo della lor nobiltà se ne fuggivano a 
piedi. * Gran numero eziandio se ne salvò ne' monasteri di 
Suore, de' quali molti ne abbiamo in Vicenza, che sono 
onestissimi ed osservantissimi. Ora in questa città entra* 
rono gl'inimici addi 24 di maggio, scaramucciando co' nostri, 
e cacciandoli fin buona pezza lungi dalla città verso Padova. 
Poscia arrivando tutto l'esercito, e gli altri ritornando, tolti 
a diserezione s' impossessarono della terra e vi si alloggiaro- 
no, facendo delle persone e delle robe che vi trovav-ano il 
piacer loro. ^ Quivi alcun di stettero fermi saccheggiando e 
derubando la città ed il paese, e mandando via le loro / 

' Il Senato Veneto mise a diarpoftizione de' fnggiaschi vicentini la falibrìca 
nuova in Vinegia, povo prima innalsata per fondaco de' mercatanti tedeschi. 
(Bembo, X.) 

s Le miserabili parole proferite da Montano Barbarono ( capo di nna lega- 
sione vicentina al Principe di Anbalt per calmarne T ira , e salvare la patria dal 
sacco) , come pure la terribile risposta del generale cesareo si leggono nel lib. IX, 
eap. 4, del Guicciardini. Ne il Bembo , nb il Moeenigo, ne il Gittstiniano (storici 
viniziani) ne fanno motto; ma bene riporta que'due discorsi Castellini nostro, 
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/rapine, colla comodità de' carri, nelle vicine amiche città, 
cioè Verona, Trenio, Mantova, e nella Lombardia tutta ; spo- 
gliando la misera Vicenza d*ogni munizione non solo, ma 
di qualunque bella e rara cosa che vi scopersero. Imperoc- 
ché oltre le cose di valore, che nelle case trovarono e nelle 
olteghe.e per la città sotterrate ed ascose, spedirono ezian- 
io nella Lombardia e nella Magna molte pitture rare per 
imagisteria» che si conservavano nei nostri templi ; f quali 
primieramente d'ogni cosa, che di mondano potevano pen- 
sar che vi fosse, avevano saccheggiati. Tolsero ancora per 
la comodità di poterle mandar in luogo sicuro, molte minu- 
/zie, perchè belle ; cioè ornamenti di letto di legname ben 
larorati, sofldtti di solai, casse di buona pittura e di ele- 
gante intas[iio ; e fìno levarono molle belle pietre fuor de' 
nostri edifizi. * Portarono via oltre a ciò mobili ed attrezzi 
di grande imbroglio, che non sono in simili casi da' soldati 
avuti in vista e pregiali, come sono letti, materassi, coperte 
comuni, ed altre usuali masserizie ; e vendevanle a' Manto- 
vani ed {litri Lombardi, che per comprare erano con molti 
carri venuti dietro a squadre: per ilche furono estratte fino 
le grate di ferro, che coprivano le finestre delle nostre can- 
/line. E sarebbe di certo stata incendiata la città da'Tedeschi, 
se monsignor dì Ciamonte al partir da Verona, sapendo 
questa crudele intenzione, non avesse voluto la loro fede di 
non commettere tanta scelleraggine, contro Tonor di Dio 
e quello ancora della milizia. ' Io in tanta percussione della 
mia patria, per essere mio fratello giovinetto ed io qui sol- 
dato, ho cercato che insieme con la sorella si salvino in Vi- 
negia ; dove odo che con esso loro sia salva anche una pic- 



e della legacione restano ancora documenti pubblici. Invece il Mocenigo ed il 
Giustiniano scrivono , che i Vicentini pagarono 50,000 scudi , e altrettanti ne 
promisero per non essere saccheggiati , e introdussero amichevolmente i nemici 
dentro dalla città; i quali, violata la fede, commisero stupendi esempi di cru- 
deltà e di avarizia 

f ^ Si contarono 6no a trecento carri , oltre i letti e le masscriue usuali , di 

/ oggetti trasportati in Verona e in alcuna delle città lombarde per farne mercato. 
' Dell'animo mite e generoso di questo Francese parla anche lo storico 
Gorentino (lib. IX , cap. 1 6ne); comechè poi le sue esortasiooi e la promessa 
avuta dair Anbalt sieno riuscite a peggio di nulla. 
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ciola porzione di roba. Il campo nemico uscendo dalla deso- 
lala ciUà venne per più di alle Torri, tre miglia fuori verso 
Padova. Questo è quanto mi hanno, già molti giorni, scritto 
gli amici dal campo di Vicenza, e ch'io, benché un po' tar- 
di, a Vostra Signoria fo palese, acciò eh* ella si possa con- 
doler meco dello strazio dell' infelice mia patria. 

49. 

Al medesimo. 

Soldati e masnadieri ne* Covoli di Gostozza e di Mossano. 

Presa di Legnago. 

Da Cividal d' Aaslria, 25 giagno 1510. 

Quantunque neir altra mia io v' abbia molto scritto della 
misera Vicenza , non posso fare a meno in questa, e forse 
in altre lettere che avrò a mandarvi, di dirvi quello che fanno 
i nemici conlra di noi. Che se per avventura paresse che 
lamentandomi troppo lungamente parlassi , o eh' io con 
troppo disdegno biasimassi la fortuna, od accusassi la cru- 
deltà de' soldati oltramontani, sia perdonato al mìo dolore, 
attribuendo le cose ch'io scrivo alla verità, ed i lamenti a 
colui che scrive. Venne al modo ch'io già dissi saccheg- 
giata la misera città mia, non però con tanta colpa de'Vi- / 
niziani, quanta scritta vi ho; perciocché se non lasciarono; 
levar nel principio e trarne fuori al popolo le robe sue, fu per« / 
thè ebbero animo di fermarvisi e di difenderla. Ma giun-^ 
gendo loro subitaneamente l' avviso, come monsignor di Gia-^ 
monte con le genti francesi fosse andato centra Legnago, e 
temendo non egli più presto di loro dovesse venir a Padova, 
8i partirono allora in fretta, e centra il loro credere da Vi- 
cenza: onde non per loro crudeltà, come prima stimai, ma , 
per quella della fortuna restò la terra preda di uomini cru-/ 
delissimi ed inumani, i quali andando per lo paese tutto de-i, 
rubano, e in parte ardono. Ma tra le altre ferissime crudel- 
tà che hanno usate per vile guadagno, questa m'è paruta 
inumanissima. Essendo i Tedeschi con il campo loro alle 
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Torri, * non era per questo che in Vicenza (vola di quasi tnUi 
gli abitatori) non fossero assai genti nemiche. Le quali aven- 
dola oggimai mezzo distrutta collo scavar nelle case e rovi- 
nare le muraglie per avidità di scoprire le robe nascoste, 
né ritrovandovi più guadagno, si posero, come dissi, ad an- 
dar predando il paese ; intanto che villa non v' è, la quale 
per timore del fuoco non abbia pagate diverse ta^glie a di- 
versi, non dirò soldati, ma rubalori e masnadieri. Per la quai 
cosa intendendo questi crudelissimi uomini, che molta gente 
s'era ridotta ne'Covoli del nostro monte,* deliberarono di 
recarvisi per provare di entrarvi; ed essendo loro detto, che 
troverebbero chi si difendesse, partirono d' intorno 300 e 
più fanti tedeschi. Sono i Cavoli certe caverne grandissime 
fatte dalla natura nel nostro monte, che è vicino alla terra; 
le quali avendo la bocca a guisa di porta, si allargano poi 
nel mezzo tanto, che vi rimangono dentro grandissimi spazi. 
Ne' quali era stata portata in vero grandissima quantità di 
roba dalle ville circonvicine si de' contadini, sì eziandio di 
diversi poveri cittadini, che le loro possessioni hanno là vi- 
cine, e non avendo avuto il modo di ridursi con le famiglie 
jn Vinegia stimarono esservi sicuri. Tanto più volentieri ciò 
/fecero, in quanto che l'anno passato vi furono similmente 
/salvate molte robe; comecché i Tedeschi ci sieno stati, ed 
abbiano provato di rubarle. Partiti dunque questi fanti da 
Vicenza, vennero primieramente al Covolo di Gostozza,' il 

< Torri di Qaartesolo , lontane tre miglia da Vicenza , sulla strada postale 
che mena a Padova. 

S Cioè del Monte Berìco« il quale comincia subito ruoli di Vicenza, e sì 
protende per molte miglia verso mezzogiorno. Ivi s* innalza il celebre Santuario 
della Madonna , entro il quale uccisero questi Tedeschi alcuni nobili cittadini, 
fra cui Luigi Paiello ; ed ivi sono moltissime grotte , più o meiio estese , che ì 
nostri paesani chiamano Covoli. 

' Costozza è amena collina del Berieo , lontana sei miglia da Vicenza verso 
mezzodì, villa un tempo dei Conti Trento di Vicenza , i quali vi fabbricarono bei 
palazzi e giardini e vigneti , ora d* un Principe d* Àrenberg. Solamente in essa vi 
sono quattro grotte , due naturali (le più piccole), e due cavale od almeno 
accresciute notabilmente dall'arte. Fra quest'ultime e il Covolo, di che si parla 
dal nostro autore, denominato Del/a Guerra a distinguerlo dall'altra grotta 
maggiore , che si chiama Covolo delie Biade. Il padre Gaetano Macca scrisse 
ampiamente di queste cavità in un libro intitolato : Storia della famosa Grotta 
di Costozta. 
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quale non pnre è il più esteso, ma il più.raroe pia nebile per 
essere di silo più forte, ed avere in sé un laghetto di ottima 
acqoa ; ed oltr' a ciò (che più vi farà meraviglia), perchè nelle 
sue caverne V aere agevolmente condensandosi si tra mota 
in acqoa, e manda sempre un gran vento centra chi cerca 
di entrarvi ; e questo vento bene spesso ammorza la face 
con cui s' usa di andare , mentre il luogo poco innanzi per 
entro passando si rende oscurissimo. Arrivali là i fanti, e tro- 
vata r artiglieria ben poca alla bocca sua ma fornita di molti 
animosi difensori, non osarono bailagliare se non brevemen- 
te, e con loro danno : ma subito fecero ricorso al fuoco, non 
già per abbruciare (che ivi per essere tutto sasso non aveva 
luogo incendio di sorta), ma per farvi entrare il fumo, e con 
esso vincere e far sbucare gì' intanati. Se non che questi 
furono senza lor fatica difesi per lo già detto vento, che il 
fumo respingeva con molta forza negli occhi a' nimici ; i quali 
non trovando altra via d'entrarvi, pereiocchè il monte è 
altissimo e gira da forse quindici miglia, deliberarono dì 
passare a quel di Mossane, * altro Govolo quivi vicino. Non 
era questo, siccome l'altro, difeso da quel vento; onde i Tede- 



schi non potendo altramente averlo, vi fecero entrare il fumo, i 
il quale non avendo alcun spiraglio ond' uscirne, e stando i 
rinchiusi in proposilo di non rendersi (poiché non credevano 
che la forza di questo vapore dovesse loro dar morte) vi |^ 
soffocò assai bestiame, e meglio di mille corpi umani : la più -j 
parte donne e fanciulli. Tra le donne vi è stata trovata la i ^ 
moglie di Teofiio Montanari * nostro cittadino, seguace del- 
l' imperatore, la quale aveva sei figlioletti sotto la veste 
tutti periti, come quella che per salvarli dal fumo e dalla 
morte se li aveva sotto miseramente raccolti. Cessato il 
fumo ed entrati i nemici quivi entro, non può essere che 
visti tanti morti e di tal qualità, essendo uomini, non rico- 

* Tre miglia più mericlionale di Costona , anch' esso in colle e forato da 
molli covoli. Questo covo rinomato per Unta sciagura è detto di San Bernardino} 
ed ivi nel giorno di questo Santo (2Ò maggio ) , oppure nella Domenica succes- 
siva, tutte le genti vicine si recano processionalmcnte, ed invocano con solenni 
esequie V eterno riposo ai poveri soffocati. Tanto il Bembo ehe il Muratori con- 
fondono il Covolo di MoasaD« con quello di Costotsa. 

• Laura di Cardino Femmoica , degna che se ne perpetui il nome. 
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noscessero in parie la loro fiera Gradella, e se ne pentissero ; 
tanto più, che non vi trovarono oj^getti di molta valuta, ma 
soltanto mobili comuni, e la maggior parte drappi dì conta- 
dini, vittuarie, ed altre cose delle quali hanno poco biso- 
gno. 

Ma perchè andandomi io ravvolgendo fra tante miserìo 

del mio paese a gran fatica ritengo le lagrime, lasciandone 

altre verrò a dirvi, come per i Francesi sia stato esgu- 

/guato Leznago, * il quale prima si slimava assai forte. Glun- 

/ tovi adunque il Ciamonte con 600 lance e 8000 fanti ' (come 

Juogo di altissima importanza in questa guerra, per essere 

/passo fermo deUlA^ìjg^e, e forte quasi in mezzo del campo, 

senza il quale non può stare quieto un esercito intorno Pa- 

/Èlova), si pose di subilo a strignerlo, e con la fierissima arti- 

/glìeria di Alfonso d'Esle duca di Ferrara a batterlo; ed 

avendovi fatto intorno grande rovina , con molta fatica 

cominciollo a battagliare. Eranvi dentro Giacomelto Novello, 

Ansino da Parma e alcuni altri contestabili, e Carlo Marino 

provveditore, e Tomaso Moro, ed altri quattro nobili vini- 

ziani, e buona quantità di fanti schjavoni ; i quali tutti de-'f\<^^' 

liberarono di difendersi. E già l'avevano per più giorni 

gagliardamente fatto, ' quando i Francesi, che da due bande 

con grida e vigoria grandissima battagliavano, si avvidero 

che le bombardiere di alcuni Oanchi essendo fatte di terra 

'sopra il legname erano venute e calare tanto, che tirando 

^ r artiglieria non poteva far alcun danno a' combattenti di 

i fuori; onde rinforzata la battaglia a quella banda, nella 

quale non era batteria alcuna, facilmente la conquistarono. 

Imperciocché saputo da' fanti che la guardavano, essere il 

provveditore con molti altri per timor de' nemici fuggiti 

in castello, cedettero il luogo a' nemici; ì quali si posero 

tosto a bombardare la gran torre della ròcca, ove si erano 

ridotti tutti i contestabili e i Viniziani con assai soldati ; e che 

' Vedi note alla Lettera S6. 

^ Quattromila di questi erano guidati dal capitano Malerbe. 

' Tardò la resa , ma non l'impedì, il taglio dell' Adige fatto da' VioisiaDt 
in due luoghi , tantoché il paese circostante era direntato quasi palude. (Guicciar- 
dini VX, 3, principio.) I«a resa avvenne al di 1 giugno, secondo il Bembo. (Lib. X.) 
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tosto tagliata, cadendo ammazzò da venti fanti. Gli aUrì 
soldati, alzato romore, si vollero a malgrado deMoro capi 
arrendere; onde entrali i Francesi per forza nella terra, 
uccisero molti nomini, la posero tutta a sacco, e fecero poi 
nella ròcca prigioni i Yiniziani ^Tiì Novello. Dopo questo 
venendo ad Este, l'ebbero subito; e così Monselice, salvo/ 
la ròcca, la quale dal Duca di Termes ' fu combattuta e presa/ 
per forza con morte di molti fanti de' nostri. / 

In questo sialo ora sono i Yiniziani in Padova, ed ogni 
di per i loro cavalleggeri vien fatto alcuna cosa ; de' quali 
per altro temono gli avversari, e massimamente alcuni 
Turchi , che vi sono condotti da un conte Giovanni dalla 
Bosnia, e che possono essere da 300 uomini, molto arrischiati 
e pericolosi di olTendere eziandio gli amici. A costoro i Fran- 
cesi, i quaH dalla banda di Monselice sono molto molestati, 
tesero uà agnato verso Bovolenta, sicché in breve li ruppero, 
e ne uccisero alquanti, e presero un bellissimo giovanetto 
di maraviglioso ardire, che si dice fosse figliuolo del bassa 
della Bosnia, venuto per vedere le nostre guerre, ed al quale 
cadde il cavallo suo, ch'egli da prima stimava un regno. 
Questo giovine comecché oflerisse grandissima taglia di 
denari per riscuotersi, fu, come infedele, fatto di corto \ 
per mano del manigoldo morire. Tutte queste cose io ho in 
più lettere dal campo di Padova e di Vicenza, e dal paese; 
le quali raccolte iu questa sola lettera fo note a Vostra 
Signoria. 

* Mandato dal re di Spagna con 400 lance In aiuto di MastimUiano. li 
Bemho da la prima lode di questa impresa a moniignore Delia Palissa Trancese; ' 
ed attriliuisce allo Spagouplo la infamia di aver ucciso Seliastiano Mavagero, 
pofleslà, con cinque coiiteslaliili e 600 Tanti, a che *\rn ridotta la guarnigione 
della Tortriza. La quale fu espugnata a di 23 giugno I5l0 (Lili X.). Nello stesso 
giorno Valerio Zugliano, oratore de' Vicentini a Cesare , giunto in Inspruk fece 
una patetica deacriiione delle rovine patite dalla sua patria, invocando la miseri- 
cordia dell* imperatore. Impietosi gli animi , per quanto ai dice , degli uditori ; 
ma la pietà rimase senza alcun efiètto. 
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50. 

Al medesimo. 

Giuochi ordinati da monsignore Giamonte. Scorrerie tra Vicenza 
e Padova, e supplizio di Soncino Benzone. 

Da Clvidal d* Anstria ,... agosto -IMO. 

I nemici, che sono verso Padova, con fiinio furore iianno 

caccialo dentro le genti viniziane dopo T espugnazione di 

JLegnago e di Monselice, che, da Padova e Trevigi in fuori, 

:tengono tutt'i luosihi che sogliono essere de' VÌDÌzìanr sino 

[alia Piave fiume. Non però stringono quelle due città, ma 

vanno scorrendo il paese, ed usando villanie e crudeltà. In 

breve, salvo qualche scaramuccia, si danno buon tempo; o che 

Jiò proceda da poco buona intelligenza che sia fra i capitani 

bell'esercito, già di diverse naziohi; o che stendi propria- 

''metile dali a troppa lascìvia. E per verità inlendo, che mon- 
signor di Giamonle si diletta spesse fiate di moHi giuochi., 

.^ra'quati ve n'ha alcuno plunò!;t6 da ubbriachi, che da ca- 
pitani di gente d'arme. La sera spesse volte prima ch'egli 

/ipranzi, o dopo, fa rinchiudere tulle le porte della sua casa; 
né per qtìalsivoglia occorrenza le lascia aprire fin a tanto 
eh' egli non ha fatto fare diverse manine di giuochi, tra' 
quali suol essere questo : 

Egli fa prendere graadi vasi con la bocca lar&:a cosi, 
che gli uomini con la testa vi possano capere ; e falli em- 
piere di vino, e buttandovi dentro scodi d'oro, li dona a 
chiunque con le mani legate alle reni può dal fondo del vado 
pigliarne alcuno cori la bocca. La quale cosà Sta egli insie- 
me co' suoi amici con tanto diletto a mirare, che nessun'allra 
cosa più volentieri pare che goda; né in quel frattempo, 

- come dissi, vuole o dell' esercito o del governo di Milano, 
di che egli ha la cura, o dì cosa altra che avvenga, novella 

i alcuna sentire. A <[uesto giuoco per Io {guadagno vi concor- 
rono infiniti uomini si del paese, purché vi possan entrare, 
come dell' esercito ; e vi chiama eziandìo qualche meretri- 
ce, la quale facendo egli entrare nuda nel giuoco, sta con 
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doppia letizia a rimirarla (chinando essa dentro il vaso ^a 
testa) alzare, di fuori la groppa, ed uscirne poi tutta stordita, 
e con le trecce grondanti di vino. bagnare le carni ignudo e 
le parti vergognose del corpo suo. La qual cosa io stìmoT?'^ 
che 80 UMìUO'.ò da biasimare in ogni qualità di uomo, tanto u 
più lo sia in coloro che hanno governo di genti e di stato. I 
Ma tornando là ove ho cominciato, sono state fatte alcuofi.-^ 
scorrerie fra Vicenza e Padova, più per diletto, che per 
necessità; ed i Turchi che sono al «oldo de' Viniziani, peg- 
gio che se fosser nemici, vanno rubando, uccidendo, e, quello 
eh' è troppo più,^^usando lascivamente per forza non pure con 
le donne e coi giovani, ma con molti uomini ancora di bel- 
raspollo, i quali vengano lor prigioni, purché non abbiano, 
la barba. Con alcuni de' quali si sono portati sì sconciamen- 
te^ che per lai disonesta cagione ne sono morii : cose per 
certo sozzisstme a udirsi e pensarsi, non meno che ad esser 
vedute, e che si possono riputar vergognose all'esercito 
BQStro, non che allo stato di Vinegia^ e dirò quasi vitu- 
pero della fede noslra. Ciò mi fa essere carissimo il non 
trovarmi al presente in quel campo, per potermi vantare di 
non essere slat^ testimonio di tante viltà; e dovrebbono 1 
noslri valentuomini, a dispetto di chi si sia, ucciderli tutti. 
Andando, dunque questi e molti altri de' nostri cavalli l'altro 
giorno contro Vicenza per vedere quello che facessero i 
nemici, s' abbatterono in molli de' cavalli loro ; ed appiccata 
la mìschia, accadde che Giovanni Greco Dalla Guancia, sol- 
dato assai vecchio, venne alle prese con Pietro Longhena,^'^ 
il quale al presente è luogotenente di genti d'arme con 
gr imperiali. E combattendo quasi a corpo a corpo, il 
vecchio, come greco ed astuto, sentendosi superare di 
forza dal Longhena, che è giovane e meglio armato, gli 
uccise il cavallo sotto; laonde caduto, gridavagli il vecchio che 
si rendesse. Ma costui, essendo validissimo, levato in piedi non 
solamente si difese, ma diede al Greco tal colpo nella faccia, 
ebe gli veMie a tagliare di netto una caruncola di color 

' Guicriardini (X , i ) lo chiama Da Lunghera ; ma il Bemho in più luoghi 
della sua storia concorda col nostro autore , e dice il Longhena oriondo di Bre- 
scia. (Lib XI.) 
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sanguigno solita pendergli da una guancia (di che primie- 
ramente prese il nome Dalla Guancia): nonostante che il 
Greco affermi, non èssere dal Longhena stato ferito, ma da 
un pedone , il quale egli conoscerebbe volentieri per ren- 
dergli grazie dell* averlo nettato in volto da quella bruttura, 
la quale ancora gli dava grandissima molestia : onde molli 
lodano V animosità e la piacevolezza di questo vecchio, nostro 
amico. Fu pure uno di questi giorni passati condotto in Pa- 
Xdova messer Soncino Benzone da Crema, preso dagli Stra- 
diotti poco lungi da Montagnana, * il quale, come volle la 
sua durissima fortuna , veniva da Verona al campo cerca^ndo 
la morte.' Era costui molto odiato da' Vinizianì per le sue 
opere, ' le quali avevano dato ragionevole suspizione, lui 
avere per lo addietro avuto stretto maneggio con i Francesi; 
ed appresso come uomo dissoluto nel parlare, eh' egli natu- 
ralmente era, aveva dopo la rotta di Ghiaradadda detto cose 
molto sconvenevoli de' Viniziani, e piuttosto villane e turpi 
che ingiuriose. Delle quali moltissime pronunziate da luì nel 
cospetto della gente, erano state riferite ai Signori gran 
parte : il perchè condotto a' provveditori con le due ferite, 
che difendendosi aveva ricevute, fu fatto di presente mori- 
re , e morto attaccare con l' uno de' piedi al palagio, e poscia 
ad un palo poco fuori della città sopra la ripa del fiume che 
va a Vinegia , ed ivi lasciato alle piogge, ai venti, agli uc- 
celli e alle fiere, per quanto al misero corpo ne possa im- 
portare. ^ E quantunque io stimi, che sia poco da pregiare 
la sepoltura, purché la morte sia onesta (onde mi piace quel 
filosofo, che essendogli detto che in séguito sarebbe man- 
giato dai cani, rispose, che presso di lui fosse posto un ba- 
ione, perciocché sentendo la morsura gli caccerebbe, e 
non la sentendo non si curava di loro) ; nondimeno il vedere, 
per molti giorni il corpo di un tale uomo in cosi vituperoso 



< Sul padovano. Vedi note alla Lettera 41*. 

' In realtà fu cosi ; ma il suo divisamento era , quale provveditore del- 
l' esercito regio , condurre al campo con pochi cavalli i giumenti carichi dì vìt- 
maglie. (Bembo , X.) 

» Vedi Lettera i6«. 

^ Ciò accadde, secondo il Bembo , a di 22 luglio 1510. 
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loogo, è cofia da slìmare assai per lo insegnamenlo che ne 
proviene. Perocché tal veduta tien desia nella memoria 
^egli uomini la trista fine di colui, il quale poc'anzi ebbe 
il principato tra i suoi cittadini, il favor grande d' un re, il 
tenerissimo amore d- un popolo e il timore d' ogni suo 
nemico: e per la quale assai manifestamente si può com> 
prendere, quanto sieno da spregiare le cose mondane, e 
come valga negli uomini la prudenza, ma piò la buona 
sorte. 

51. 

Al conte Federigo d'Altan. — San Vito. * 

Le genti deir imperatore si ritirano a piccole giornate verso Verona, 

e le marcliesche le inseguono. 

Da Cividal d'Austria, . . agosto 1510. 

Difficile cosa è certamente l' intendere il secreto de' si- 
gnori, conte e cognato mio onorato, e il voler rendere ra- 
gione delle operazioni loro, che tutto di veggiamo ; le quali 
alcuna volta procedono da lievissime cause, o forse da strani 
disordini o piccoli disdegni, e noi attribuiamo loro grandis- 
simi significati. Ma certamente il più delle cose (quantunque , 
noi mortali, slimando molto la nostra prudenza e volendo 
divinare, vaneggiamo) sono mosse e governate da occulta 
virtù del cielo; la quale infondendo in noi ora amore, ora 
discordia, ora allegrezza, ora malinconia, quando c'inclina 
a quieta pace, e quando ci sospinge a sùbiti e precipitosi 
disdegni. Onde poscia derivano le cagioni, e quindi gli effetti, 
i quali porgono a' riguardanti grandissima maraviglia , com' è 
questo ch'io intendo di scrivere a V. S. Essendo venuto, 
come sa|)ete, contra i Viniziani un polente esercito, essi per j 
timore di quello s* erano ritirati in Padova» E cerlamenlft 
^ noìi senza cagione temevanlo per essere di g«nte bellicosis- 
è sima di diverse nazioni, e guidato da grandissimi capitani ; 

« Pubblicata nel 1841 in Padova nell' oceaaione delle no«e Da-Rio-Rabbi. 
I TìpograSa del Seminario. 

ir 
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. 4 ritrovandosi essi non più the seicento nomini d' arme , 
/ mille e cinquecento cavalli leggieri, e cinquemila fanti. Per 
la qual cosa si stimava, cbe non meno quest'anno dovesse 
essere stretta e campeggiata Padova, di quel che Massimi- 
liano la strinse e campeggia nel passato: tuttavia non solo 
non è stata posta V artiglieria né sotto le di lei mura né 
sotto Trevigi, ma non si hanno pare a gran pena veduti i 
nemici. E fatto quel tanto che In altre mie lettere avete 
letto, e nient'altro che sia da farne ricordo, quasi sul piò bel 
guerreggiare l'esercito s'è in più partì disciolto; perciocché 

/ ì Francesi andarono, già più di, in Lombardia partendosi 

/ air improvvista ; * come se dopo eh' ebbero espugnalo Le- 

gnago, e dato il Polesine di Rovigo, Este e Monselìce al 

duca di Ferrara, non avessero avuto più che f^re con le 

Trenti imperiali. Onde molti cercandone la cas;ione, l'attri- 
buiscono alla le^erezza di monsignor di Ciamonte; il che 
oérto non è slato, anzi più tosto fu per gelosia e sdej; no 

/cominciali entrare tra papa Giulio e i Francesi a cagione 

^ ; del sale mandato per lo duca di Ferrara nella Lombardia 

in grande derrata ; sale, che il papa non vorrebbe che vi 

'. mandasse. * Ora per la partenza de' Francesi si videro sfor- 
zati gl'imperiali di partirsene anch'essi, e ritirarsi verso 
Verona alquanto. Infatti se ne andarono poco oltre Vicenza 
ad un luogo chiamato l' Olmo, e quivi sulla strada maestra 
che suole da Vicenza menare a Milano, si alloggiarono tra 
due acque' in luogo fortissimo e abbondante di lutto: ivi 

jfiù di sono stali, lasciando in Vicenza cominciala la peste, 

/acciocché non rimanga veruna sorta di miseria, che non 
travagli quella infelicissima terra. * Ciò inteso da' Viniziani, 
uscirono anch'essi di Padova e di Trevigi, non temendo di 



' Partirono di comando del re , il quale scrisse a Ciamonte , cbe lasciate 
400 lance e 1600 fanti (oltre a quelli ch'erano alla guardia di Legnago) , ritor- 
nasse subito coli* esercito nel duralo di Milano , perchè già per opera del Ponte- 
fice ki cominciavano ^coprire molte molestie e pericoli. (Guicciardini, IX, 2.) 

^ Questo fatto è discorso più diffusamente nella Lettera 55. 

3 L* Onte e la Dioma. 

* Morirono della peste in Vicensa circa 7000 persone ; e il Prìncipe di 
Anbalt, che ne aveva contratto il male, morì nel tragitto da Vicenaa a Verona. 
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questa parte dì gente che senza i Francesi era restata a' lor 
danni. Onde con la sollecitodine de' cavalli leg^gieri, i quali 
per i monti e in o^ni altro luogo andavano togliendo loro la 
vitf uaglia, li condussero a tale, che nel campo imperiale fosse - 
grandissima carestìa di quasi ogni cosa,^ e che l'esercito 
ogni giorno, senza avvedersene alcuno, andasse scemando si ' 
d' Italiani com« d' oltremootani ; e ciò per la commodità 
che era a ciascuno di potersene andare a diverse vie in Ve- 
rona, la quale non più che venticinque miglia era lontana. 
Finalmente avvedutosi- di questo fatto il Duca di Termes, il 
quale era colà con una hellissima banda di gente armata ita- 
liana in conto d' uomo di Ferdinando re di~Spagna mandato 
a' servigi di Massimiliano, al quale il re è obbligato dare ad 
ogni sua inchiesta quattrocento lance ed alquanti fanti slc^ 
come gente pagata dalla Castiglia (regno per successione 
della madre e per morte dell'ava Isabella pervenuto a Carlo di 
Borgogna, e dal detto re tenuto in nome di questo Carlo, il 
quale, nato d*un figlio di Massimiliano e d'una figliuola di 
detto Ferdinando, sta giovanetto nella Borgogna sotto al go- 
verno di madama Margherita sua zia), costui, dico, avve- 
dutosi dello scemare dell' esercito, ne fece similmente accorti^ 
gli altri capitani, la maggior parte de' quali a poter rubare 
il misero paese vi stavano volentieri. E mostrando loro, i 
Francesi ch'erano il più di quel campo esserne andati, le 
genti proprie venir meno, e i Yiniziani essere ingrossati ed 
usciti della città e venuti poco lontani di Vicenza in modo, 
che avrebbono facilmente potuto fare qualche scorno, deli- 
berarono di andare verso Verona ; e cosi una mattina per 
tempo si poserò in cammino. Ciò saputo il Malvezzo,' che 
general capitano e governatore de' Viniziant, vi mandò 
cUetro alcuni Stradiotti per darli noia : onde si levò un vano^-' 
remore fra le gente marchesca, la quale trovavasì poco di 



1 Domenico Busiccbio con 200 Levantini, valicati i monti di Costozza e di 
Brendola, era disceso alle loro spalle; e Troilo Savello con dOO balestrieri e 
dOOO contadini raccolti in Montecchio Maggiore e ne' luoghi circonvicini faceva 
continua minaccia ai 6anchi , e impediva le scorte dei nemici. 

3 Lucio Malvezzo, per la partita di Giampaolo Baglione dal campo 
de' yiniziani, era stato innalzato al grado supremo della milizia. 
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qua da Vicenza verso Padova, dicendo, i nemici andarsene 
come rolli, e quasi da'soli SlradioHi posli in fus^a; e che perciò 
era da seguirli con ogni celerilà. Il che fu di subilo pò- 
slo ad elTello ; e cosi quasi correndo si misero ad incalzarli di 
guisa, che per lo gran caldo molli soldati per via restarono 
addielro, e gli allri per la frolla che usarono nel viaggio si 
trovarono tanto affannati, ctie fu loro ventura il non raggiun- 
gere i nemici. Realmente dalle Torri a Monlebelio, il cui 
Hramile è di tredici miglia, la fanteria seguì correndo 
senza mai fermarsi gr imperiali ; e quivi senza pur sedersi 
preso un poco di cibo, tornò a seguitarli con assai buon or- 
dine,ma con troppa fùriosilà. Percfocchè ogni volta che alcuno 
4e' nostri cavalli (che più vicini al nemico andavano bada- 
luccando) tornava con un prigione o con altra cosa guada- 
gnata, tosto fra loro s' innalzava il grido, che si dovesse o 
giungere i nemici o crepar tra via, parendo loro, che al pri- 
mo giungerli dovessero darsi prigioni senza alcuna difesa: 
tanto più, che lungo i colli da Monlebelio fìno a Caldìero 
erano infiniti contadini del paese, i quali con gran clamore di 
;/oci davano ardire a' nostri, e ponevano timore agli altri. 
Gr imperiali vistisi seguire in tal maniera non senza qual- 
che pericolo, sollecitavano l'andare, ma sempre con bellis- 
sima e riposata regola, mandando innanzi tutto i carriaggi 
con la loro scorta, e dietro la fanteria in bene disposte bat- 
tàglie; restando sempre relroguardo il Duca di Termos con 
le sue bellissime e valorosissime genti., e il capitano Zuchero 
ed altri cavalli leggieri di quel campo. Con questi ultimi 
venne dai nostri combattuto valorosamente per modo, che 
in ter tenendosi alcuna fiata gli eserciti, si vennero ad appros- 
simare per meno di un miglio. Afa non consentendo il 
Malvezzo, che dalla fanteria si partisse la gente d' arme (co- 
mechè quasi lutti gli allri capitani di ciò il biasimassero), 
non furono raggiunti i nemici; ai quali, egli diceva, che an- 
dandosene eran da fare i ponli d'argento, più tosto che cer- 
care d' impedir loro la via. Onde molti valorosi soldati si 
partirono quel giorno dal proprio ordine per iscontrarli, e 
mostrar qualche valore : perchè sopra quella strada furono 
/usati bellissimi gesti d'animosità e di gentilezza, combat- 
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tendosi dagli unì e da^li altri valorosameiile^iantì i nemici 
a San Martino (ove primieramente avevano deHberato al- 
loggiare, ed ove trovarono fermi i loro carriaggi, e in parte 
scaricati e andati al saccomanno verso Monlorio*) sentendosi 
i nostri cosi vicini, determinarono di entrare quella sera in 
Verona per non essere assalili colà ; di che passarono oltre. 
I nostri venuti a quel luogo trovarono assai robe de' nemi- 
ci, le quali per la fretta, non avevano potuto essere ricari- 
cate , e di quelle eziandio che i carriaggi erano andati per 
lo saccomanno; le quali furono tutte predate da' soldati, pa- 
rendo loro per ciò avere vinta la guerra, quasi che alla vitto- 
ria bastasse l'aver presi molti cavalli de'saccomanni, che con 
isperanza di ricaricare le robe erano restati addietro. Per 
la qua! cosa rinnovato il grido, che gì' iniibici erano rotti, i 
marcheschi furono sino alle porte di Verona. In questa si p 
vantò messer Giampaolo Mdnfrone,giiài uscito della prigionìa/ 
di Brisighella,' con trecento soli uomini d'arme voler dare 
a* provveditori vinti e rotti i nemici, lasciandone l'utile 
a'Viniziani, e la gloria tutta intiera al Malvezzo. Il che nony 
consentì esso Malvezzo per non iscompigliare il suo campo, 
e separare le genti d' arme dalla infanteria ; stimando non 
si agevole cosa il vincere'quella prova, come motti dicevano. ' 
Perciocché di gente vi era poco divario; ma l'una era fre- 
sca e riposata, mentre 1' altra era affaticata dalla polve e 
dal caldo ardentissimo. 

' Quattro miglia all' est da Verona , presso il Fibio ( piccolo 6uinicÌDo , 
conBuente dell* Adige) in amenisissima posizione. 

« Vedi Lettera 20*. 

' Il Bemlio lil). X 6ne) tacria questo condottiere di negligenza e paura; 
ma il Moceoigo (lili. Ili) lo difende con questa meschina ragione , che all'esercito 
viniziano era as«ai l' aver fatto fuggire il nemico. Allora perche assaltare Verona 
poco tempo dòpo ? 
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5-2. 
AUa degnissima mia nemica e donna. * 

Bel fatto d*anDÌ sostenuto con pochi soldati da Luigi Da Porto 

ai fiume ^alisone. 

Da Civìdal d'Austria ,.. settemlire 1510. 

Da poi che vi piace, MadoDna.3.il coi piacere fa sempre 
d'ogni mia voglia fermissima legge, ch'io dislintameote vi 
scriva come il v^istro Giorgine tedesco mi-venisse^ prigione. 
Io farò volentieri; benché questa sarà Ielle ra da soldato, e 
non come sogliono, essere. le altre mie, di amante vero e 
ardenlissimo deli* alta vostra bellezza. Pure in essa potrete 

'^e3ere, quanto amore porga aiuto ne' grandi hisos;ni a chi 
fedelmente lo serve, e come alle voUe doni qualche conforto ai 
roÌBeri amanti : il che so che sarà caro all' animo vostro 
gentile, alla cui dolcissima e degna grazia tuttodì mi ricordo. 
W stimo, Signora, che sia di maggior lode il combattere 
/Renio contro cento, che le mìi^liaia eoa 1& migliaia, essendo 

: che si può nel poco numero vedere la virtù di ciascuno ; il 
che non è fra la moltitudine, ove di necessità conviene che 
pochi si adoperino. Per la qual cosa questo piccolo fatto 
ch'io intendo di scrivervi, quanto a me, tengo non esser 
minore dì quello che sarebbe stato un gran campo in un 
grave fatto d'armi. Cosi fessemi egli avvenuto di e^iorno, e 
in mezzo di onorato esercito o dinanzi a' begli occhi vostri, 
conve m'é succeduto di notte^ nella solitudine delle campa- 
gne friulane, e molto lontano e nascosto da Vostra Altezza: 
cpntuttociò di contenfezza m'appago, posciachè in esso ho 
avuto commodo'dì fare a voi (secondo eh' io veggo) piacere; 
lo che sopra tutte le altre cose sempre mi aggrada. La parte 
i^ostra di questa Patria del Friuli, ove guerreggiamo, è (ulta 
yèpianata e ripiena di buoni villaggi : quella de' nemici è 
• montuosa, ove sono molti e forti castelletti, e fra gli altri 

' Pubblicala in Padova nel 1842 in occasione di laurea. TipograGa 
Penada. 
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Gormons, * il quale sta sopra nn colle, che mollo si sporge 
nel piano, e che lutto per quanto occhio umano può vedere 
lo abbraccia. Di questo colle appena ì nemici sono discesi, 
che già si trovano a' nostri danni con tanto loro avvantag- 
gio, che avendo essi alcune nostre ville dì notte all'im- 
provvista saccheggiate ed abbruciate, si sono sempre con 
tutto il bottino ritirati salvi, prima che noi marcheschì o 
in Cividale o in Gradisca l'avessimo inteso. E molto più 
continuano calare la notte di Cormons questi ladroni, che 
dopo esserne morti alquanti di loro sotto Cividale, colli da 
me inopinatamente, non osano più venire a quella banda, 
la quale in gran parte è montuosa. Io per abbattermi in 
loro, li aveva più volte cercati ; e sirailraente avevano fatto 
i soldati di Gradisca, ai quali tal debito più che a me toccava 
d* assai, essendo le ville danneggiate il più sotto le giurisdi- 
zioni della lor terra. Né mai gli avevamo potuti trovare, 
quando dividendo io la compagnia mia in due parti mi 
posi, dormendo nelle ore del giorno, Ad uscir fuora tuMe le 
notti; e avventurosamente una m'abbattei in loro. Ritro- 
vandomi a cavallo per sostenere lo scontro con questi ne- 
mici, anzi con questi ladroni che al modo anzidetto anda- 
vano saccheggiando ed ardendo il bel paese àostro, vidi 
dinanzi a me intorno due miglia rosseggiar P aere , e poco 
là cavalcato, udii una campana, che a guisa di chiamare 
soccorso era sonata; di che ebbi per fermo gì' inimici essere 
in quella parte E andando io verso il suono, e trovata la peda- 
ta loro (perciocché la luna rendeva a noi Incenti^siraa quella 
notte], mi parve essere di gran gent^: il perchè ricordando- 
mi delle vostre sas:ge ed amorevoli ammonizioni e dei dol- 
cissimi pries;hi, con più riguardo mi feci a seguirli ; e salito 
un monlioello, mandai alctini de' miei verso la luce del fuoco. 
I quali non s'erano guari incamminati, che s'incontrarono in 
uomini del paese, che fuggiti dai nemici venivano per la 
campn^na gridando il nome mio, non per altra cagione, io 
credo, che per essere da me uditi; sapendo forse, com'io 
era usato di trovarmi in quelle contrade, e come spesso mi 
vi recava la notte. Intesa da costoro la villa che avevano 

* Vedi noie alla Lettera 45». 
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arsa i Domici, e la grande quantità di prigioni, di bestiami 
e d' altre robe cbe via ne cpndacevano, e il numero loro, 
(quantunque, come seppi di poi, acciocché mi ponessi ai 
rischio di aiutarli mi dicessero la bugia ), avendo io riscon- 
trali tutti i miei compagni in animo d'assalirli, comechè 
fossero i nemici due tanti piiX di noi, mi feci a seguirli in 
'^ran fretta. Io aveva meco solamente (quaranta cavalli, tra 
i quali vedevi essere^ un trombetta, fatto da me artata- 
mente venire, pensando che mi potesse facilmente valere 
quel proprio eh' egli mi valse ; ed erano aUresi meco in- 
torno a venti fanti, venuti contro mia voglia. Gl'inimici, 
secondo che poscia si seppe dai prigionieri, erano settanta 
pavalllr tra i quali molti buoni Stradiotti, il più banditi da* 
Viniziani perchè due volte fuggiti loro da Pisa; e circa a 
cento fanti tedeschi, la maggior parte schioppeltieri, de' quali 
s'erano lasciati a dietro molti per guardia dell'altra gente, 
che conduceva il bottino. Ed erano con questi soldati anche 
molti Schiavi del paese, uomini molto fieri. Or vicinandomi 
io a costoro, già fui loro addosso che non mi sentirono: per- 
ciocché camminando essi per Io letto del fiume Natisene ^ 
(nel quale li giungemmo), facevano cosi grande remore an- 
dando per le sue piccole pietre, che non udivano il nostro. 
Disposti ne' fianchi l' un dietro l' altro i pochi fanti con alcuni 
archi e due schioppi, posi il trombetta un poco dietro di me, 
ed accosto a me quattro lance e otto balestre : e così invo- 
cato col cuore il vostro degnissimo nome, col grido e furor 
maggiore eh' io potei diedi tra loro. A' miei colpi voltarono 
tosto le spalle gli schioppeltieri tedeschi, fra cui era Gior- 
gino , ì quali per esser noi a loro tanto addosso non poterono 
fare quasi alcun frutto, salvo che ferirci pochi cavalli. Frat- 
tanto il trombetta diede spirito alla tromba, ond' essa mandò 
fuori voce da battaglia : per la qual cosa i nemici stimandoci 
gran quantità di gente, si lasciarono con poca nostra fatica 
mettere in fuga fin dentro la cinta del loro castello, che poco 

* Fiume del Friuli, che trae l'origine dal monte Murit ( ramificasione 
delle Alpi Carnie ) , scorre per i 2 miglia da ponente a levante, poi si volta a 
raexBodi traversando Cividale ; e ricevuti a Molina il Viscone, e a Nogareto il Cor- 
no, sliocca nell' Isonzo Il suo corso e à* intorno 30 miglia, come sib detto altrove. 
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era lungi. Combatterono in questo fatto pochi fanti, e quegli 
Stradiotti banditi, che non poterono fuggire ; de' quali alcuno 
volle prima morire che farsi prigione, temendo (credo io) 
del bando suo. Fecemi grand' utile nell' attaccare della zuffa 
il tramonto della luna, e quel buio che poco innanzi l'alba 
abbiamo veduto più fiate nel colmo de' nostri diletti verso 
l'oriente, posciachè il giorno ci si annunziava vicino; per- 
cìochè non poterono ì nemici vedere il piccolnu mero nostro. 
Nondimeno questa stessa oscurità fece salvi molti di loro, 
per le macchie e per le fosse nascosti dalle nostre forze; 
oltrecchè ci fece alcuna volta combattere fra di noi. Cosi 
fugammo i nemici, e ricuperammo grande copia di bestiame 
grosso e minuto, e molti uomini e molte donne, che anda- 
van prigioni; i quali presero e legarono quelli stessi, che 
pocanzi tenevano loro legati e presi. Prendemmone molti, e 
molti ne ammazzammo, e altri si ruppero il collo fuggendo 
con i cavalli addosso, e molti cavalli ci rimasero. Ma quello 
che mi riempì d' alta- maraviglia , fu eh' io tra i fanti pri- 
gionieri trovai Gìorgino, a me proprio per caso con un suo 
fratello rendutosì; il quale per timore della morte, senza 
punto conoscermi, non si voile mai staccare dalla mia staffa, 
che fu sua buona sorte. Ma io, conosciutolo, feci a lui quel 
buono accetto e piacere, che per me si potè maggiore (nqp 
pur a lui, ma a quanti de' prigioni egli volle); offerendogli 
più cose ancora per riverenza di voi, e per la dolcezza che, 
vedendolo, mi si rinfrescava nel core del caro bene ricevuto 
per sua via dall' alta vostra umanità ; il quale tanto e tale 
fu, che trapassa tutti i tesori e le dolcezze del mondo. Che 
se ciò è stato in grado alla bellezza vostra, questo m' è più 
soave, che tutto il mèle siciliano ed il greco. Così mi fosse 
spesso conceduto da Marte, il quale certamente di me tiene 
a' suoi servigi solo la scorza , che il resto si dimora sempre 
nel vostro bel grembo, di potervi in maggior cosa piacere; 
che io in ciò assai più lieto che nel suo esercito mi ado- 
prereit 
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53. 

Al conte Federigo d! Altan, — San Vito. ^ 

Assalto infruttuoso di Verona, con la morte di Lattanzio da Bergamo 
e di Zitolo da Perugia. Mìschia tra Yiniziani e Francesi alla 
Bevilacqua. 

Da Civìdal d'Austria ,... ottobre 1510. 

Non avendo osato il Malvezzo appiccare con le genti im- 
periali il fat(o d' arme mentre eh' esse andavano verso Ve- 
rona, come poco fa scrìssi a V. S., ha consentito, da poi che 
furono entrate nella città, che fosse posto il campo intorno; 
on isperanza di prendere in una forte città qaelli, che in 
campagna non era stato oso di giungere. Nondimeno pen- 
sando che il popolo veronese facesse centra esse qualche 
cosa,' s'accampò; e tirata l'artiglieria sopra il monte, si 
y{>ose a battere il castello di San Felice. Di che non fecero 
' gran fatto stima quelli di dentro, perciocché erano grossìs- 
sìmi, ed avendo molti cavalieri ' che soperchiavano le mura 
tiravano fuori spessissimi tratti di grossi cannoni, e più con- 
tro r artiglieria , che in altra parte, si per {spezzarla e si 
anche perchè attorno di essa v' era sempre di necessità molta 
gente. Avvenne, che il gentil mio messer ]Latlanzio Da Ber- 
gjamo fa ferito nelfanca, * mentre ordinava le cose oppor- 
tune alla batteria ; e benché la percossa a molti nel prìnci- 

' Pabblicata la prima volta quando la precedente 61. 

' Forse n'aveva sperann per l' esempio di alcuni mesi addietro , quando , 
essendo l' esercito marchesco a Yillanuova e a San Bonifacio, Benedetto Pellegrini 
nobile veronese apersegli la porta d^an Giorgio ed introdusse alcuni soldati 
ddla Repubblica nella città. Sennonché indugiando questi per congiungere insieme 
le scale , perchè separate non ascendevano all' altana del castello San Pietro , im- 
pauriti dal subito arrivo di tremila Tedeschi , lasciate le scale , si discostarono 
facendo ritorno a San Boni£icio , e sottraendo alla vendetta il Pellegrini , il quale 
fu premiato d' una pensione dal Senato veneto , e la famiglia di lui rimase sempre 
devotissima al nome viniaiano. (Guicciardini, IX, 1 ; Bembo, X; Mocenigo, li; 
Giustiniano, XI.) 

' Specie di torri. 

* Cosi anche il Bembo.; ma Guicciardini , Mocenigo e Giustiniano scrivono 
nelle natiche. Fu trasportato a Padova , ove quattro giorni dopo ( 21 settembre ) 
morì. 



IIBRO PRIMO. — PARTE TERZA. 219 

pio paresse poca, nondimeno perciocché ad ogni minimo 
colpo d'artiglierìa non bastano molte amane \ite, gli ha 
ella dopo assai medicamenti tolto la vita, facendo privo il 
nostro esercito del più gentil fante e più valoroso che mai 
vi fosse; letterato ripieno di soavi costami e di cortesia^ 
salito a baon grado^ per valore d' armi e per saa sola virtù, 
senza esservi da quella d' alcun sao. parenle.jq[ìppggiato. Ma 
essendo dopo cosloT alla gaardia dell' artiglieria' Zitolo da 
Perugia, il quale non meno di prima molestava, tirandovi 
sopra, la città, i rinchiusi difendendosi con grandissimo 
ardire uscivano spesso fuori per diverse parti; ed essendo 
alla banda del castello, ove i Yiniziani battevano, una porta 
vecchia da gran tempo chiusa, chiamata Porta Aurelia (per 
la quale si dice, che già entrò Francesco Sforza, rubata la 
terra da Niccolò Piccinino, mentre le genti sue per poter 
soccorrere all' assediata Brescia erano intente all' espugna- 
zione di Arco e di Tione, castelli nelle Alpi sopra il Benaco], 
aperta la porta da quelli della terra, ne uscirono una notte 
molti fanti spagnuoli e lanzichenecchi;* e venuti per la fossa, 
eh' è senza acqua , assalirono l'artiglieria marchese^ sopra il / 
monte. Ed ancorché sentiti e dato all'arme si facesse gran 
rumore, nondimeno furono cosi solleciti, che trovarono l'ar- ^ 
tiglieria quasi senza guardia ; perciocché de' primi che vi ^ 
recò poco appresso fu esso Zitolo, il quale essendo all'allog- 
giamènto del signor Renzo ' capitano della fanteria vini- 
ziana, ch'era quivi vicino, si trasse al rumore, e quanto 
prima fu a' suoi soldati senza celata. E credendo egli che i 
nemici fossero suoi compagni, ì quali, lasciata l' artiglieria, 
fuggissero, andò loro diritto nel mezzo rampognandoli, è fe- 
rito nella testa cadde a terra. I^nnonchè sopraggiunto Dio- 
nisio di Naldo ^ con la più parte deir esercito, ricacciò nella/ 
terra gì' inimici con molto loro danno, trovò alcuni pezzi 

* Secondo Guicciardini , i800 fanti con alcuni cavalli francesi. 

3 Lorenzo Orsini, signore di Ceri; il quale , seguita la pace di papa Giulio 
co' Viniiiani , venne agli stipendi di questi. È celebre per l' assedio di Bergamo 
sostenuto nel 1514 contro Prospero Colonna e Raimondo di Cardona. 

3 Erroneamente il Bembo fa morire questo prode a' di SO luglio 1510. Egli 
mancò di violenta febbre in Trevigi nel dicemltre di questo medesimo anno. Vedi 
la nota 1 a pag. 229. 
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d' artiglieria inchiodati ed alcuni rovesciati nella fossa, e Zi- 
tolo morto con grandissimo dispiacere d* ogni soldato. La 
; morie di due tali uomini è stata certamente di triste augu- 
/rio a' nostri, massimamente nell'impresa di questa città; 
/ dalla quale si sono ritirali di subito, e venuti a San Martino, 
cinque miglia dalla terra lontano. Ora avvenne che i Fran- 
cesi, i quali erano in Legnago sotto la scorta del capitano 
Malerbe,^ uscirono per venire a saccomannare Montagnana 
in quello propriamente, che i Yiniziani si levarono dalle 
mora di Verona; pensando di poterlo sicuramente fare, men- 
tre che questi stavano intenti all'espugnazione della città. 
Ciò saputo dal Grilli, il quale nel punto che costoro uscir 
vano di Legnago, s'abbattè a caso esser giunto a Monlagnana 
con grosso numero di cavalleggierì per andare nel Polesine di 
Rovigo, si fece lor contro, e venutogli d'affrontarli poco lungi 
dalla Bevilacqua' li assali tra via. Fu questo assallo non men 
di timore che di maraviglia ai Francesi: tuttavia non restando 
di arditamente difendersi (perciocché erano ben 1500 fanti, 
e 200 uomini d'arme), durò gran pezza la mischia; alla 
quale si trovò sopraggiungere di sorte il cavaliere Cìvrani,' 
che con duecento cavalli freschi veniva dal Friuli nel ve- 
ronese; onde più toslo si ruppero i Francesi, credendo 
molti più i sopraggiunli cavalli, e si posero chi a farsi pri- 
gioni, e chi a fuggire. De' quali però assai pochi si salva- 
rono con la fuga; che quasi tutti insieme con il capo loro 
f restarono presi, e in gran parte morti/ Dopo tal fatto passò 
/il Grilli nel Polesine, già abbandonalo dal duca; e il resto 
dell' esercito marchesco, toltosi da San Martino, venne di 
qua dal fiume Alpone , il quale molli vogliono che sia l' an- 

m 

* Il Guicciardini lo chiama più volte capitano Molarcid. 

3 Piccolo borgo della provincia veronese situato presso la riva sinistra 
dell* Adige , sulla strada postale che da Legnago mette a Montagnana e a Pa- 
dova. E lungi da Verona 18 miglia al sud-est. 

' Andrea. Vedi Lettera 47. 

* Aiutò questa presa 1* accorteua del Gritti , il quale fece rompere il 
ponte, per cui rendevasi necessario il ritorno alla forteisa. Il Bembo e il Guicciar- 
dini f dai quali tolgo questo particolare , sono d' accordo , che i fanti del nemico 
non erano più di 400 e i cavalli 150; tutti uccisi da' Vinisiani, salvo 110 pri- 
gioni. (Guicciardini, IX, 3; Bembo, XI.) 
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lieo termine fra la Lt)mbar(lia e la Marca Trivigiana: e 
longo esso per diversi luoghi veronesi, vicentini e colognesi, 
se ne sta alloggiato ; benché alcuni pochi cavalli sieno re- < 
stati in Soave e in Villabella, *■ i quali contra Legnago (ove 
dopo la presa del Malerbe è venuto con altri soldati mon-^ 
signor Della Grotte' ) e centra Verona cavalcano con spesse 
scaramucce. E cosi stanno pass;gindo la vernata, comecché 
si creda per alcuni, che gran parte di queste genti sia per 
andare a Bologna in favore del papa, con il quale pare che/ 
i Viniziani sieno già rassettati. / 



84. 

ÀI tnio fratello messer Ghelino De' Ghelini. — Vinegia. • 

Imboscata . de' soldati marcheschi contro i cesarei presso Gorizia ; 
e pericolo corso in tale occasione da Luigi Da Porto. 

Da Cividal d' Austria, 12 novembre 1510. 

Poche delle cose di qui ti scrivo, perché poche se ne 
fanno che sieno notabili. Vero é, eh' essendo V altro giorno 
messer Giovanni Vitturi, provveditore dgl Friuli, qui in Gi- 
vidale, fummo una volta a Gradisca con animo di tentare 
un poco i nemici fin sulle sbarre di Gorizia ; e giunti colà, 
e rinfrescati alquanto i cavalli della compagnia mia , che 
soli avevamo, è preso anche noi il cibo, andammo a pas- 
sare r Isonzo ed a porre un agguato a' Tedeschi fin presso la 
terra loro, pensando che per essere il giorno di San Mar-^^ 
tino, solenne a' bevitori, li avremmo trovati tatti ebbri.^ 
Erano in Gradisca intorno centocinquanta cavalli degli Stra- 
diotti e balestrieri., ì quali con noi menavamo, e duecento 
fanti insieme ; e passato il fiume, tolsi meco trenta cavalli, 
lasciando tutti gli altri con i fanti imboscati ; e cosi mi posi 

* Fonna un piccolo triangolo con Villanova e San Bonifaxio. 

' Francesco Daillon , cavaliere Della Grotte, fratello di Giacomo signore 
di Lude (vedi Lettera 62 ), ucciso alla battaglia di Ravenna V 11 aprile 1612. 

3 Pubblicata per le nosse Da-Rio-Rubbi nel 1841 in Padova fra Alcune 
Lettere inedite di X. Da Porto, vicentino. TipograGa del Seminario. 

19* 
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ad andare eontro la città nemica. De' qaali lasciai tra via 
dieci similmente nascosti, e con gli altri yennto fin sotto le 
porte, cominciai far de' prigioni, e uccidere degli nomini ; 

intanto ohe qnei delle mora ci tiravano deli' artiglieria, e le 

/campane e i tamburi davano all' arme. Poco di poi ascirono 
della città circa quaranta cavalli alla sfilata, dai quali mo- 
strando noi di fiiggire, li conducemmo fin là, ov' erano gli 
^Itri pochi da me lasciati a dietro ; i quali balzando fuori 

/arditamente ci recarono tal soccorso, che i nemici tirarono 
a sé i freni. Ma essendo la campagna apertissima, ed essi 
vedendo non essere in quella alcun nostro cavallo, ripreso 
animo, tornarono a seguirci con più ardore e tanto meno 
riguardo, quantochè si sentivano seguire da un' ordinanza 
di forse cinquecento fanti boemi, i quali fuor della terra 
erano usciti. Onde noi scaramucciando, e talvolta fuggendo, 
li conducemmo sino alle nostre insidie: le quali vedute, si 
vollero ritirare , ma non cosi tosto il poterono fare, che pri- 
ma non fosse morto alcuno di loro, e molti presi. Sennonché 
avendone io con pochi cavalli seguito alcuni più del dovere, 
al tornare mi ritrovai fra la città e la già detta ordi- 
nanza di fanti, i quali pregni di vino, uscendo dalle stufe, 

- s'erano venuti a porre sopra un'eminenza, la quale natu- 
ralmente scopria tutta la campagna, ove noi avevamo preso 
i loro cavalli. Or come mi videro, e conobbero essere de'mar- 
cheschi, e lontano d'ogni mio soccorso, divisarono di pi- 
gliarmi. Era fra i detti fanti e il fiume Isonzo uno spazio 
di campagna di forse duecento passi; per lo quale, vo- 
lendo fare ritorno a' miei, era io necessitato passare : per- 
ciocché la ripa del fiume era scoscesa e gremita d'albe- 
ri, sull'estremità della quale era un molino fortificato da* 
nemici e munito benissimo. E venendo io per la campagna 
verso i nostri, e parendo ai Boemi il tramite da loro al detto 
molino essere tanto, eh' io senza ricevere offesa da essi o 
dalla gente del molino (la quale venula fuori tiravami d'ar- 
chibugio) sarei felicemente passato; si partirono dall'ordi- 
nanza da forse cento fanti, e si posero in mezzo a questo 
tramile, ed alcuno eziandio se ne sparse perla campagna 
con gli schioppi, per meglio, passando io, offendermi. Ond'io 
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non sapeva come fare. Pare lentando ora da qaesta 'banda, 
or da quest' altra il passo, vidi la bandiera mia venirmi in 
soccorso con molti cavalli ; la qdale, benché fosse lontana , 
fa veduta eziandio da' nemici. Il perchò4facendo essi centra 
di me maggior impeto con molte sorta d' armi, e io fuggendo 
per la campagna, si vennero alquanto ad allargare: onde 
colta in quel tanto 1' opportunità, mi posi a rischio di pas- / 
sare a pieno corso fra loro; il che^ restandomi un poco fé-/ 
rito il cavallo, feci con buona sorte. In questo tempo venendo 
i miei cavalli di gran galoppo (ai quali seguivano molti al- 
tri), giunsero nel ponto che io era passato fra i nemici ; e to- 
sto entrando frammezzo ad essi, che mal potevano adoperare 
gli schioppi, cominciarono a gittarne a terra alcuni, poi 
romperli; cosi che non essendo soccorsi da' loro compagni, 
furono in breve messi in fuga, e molti morti o presi : parec- 
chi nondimeno se ne salvarono nel detto molino sotto V Ison- 
zo. Gli altri fanti, eh' erano in ordinanza suU' alto della cam- 
pagna, veduto dissipar questi e venire a noi cavalli e fanti 
freschi, stimando che più gente fosse che veramente non 
era, si posero pian piano a fare ritorno verso la terra tutti 
smarriti. Di che accortici noi , facemmo di seguirli con i ca- 
valli tutti, fra i quali avevamo molti Jialestrieri ; e gl'inter- 
tenemmo, combattendo, finché giunsero i fanti nostri. Ve- 
nuti ì quali, noi facilmente (soffrendo però alcuna percossa 
da' loro schioppi) li rompemmo, e ne ammazzammo quasi 
duecento, e ne avemmo novanta prigioni. In questo di mi 
fu da un bellissimo Boemo levata per forza la spada di mano ; 
e rompendogli io la mazza sulla testa, rimasi nel mezzo de' 
nemici senz' arme di offesa. Appresso, tornando noi a die- 
tro, e intendendo essere nell'anzidetto molino molti de' ne- 
mici, volemmo darli battaglia: ma senza poterlo avere, ri- 
masero morti molti de' loro, ed alcuni de' nostri fanti ancora. 
Cosi tornammo la sera a Gradisca vittoriosi, e il giorno dopo 
con messer Giovanni Vittori, che quel di vidi molto valore-^ 
samente combattere, feci ritorno in Gividale, d'onde ti scrivo, 
pregandoli che alla mia cara donna mi raccomandi. 
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Molti eccellenti nomini di dottrina e di eloquenza scris- 
sero le storie passate; alcanì per fuggire l'ozio nemico d' ogni 
virtuoso e saggio cuore; altri per acquislarelunga fama e lunga 
immortalità; chi per conseguire la grazia d' alcun gran prin- 
cipe in esse da lor celebrato; e chi per doverne avere alcun 
guiderdone. Ma io, comechè non intenda, né creda per cosa ^ 
alcuna che il basso mìo nome si debba porre tra que' dei 
sommi scrittori, non ho già scrìtto le presenti epistole mosso / 
da veruna delle dette cause. Perchè la prima non mai fu la« 
sciata in me dalla mia nemica fortuna, la quale m'ebbe sem- 
pre quasi fermo segno d' ogni sua più fiera scia^ra ; e delle 
altre tre, mercè de' cieli, non ebbi io mai sì gran disiderio, 
che mi fossi posto ad alcuna molto grande fatica per acqui- ^. 
starle. Scrissi adunque le presenti epistole^per un certo di- ^^ 
letto, che in me fu sempre di ragionar cosi con gli amici 
alla lunga de' fatti del mondo, e massimamente di que' della /C 
gujBrra: e raccolsile poi (com'è detto nel principio dell'al- 
tro Libro), per farne utile a coloro che dopo me volessero 
ordinare le cose de' nostri tempi e di questo paese in aperta 
e diffusa storia, in più alto stile, e forse in più lodata lin- 
gua; nonostante che questa, bene osservata, non sìa da 
sprezzare. E posto che molti uomini intendenti, da me e tlat 
mondo onorati, mi affermino, non esser mai per parere ad 
alcun lettore, me averle scritte famigliare e domesticamente 
(atteso che in esse si truovino sermoni quasi d' ogni gene- 
razione, si avuti da capitani di eserciti, com' eziandio da 
rettori di città e da senatori ; e diversi ragionamenti e di- 
verse dispule, e notati anche modi d'assai grand' nomini, e 
la descrizione di molti luoghi ; le quali tutte cose dovendo 
essere, che stieno in carte ben dette, ricercano tempo molto 
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e non pìccolo stadio), e per ciò vengano ad afiermarmi, ch'io 
con poco più fatica e con molto maggior loda le avrei potate 
distendere in bella storia ordinata, loro rispondendo oso di 
flire: che le dette epistole, cosi commesse stanno, io scrissi 
/agH amici ; non negando però d' avervi poscia messo tanto 
/ di cara in raccoglierle e in gìastifìcarle e in ridurle a quella 
y^sservanza della lingua toscana, che fino a questi giorni è 
/- venata in luce, che io con quella senza più (se pur il nome 
d' istoriografo mi avessi volato procacciare) le avrei potate 
riducere in pura storia. Ma perciocché ancora adunandole e 
leggendole, mi par ragionare co' cari amici, a' quali già le 
indirizzai (molti de' quali, siccome la fortuna e il Cielo han 
voluto, sono passati di questa misera vita), non mi è mai 
sofferto il cuore di dare loro altra forma, che quella nella 
quale le mandai loro. Facendo altrimenti, mi sarebbe parato 
centra que'talì, cosi morti come sono da me ancor molto 
amati, commettere non picciol fallo. Lascerolle adunqae 
nella loro primiera forma, che la storia continuino : tuttoché 
dicano alcune cosette, che sono fuori di lei. E credasene 
quel che si voglia; che in ogni modo dell'esser creduto 
che io v' abbia posto alcuna cura, scrivendole, poco biasimo 
me ne può segaire ; come che in istile umile ed inornato 
essere le conosca. 
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55. 

A messer Antonio Savorgnano. — Pinzano. 
Pace fatta dal pontefice Giulio II co' ViniziaDi. 

Da GÌTidal d'Austria,... gennaro ìbii. 

Dacché poche cose sono state operate da' Marcheschi 
nel veronese (comechè in Legnago e in Verona sieno molte 
genti francesi), io nalla vi ho scritto, o vi scrivo adesso : ma 
essendo al presente la somma della guerra d' intorno la Mi- 
randola e a Bologna, io passerò a contarvi di là, acciocché 
y. S. non cessi d' intendere da me le cose che oec^afffno 
nelle presenti guerre agli eserciti ; de'ffl ali son io dyg^mao 
in giorno tenuto avvisato particolfMWé^e con verità dagli 
amici che vi si trovano. Oh \{^0Mente gli animi de' mortali ^ 



\ 
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sono di lor propria natura ^^pPIPmli, e gli sdegni e le passioni \ 
dell' avarizia e dell' ambizione vi hanno potere grandissimo I ^ 
E non solo negli animc^iìe' privati uomini hanno tanta forza 
queste cose eh' io dìcfi, ma ne' cuori eziandio degli altissimi 
re e de' pontefici possono oltremodo. Perciocché essendo in 
tanto strétta amisfà e lega papa Giulio II, Massimiliano im- 
peratore, Lodovico re di Francia, e Ferdinando re di Ara- 
gona con molli signori d'Italia loro aderenti contro i Vi- 
niziani principalmente, non pure sì sono tra sé per le loro 
voglie e per diverse gelosie cominciati ad allargare (massime 
sembrando a ciascuno, che vogliano i Francesi divenir troppo 
grandijiì Italia, e usino con troppa alterigia la lor superba 
grandezza), ma eziandio papa Giulio mostra con le opere 
della guerra la sua separazione. E la seguente n' é stata la 
cagione. ^^^ 

Per la rotta eh' ebbero in Ghiaradadda i Viniziani , aven- f 
dosi tolto Alfonso duca di Ferrara la libertà di far a Cornac-:, 
chjo il sale, ed il papa facendone similmente, dappoi eh' egli 
ha la Romagna tutta, gran quantità a Cervia, avvenne, che 
il duca si accordò con lo re di Francia di somministrargli il 
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sale per la Lombardia a molto migliore derrata di qaello che 
Cosse osato di averlo per lo addietro. Il che risapendo Ago- 
stino Ghisi, mercatante più ricco che alcun altro d' Italia , 
il quale non solo le lamiere, ma ancora tutte le saline della 
Chiesa tiene a pigione, se ne dolse al papa, mostrandogli 
che di tal mercato era per venire alla Chiesa gran danno ; 
perciocché impedito al sale di Cervia lo spaccio nella Lom- 

' bardia, egli non potrebbe piò ritenere le saline per V affit- 
tanza ch'egli aveva ; ed oltre a ciò, avendo il duca la libertà 
di vendere il sale e di mandarlo dove gli piacesse, motti non 
solo di Toscana, ma eziandio di Romagna, l' anderebbono a 
tdrrd, per la buona derrata, a Comacchio. Il papa, ricevuta 
questa cosa a petto,, scrisse al duca dicendo, che Cervia usò 
di dar sempre il sale alla Lombardia, e che non intendeva 
eh' egli intricasse il suo spaccio per quella parte; domandan- 
dogli inoltre, che volesse cessare dal mercato fatto col re del 
sale, e lasciare che la Lombardia continuasse, secondo l'aso^ 
ad acquistarlo a Cervia, cercando egli altre vie da dare spe- 
dizione al suo; del quale poteva per avventura bastare di 
farne all' uso del suo ducato. Il duca, o che scrivesse o no 
di questo fatto al re, negò subito di voler ritrattare il mer- 
calo; né lo re poi avrebbe annuito, quantunque il papa scritto 
gliene avesse. Per tale cagione- sdegnato papa Giulio e con 
Ferrara e con Francia parimente, cominciò col mezzo del 

^ cardinale Gpmani ^ a lasciare l' odio che centra i Viniziani 
mostrava di avere; levò loro di dosso la scomunica, e con- 
cesse che à lui mandassero ambasciatori : per lo che ve ne 
andarono, già più di sono, alcuni, de' quali v' è poscia rima- 
sto messer Girolamo Donalo, uomo di grandissima prudenza, 
e bellissimo del corpo e dell' animo medesimamente. Per la 
destrezza del quale non solamente si è rappacificato con i 
Viniziani esso papa, ma li ha eziandio per amici e confede- 
rati ricevuti, concedendo anche a Renzo da Ceri' di poter 
passare^al loro servìgio, il che per ìoluldietro non aveva 
mal voluto fare ; e questo Renzo, essendo poco fa morto il 



< Vedi le note alla Lettera 45. 
B Renio Orsini da Ceri. 
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Brisìghella, ^ hanno posto a capitano della fanterìa loro. 
Essendo in questo disdegno il papa contra il duca di 
Ferrara, ed avendo appo sé questo saggio ambasciadore de' 
Viniziani, il quale né lasciava addietro alcuna sorta di mez- 
zi, né alcun' arte per farlo bene nemico de' Francesi, gli 
venne in memoria di aver altre volte avuto buona speranza 
dal duca (secondo che si dice) di rilasciare a sua posta don 
Ferrante da £&tfì suo fratello, e fi gliocc io del papa; il 
quale egli da molti anni in aspra prigionia fa guardare per 
congiura altre volte contro di lui tramata. che ciò facesse 
cercando querele col duca, oppure che cosi fosse il vero, 
dalle parole di molti slimolato il pontefice scrisse al duca 
per la liberazione di don Ferrante, la quale fu ancora a lui 
dal duca liberamente negata. Laonde doppiamente sdegnato 
papa Giulio, cominciò a pensar cose nuove contro Ferra- 
ra, alla quale, essendo feudo della Chiesa, richiedeva e ri- 
chiede diverse cose. Perché sentendosi già assicurato del 
favore de' Viniziani , molto acconci a danneggiare Ferrara, 
quantunque fortemente conquassati dalla presente e passata 
guerra ; e conoscendo essere lo imperatore e lo re di Spagna 
molto con gli animi loro separati dall' amistà de' Francesi 
(i quali si sapea di certo che darebbero ogni favore al duca), 
deliberò di venire in persona col campo suo a fare l' impresa 
di Ferrara. E fatto capitano delle genti il nipote Francesco 
Maria -Palla Rovere duca» di Urbino, si pose in cammino 
verso Ravenna,' nel quale viaggio gli fu per commissione 
de' Viniziani dal signor Bernardino de' Pii scoperto un trat- 

' Morto di violenta febbre in Trevigi (Bembo, X), e sepolto onorevolmente 
dalla Repubblica , la quale dotò altresì riccamente la figliuola di lui. Brisìghella 
è soprannome di Dionisio di Maldo, venutogli dalla patria. Vedi Lettera 20. 

' Malgrado la nomina del duca d'Urbino a capitano generale degli eserciti 
pontificii, papa Giulio volle assistere personalmente alla guerra, sia perche 
1' animo suo bellicoso fosse insofferente d* indugi , sia perchè il duca avesse 
dimostrato ripugnania a combattere contro Alfonso d'Este, della cui sorella 
aveva avuto in moglie la figlia. (Bembo, XI.) Il Guicciardini dice altrettanto; 
cioè che parendo al papa che l' oppugnazione della Mirandola procedesse lenta- 
mente , e attribuendo ciò parte ali* imperizia , parte alla perfidia dei capitani e 
specialmente del nipote, deliberò di accelerare le cose con la presenza sua, 
anteponendo l'impeto e l'ardore dell'animo a lutti gli altri rispetti. (Lib. X , 
capìtolo 4.) 

20 
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tato di veleno^ che centra la persona sua teneva il cardinale 
francese di Roaen. Giunto in Romagna, dove stavasi racco- 
gliendo r esercito, e fatte mo lte dispute tra' cap itani come 
fosse da guidar questa guerra contro Ferrara, fu generale 
opinione di tutti, che primieramente si avesse a privarla 
delle terre vicine a lei confederate, soprattutto della Mirgii- 
dola,^ la quale è forte, ed era allora in potere de' Francesi, 
per esservi dentro la moglie del signor Lodovico Pico,* 
coraggiosa figliuola del signor Gio. Giacomo Trivulzio, che al 
presente gran contestabile del re si trova essere (il quale re 
a' Ferraresi scopertamente prestava, e presta ogni possibile 
aiuto); e che i Viniziani con un'armata di barche lunghe e 
d'altri navigli piccioli in gran numero, eh' erano in Po, do- 
vessero dare ogni danno possibile a' Ferraresi, e recar loro 
ogni disturbo, massimamente d'intorno al bastione -costrutto 
novamente dal duca molto forte sulla riva di esso Po. 
Per tale deliberazione mosse, già più di sono, papa Giulio 
con tutto r esercito suo contro essa terra della Mirandola, 
avendo primieramente espugnata la Cattolica ; ^ e per più 
giorni la strinse con la sua gente e la battè con l' artiglieria, 
e finalmente più per assedio, che per altra via, l' ha ottenu- 
ta ; essendosi trovata mal fornita di munizione quella ani- 
mosissima donna, che v' era dentro, ed essendole riuscito 
questo attacco molto improvviso, concioésiachè ella si tenesse 
per raccomandata al papa, e non per nemica ; il marito della 
quale fu poco prima morto ne' servigi del duca di Ferrara * 
come soldato della Chiesa. Oltracciò ebbe ella questo gra- 

* Siede in bella pianura , a poche miglia dalla frontiera modanese verso 
la provincia mantovana. È attraversata dal fiume Secchia, come pure dalla ma- 
gnifica strada, che da Modena guida a Borgoforte ed a Mantova. Anticamente 
appartenne al marchese Bonifacio padre della contessa Matilde, la quale poi 
diede questo castello al suo prode capitano Ugo Manfredi. Nel 1212 fu divìsa la 
signoria tra le famiglie dei Pii, dei Pico, dei Manfredi e dei Guidoni, tutte 
derivate da Ugo. Il castello fu venduto nel 1267 ai Modanesi; e non molto 
dopo venne in potere esclusivo della famiglia Pico , che sempre il tenne. Dista 
da Modena 20 miglia al nord. 

* NominaU Francesca da Guicciardini , IX , 3. 

3 E situata a cavaliere della strada maestra da Bologna a Rimioi per 
Forlì , ed e vicina al mare Adriatico; 10 miglia al sud-est di Rimini. 

* Vedi Lettera 48. 
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y ìssimo contrattempo , che per lo freddo che in questa ver- 
nata è asprìssìmo, tutte le acque che la terra circondano, e 
per le quali essa è più che per altro forte, tal si agghiac- 
ciarono e divennero condensate e dure, che, non che altro, 
i soldati vi cavalcavano sopra, ed i carri v'addavano cari- 
chi e sicari, e le palle di ferro che fuor de' cannoni usciva- 
no, dando nelle muraglie e sopra le agghiacciate acque della 
fossa ricadendo, quasi come sopra un marmo vi stavano. 
Nondimeno, lasciata la terra, si ricoverò la donna nella ròc- 
ca ; e la cedette poscia, salva la roba e le persone che seco 
erano. *■ E con mirabile animo caricati molti muli e cavalli 
e carri di robe, per mezzo il campo de' nemici mandò via 
ogni cosa, minacciando il papa (il quale accompagnare la 
volle fuor della terra), che ella ancora riavrebbe il suo luo- 
go, dal quale mai non sarebbe partita per cosi poca guerra, 
quando avesse avuto vettovaglie e munizioni bastanti. Di 
qneste sdegnose e ardite parole traeva papa<jialio il mag- 
gior piacere del mondo, e con diletto ne motteggiava seco. 
Cosi, avendo egli rimesso nella Mirandola il signor Giovanni 
Francesco Pico, maggior fratello del signor Lodovico, e da 
costui col favor de' Francesi stato assai tempo tenuto fuori, 
se ne parti. 

Aveva avuto il papa sostegno da' Viniziani di 400 lan- 
ce, 500 arcieri e pedoni 4000; i quali avendo a malgrado del 
duca passato il Po a Ficarolo, ' s' erano già da più di innanzi 
uniti con gli ecclesiastici, ed avevano fatta gran dimostra- 
zione di valore sotto il castello, già preso da loro.' Intorno di 
questo avea consumato il papa parte della vernata, e poscia 
parte a Bologna, dove s' è ridotto, lasciando alla Mirandola 
e ne' suoi contorni il campo, e alcune poche guardie in Mo- 
dena e in Reggio, le quali in nome di Massimiliano parimenti 
h^ tolte al duca. Essendo tuttavolta le genti francesi a Ser^- 

* Ciò fu a' 21 gennaio 1511. (Bembo, XI.) I soldati che difendevano questo 
caatello erano 70 cavalli e 300 fanti, ai quali era preposto Alessandro Tri- 
vulsio, nipote di Giangiacomo. 

3 Castello sul Po , 10 miglia a nord-ovest da Occbiobello , e 15 al sud-ovest 
da Rovigo. Vedi Lettera 39. 

3 L'ottennero i Viniziani per accordo, avendolo prima battuto con l'arli- 
({lierie, e gettata a terra una porta. (Guicciardini, IX, 3.) 
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mide, ' le quali per soccorrere il duca ad ogni sua posta vi 
stanno, di continuo si scaramuccia, e occorrono J^i iaUi-f tra 
gli altri questo : 

Mentre che le genti ecclesiastiche stavano alloggiate 
dentro e vicine alla Mirandola in luogo sicuro, quelle de' 
Viuiziani, ch'erano seco unite, e delle quali eran sempre 
tutte le aspre fazioni e grandi , stavano fuori al ghiaccio e 
alle nevi per tema de' nemici; tenendo ogni notte buon nu- 
mero di gente armata e a cavallo in un luogo, che si chiama 
Bell'aere (eh' è un palagio de' signori della Mirandola posto 
nella campagna, e serrato d' intorno da una gran fossa), dal 
quale mandavano scambievolmente le sentinelle e le guar- 
die contro il nemico. I Francesi che ciò.seppero, messi fuori 
una notte molti uomini d'arme vestiti alla leggiera, s'avanza- 
rono per prendere le guardie marchesche, delle quali alcune 
col silenzio dell' andare ingannarono, alcune con furore tra- 
passarono, ed alcune altre ne uccisero : pure furono di quelle 
ohe verso il detto palagio si posero a venire insieme co' ne- 
mici, da' quali, gridando tuttoVa all'arme, venivano soste- 
nendo percosse spessissimo e fiere. Né per ciò potè essere che 
molti de' marcheschi non fossero da' Francesi colti alla sprov- 
veduta ; perciocché, entrati nel cortile del palagio che io 
dissi, ove assai soldati a gran fuoco s'erano ridotti per aspet- 
tare ognuno l' ora della guardia sua, cominciarono a dare 
tra essi, ed ucciderne, e alla fine prenderne assai. Quivi si 
mori il buon Fra Leonardo da Prato, capitano de' cavalli 
leggieri, d' un colpo sulla testa ricevuto, perciocché senza 
celala fu colto da' nemici. Di questo cortile, per forza d'arme, 
potè uscire per mezzo a' Francesi Costanzo de'Pii, valorosis- 
simo giovane. Hanno avuto della morte di Fra Leonardo e 
Viniziani e Francesi grandissimo dispiacere; costoro, per- 
ciocché non l' hanno preso vivo, come potevano fare; quelli, 
per la perdila di un tanto a loro affidato uomo e amorevole: * 

^ Villaggio del mantovano, presso la riva sinistra del Po, 25 miglia a 
tcilocco da Mantova. Si crede che le rovine vedute nelle sue vicinanze sìeno 
quelle della casa di Catullo. 

3 Anche di questo valoroso, già cavaliere gerosolimitano, furono traspor- 
tate le spoglie in Vinegia , e sepolte per ordine del senato nella Chiesa de* Santi 
Giovanni e Paolo con onorevole monumento. (Bemho, XI.) 
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56. 

Al medesimo. 
Astuzia d* un monelario falso per campare dalla morte in Bologna; 

Da Tincgia, i2 mano 1511. 

Dopo la morte di Fra Leonardo da Prato fa tenuto con 
più cura il campo, e mutato ogni ordine fra le genti mar- 
chesche : non di meno restando ancora alloggiati messer 
Antonio de' Pii e messer Giampaolo Manfrone in que' con- 
tornTco' cavalli leggieri e con molli uomini d* arme, fa ripor- 
tato loro, i Francesi stare per volerli riassalire un giorno di 
cosi buon mattino, che. in disordine li potessero ritrovare. II 
che considerando il Pio, e parendogli che ciò agevolmente 
potesse avvenire per lo sito, e per ritrovarsi le genti allog- 
giate molto sparse a cagione del verno, e fuori d' ogni for- 
tezza , con la compagnia sua, eh' è di genie d' arme, si levò 
dal luogo ove prima stava. La quale cosa non volendo fare 
il Manfrone, presso al quale era la cura di tutti i cavalli 
leggieri, ritenuto o dalla naturale animosità, o pur dalle co- 
modità del buono alloggiamento eh' egli avea nella villa della 
Massa,' gli addivenne, che i Francesi una mattina molto 
improvvisamente lo sopraggìunsero; non però tanto, ch'egli 
prima che li vedesse, non intendesse la loro venuta. Della 
quale non fu niente sbigottito; ed o ciò fosse per stimarli 
in minor numero che non erano ' (avendo seco ancor egli 
gran quantità di cavalli leggieri), oppure fosse per troppo 
suo ardire, non volle mai ritirarsi addietro e salvarsi ; la 
qual cosa con poca fuga poteva fare. E giungendo essi a lui, 
cominciarono con gli uomini armati in bianco a dar di urto 
ne' cavalli leggieri de' nostri, in modo che non potendo reg- 

' Posta al confine di Mantova con Ferrara , sulla strada che da Finale con* 
duce alla Mirandola. 

' Erano cento uomini d' arme , cinquecento cavalli leggieri e trecento fanti, 
comandati dal gioranetto Gastone di Foiz , nipote del re di Francia. (Guicciar- 
dini, IX, 5.) 

20" 
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gere alle loro percosse, si ruppero dopo poco combattere, e 
molti ne morirono, e molti ne restarono prigioni ; tra' quali 
fa lo stesso Manfrone, qoantanqae gran forza facesse, come 
valoroso capitano, per liberarsi e ritenere i soldati dalla 
faga. 

In questo tempo odo, che fu preso in Bologna un mo- 
netario falso, chiamato Nicoletto orafo, che abitava in Ferra- 
ra, la cui favola conviene a ogni modo eh' io vi ragioni. Co- 
stui aveva un suo cognato capitano della porta di Castel 
Tedaldo di Ferrara ; ed essendo per essere sentenziato al 
fuoco, chiese di parlare al Legato, eh' è il cardinale di Pa- 
via,* promettendo di dirgli cosa a lui molto cara, e alla 
Chiesa si utile, che a sé non pure la morte sarebbe perdo- 
nata, ma eziandio postagli ricompensa di gran doni. Il che 
detto al Legato, stimando egli che l'orafo vaneggiasse, mandò 
a lui alcun suo per sapere ciò che volesse dire ; ma negando 
costui di voler scoprire lo intendimento suo ad altri, fuorché 
al Legato in persona, fece credere eh' egli volesse in effetto 
far palese qualche gran cosa. E perciò il Legato fattoselo me- 
nare davanti , disse a lui Nicoletto : « Monsignore, niuna 
» scelleratezza è maggiore tra gli uomini, che il tradimen- 
» to ; e tanto più, quando questo centra gli amici ed 1 pa- 
» renti e la patria, con i lor signori insieme, è commesso. 
» Non di meno a salvare la propria vita pare, che a' nostri 
» tempi sia lecito operare ogni cosa, per aspra e strana che 
» sia; perciocché niuna cosa é peggiore, che il non essere. 
)) Per tanto veggendomi poco lontano dalla morte, alla quale 
» la vostra giustizia mi condanna, ho pensato, quando vi sia 
» in grado, di prendere un partito ch'io vi porto innanzi; 
» che voi di esso vi troverete venire si fatto benefizio , che 
» non solo vi sarà caro di avermi dato la vita, ma conosce- 
» rete, me meritare più oltre di assai, se più oltre che la 
ì> vita si può donare. £ cosa nota, la Santità del nostro Si- 
» gnore essere venuta con l' esercito in questo paese non 

' Francesco Alidosi , imolese , gik yetcovo di Mileto nel i50S, di Pavia 
nel i505, di Bologna Ì5i0; eletto Cardinale Prete de' santi Nereo e Achilleo 
1 decembre i50S, e Legato Apostolico in Francia nel 1506; ucciso dal duca 
Francesco Maria Dalla Rovere io Ravenna a' di 34 maggio 1511. Vedi lett. 60, 
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)) solo per goadagnar la Mirandola e la Cattolica e Modena 
» e Reggio, come ha già fatto, ma per avere Ferrara; della 
» qaale, quando di me vi piaccia fidarvi, mi dà il cuore di 
» darvi a mano salva nna porta. Perciocché di questa è ca- 
» pitano un mio cognato, dal duca spesse fiate operato in 
» altri bisogni, il quale me in suo luogo lascia in guardiano. 
» Laonde, quando vi piaccia di darmi tanta libertà, eh' io 
» possa andare per un mio figliuolo, io lo vi darò per pegno ; 
» il quale potrete tenere, finché di me veggiate V opera. Ed 
D in questo tanto chMo a voi conduco il fanciullo mio (pò- 
» scia che lasciandomi, e non ritornando, non verrete a 
» perdere più che un prigioniere), potrà la Beatitudine del 
» Nostro Signore, e la S. Y. insieme, tenere la fede mia per 
» pegno. y> Il cardinale ridetto tutto ciò^^*dettò gli aveva 
il prigione, al papa, ed inteso meglio chi egli fosse,- -e trova- 
tolo essere cognato di cui egli diceva, il quale alcuna volta gli 
dava in effetto la custodia della porta , deliberarono di spe- 
rimentare la fede sua, dicendogli : Vanne, e porta il fanciul- 
lo ^ e poscia faremo ntu)vi patti. Venuto in Ferrara costui, ed 
allegro sopra modo di aversi salvata in tal guisa la vita, si 
contentava di tanto; se non che, temendo che il duca noi 
togliesse a sospetto se risapesse alcuna cosa di questa sua 
offerta, egli stesso gliela fé palese. Il duca, udita la cosa, 
pensò che fosse pur bene, che costui in questo fatto più oltre 
procedesse , e gli disse : Ta\ e conduci qui a mei tuoi figliuoli 
tutti; e poscia quello, che più oltre avrai a fare, ti fia detto. 
Ciò eseguito, fece il duca cercare per tutti gli spedali della 
città, fino a che si trovò un garzoncello somigliantissimo a 
quello del monetario ; e quindi fattolo secretissimamente 
trarre, lo fece più giorni tenere a Nicoletto in casa, e chia- 
mar figliuolo, come se egli lo avesse adottato; dicendo alla 
moglie ciò che fare intendeva, e mostrandole quanto di bene 
gliene era per venire, andandogli la cosa fatta secondo il 
piacere del duca. Al quale lasciato in pegno il proprio figlio, 
con il fanciullo dello spedale se ne tornò a Bologna, e al Le- 
gato come figliuolo suo lo presentò, dando per testimonio, 
ch'egli fosse suo figliuolo, un sarto bolognese già suo com- 
pare. Papa Giulio, veduto il ritorno di costui, ed il menargli 
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questo fancìoUo, cominciò ad entrare in speranza di poter 
avere ciò che l' orafo gli prometteva : e tanto più, eh* egli 
sapeva, che passando- Nicoletto col fanciullo dinanzi la bot- 
tega di suo compare sarto, fa da lui colla maggior alle- 
grezza del mondo abbracciato, e domandato come e qaando 
fosse uscito di prigione ; e da poi veduto il fanciullo, e pa- 
rendogli quel desso, eh' egli forse un anno addietro aveva 
tenuto alla cresima, gli fé le maggiori carezze che potesse 
fare. Onde il papa ebbe ferma credenza, che il fanciullo 
fosse di colui figliuolo ; di che spesse fiate sei facea menare, 
ed avendolo tutto vestito di seta, gli facea maravigliosa festa. 
Il D(ionetario, avendo ricevute in dono dal papa dugento du- 
cati, e posto discreto modo alla cosa, tornò a Ferrara ; ed il 
duca, facendolo in vero capitano di quella porta, il fé con- 
tinuare il trattato, nel quale la prudenza di Marcantonio 
Colonna apparve grandissima. Perciocché dopo alcuni gior- 
ni facendo il papa secretamente , acciocché il duca di alcuna 
cosa non si accorgesse, trar gente fuor deir esercito per 
ispingerla una notte contro Ferrara, sperando avere la detta 
porta (come per ambasciatore e per segno aveva avuto da 
colui, del quale, per lo pegno che in man teneva, molto si 
fidava), Marcantonio, col quale questa cosa comunicò, nello 
elevato animo suo esaminandola, di ciò molto lo sconfortò : 
mostrando al papa con molte ragioni, questa essere cosa da 
non riuscire, ancoraché non vi fosse inganno; perciocché 
in Ferrara era tanta gente, che, posto che la porta fosse presa 
prima che il campo le porgesse soccorso, essa sarebbe loro 
ritolta mille volte : oltre che mostrava verisimilmente questo 
essere, se non un doppio trattato, almeno una vanità. Ma 
per certo molto fortemente possono le passioni negli animi 
de' mortali, quando eziandio fanno errare quelli, che e per 
prudenza e per esimia loro virtù di basso luogo ad altissimo 
e beatissimo sono stati elevati, in tanto che bene spesso le 
speranze gì' ingannano ; come questa di potere per simile 
via aver Ferrara ha fatto il papa, il quale di accortezza e 
di prudenza e di bontà verso la Chiesa non ha avuto, fra 
molti passati pontefici, pari alcuno. Ond' egli non solo chiuse 
r orecchio al buon consiglio di Marcantonio, ma confortato 
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dalla vana speranza lasciò di conferirgli più alcuna cosa di 
questo fatto; e in luogo suo trattatolo con Brunoro de' Re- 
nuzzi da Ravenna, eh' è suo condottiero, lo mandò con molti 
fanti ed uomini d' arme una notte per avere la detta porta : 
a' quali, per buona sorte, tra via si scoperse l'inganno; il 
che molto di riputazione e di credito ha cresciuto a Marcan- 
tonio presso il pontefice. 

57. 

Al medesimo. * 

Le genti marcfaesche assaltano inutilmente il castello di Cormons 

oltre r lsonzo> 

Da Gradisca,... maggio 151 i. 

Dappoiché io mi venni da Gividale a Gradisca,J sono 
state operate dalle genti, che qui sono, poche cose da do- 
verne esser dato particolare avviso per me a voi, signor zio. 
Perciocché il più del tempo siamo stati sulW<^l€£ale. scara- 

mujaxjCJìiLX.,E^^^^' ^ ^"B^i agguati l'uno l'altro, passando 
ciascuno di noi alcuna fiata l' Isonzo. Nondimeno essendo in 
questa cittadella seicento cavalli e intorno mille e duecento 
fanti, volevamo pòrci l'altro giorno a qualche azione, più per 
farci sentire, che perchè a ciò ne stringesse bisogno alcuno. 
Onde esaminato tra noi ciò che far poteasi che ci avesse a 
riuscire, andammo, come molti soldati pratici di questo 
paese consigliarono, ad assalire un castello de' Tedeschi, ch'é 
oltre l'Isonzo e oltre a Monfalcone, ed é chiamato Co cmonsj , 
il qual essi stimavano, che si potesjse prendere facilmente 
senz'artiglieria e saccheggiare; quindi, prima che il soc- 
corso di Gorizia gli potesse venire, ricoverarci salvi col bot- 
tino in Gradisca. E cosi postici in via l'altra notte con 
cinquecento cavalli e seicento fanti, con molte scale e pezzi 
di artiglieria leggiera, vi giungemmo a ora di mezza terza, 
avendo primieramente mandati innanzi molti cavalli degli 

^ PuLblicata , quando 1* antecedente. 
' Vedi principio della Lettera 46. 
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Stradiotti a corrervi intomo.Noii volendosi rendere, ci demmo 
con an sagro e con nn falconetto a battere le mora; le quali 
trovando noi assai più dare di quello che credevamo, e il 
castello difendersi arditamente, fummo quasi di subito pen- 
titi d'esserci venuti sotto. Pur fatto un poco di buco in 
uno de'torrioncelli, vi entrarono cinque animosi fanti di 
Matteo Dal Borgo; i quali non essendo seguiti, né fatti se- 
guire da alcuno, furono nel mezzo della piazza da que' di 
dentro uccisi combattendo. Intanto appoggiate le scale alle 
mura, alcuni de'nostri fanti v'erano saliti sopra, ma non 
potendo anche qui essere seguitati da'compagni (che a molte 
scale incontrò d'esser corte), furono giù ribattati, e molti 
morti. Ivi mori Camillo Malfatto padovano, capo di trecento 
fanti è uomo di grande ardire, colto nel montare una scala 
da un'archibugiata nel fianco; il quale con molta fatica femmo 
portar vivo sopra una bara di picche fino a Gradisca, ove 
giunto, di sabito morì. Dalla sua compagnia era stato tra 
via ucciso un lepre, che v'era entrato dentro; il che tutti 
i soldati ebbero per tristissimo augurio. ^ Dopo la ferita di co- 
stui vedendo noi, non poter fare cosa alcuna di buono 
qui sotto, e temendo non giugnesse soccorso di Gorizia, 
levata a gran pena l'artiglieria dalle mura, ci disponemmo a 
tornare verso casa tutti rabbuffati, lasciandoci addietro molte 
scale e molti bravi compagni ancora, quale del tutto morto, e 
quale vicino al morire. Finalmente con una squadra di ca- 
valli dopo noi, la quale gl'inimici che dietro ci venissero, 
combattendo, ritardasse, giungemmo in luogo sicuro. 

* Da questo inutile assalto cominciarono declinare le cose de' Viniiiani in 
Friuli. Perchè entrato in «piella provincia P esercito tedesco , ed essendosi presen- 
tato a Udine, luogo principale dove risedevano gli ufficiali della Repubblica, essen- 
done questi fuggiti vilmente , la terra si arrendè subito ; e dipoi col medesimo 
corso della vittoria fece' la stessa cosa tutto il Friuli (eccetto Osopo , Gradisca e 
Marano), pagando ciascuna terra denari, secondo la propria possibilità. (Guic- 
ciardini , X , 'l .) 
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58. 

A messer Giovanni di Manzano, — Cividal d* Austria. * 

I Papaleschi perdono Bologna per parte dei Seganti. Eroica difesa 
del ca^alier Dalla Volpe alla porta di San Mammolo. 

Da Gradisca , Si maggio 15 ti. 

Gontinaando papa Giulio di tenere ìe genti soe alla 
Mirandola (come, qui essendo, vi ragionai a' di passati} a 
fronte de' Francesi, e trattando la tregua tra TiiioperatoFe e 
i Viniziani, e la loro concordia per unirli contro ì Francesi,^ 
intervenne, secondo che si crede, di consentimento del duca' 
di Urbino, che ii legato di Bologna ^ fu accusato al papa di 
tenere trattato con i detti Francesi, e che la cosa della porta 
di Ferrara mal succeduta era stata sua opera, pensando, 
che il duca vi dovesse andare in persona ; e cosi fargli ri- 
cevere tanto danno e vergogna, quanto ad un tanto uomo 
una tal vanità sarebbe stata, se la cosa non si fosse scoper- 
ta. Arrogi , che già s'era inteso il fanciullo non esser figliuolo 
del monetario, ed era stato preso il compare sarto e posto 
al martorio : e nulla perciò se ne aveva tratto, giustificando 
il Legato molte colpe di lui con assai verosimili ragioni, più 
tosto che con prove. Alle quali cose non avendo il papa 
prestato punto le orecchie, come quegli che si fidayai del 
Legato saprà di ogni altro, diede grande sdegno al duca. Ma 
sentendosi intanto far grossi ì Francesi, e con essi venire ì 
BentivogU contro Bologna, il papa fingendo altro si ridusse 
in Ravenna, avendo, rannate primieramente tutte le sue genti 
a Bologna, e lasciatele insieme con quelle de' Viniziani poco 



* Pubblicata nel 184i in Padova fra le Tre Lettere inedite di X. Va Porto, 
vicentino. Tipografia Sicca. 

' Consentiva Cesare ai Viniziani Padova e Trevigi con i loro contadi i ma 
dimandava in compento , che da lui in feudo le riconoscessero , pagando o^xà 
anno 50 mila scudi , e le ragioni delle altre terre gli cedessero. Il Senato veneto 
ricusò queste durissime condizioni. (Guicciardini, IX, 5. Bonaccorsi, an. 15ii.) 

S Francesco Alidosi , cardinale. 
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faorì della ci'ltà al ponte del Reno/ e poscia al ponte del 
Lavino.' Ed essendo venoti i Francesi a Castel-Fra nca.' (non 
più che sei miglia da' papalisti lontani), facevano spessi ba- 
dalucchi insieme; però non guari restando questi due eserciti 
cosi vicini, che nella città diversi animi e diverse fazioni si 
mossero. Perciocché saputo la parte segante,^ i Bentivogli es- 
sere con i Francesi, entrò subito in isperanza di poterli rice- 
vere nella città : dall' altro canto gli ecclesiastici col favore 
del campo papale, e con quello eh' essi avevano nella città, 
pensavano di vietarglielo. Ma certamente que' della Chiesa 
furono molto freddi in questa guerra contro i Francesi ; per- 
ciocché stando in campagna poche cose facevano , né della 
terra, dalla quale dipendeva il tutto di questa fazione, ave- 
vano quella cura che sarebbe stata necessaria. E ciò pro- 
cedeva dal disdegno e dalla gara, eh' erano tra il duca di 
Urbino e il legato, il quale teneva il governo della città: né 
il papa, che bene sapeva l'odio che si avevano questi due, 
mostrava curarsene, lasciando l' uno di loro ministro in Bo- 
logna, e r altro poco lontano di quella capo di tutta l' oste.' 
Fra tanto sentendo il legato, che'per l'accostarsi de' Fran- 
cesi a Bologna molti cittadini s' erano accesi di mal talento 
contra la Chiesa, pensò di mandameli fuori, acciocché non 
tumultuassero nella città in favore di essi Francesi.* E non 
gli parendo di aver forze di cacciarli contra il loro volere, 
imaginò di assoldarli tutti e spedirli al campo, affinché più 

* Ha r origine da Toscana, ed entra negli Stati Pontificii alla Porretta; 
indi attraversa la via emiliana a tre miglia da Bologna sotto un bel ponte , e 
s' avvia a Cento e nel Po. 

' Distante quattro miglia da Bologna , e famoso per la memoria dell' ab- 
Jjoccamento di Lepido , Ottaviano e Marcantonio , i quali quivi stabilirono la 
tirannide di Roma, e quella non mai abbastania detestata proscrisione. (Guicciar- 
dini , IX , 5.) 

' Sulla strada postale da Modena a Bologna , iO miglia al nord-ovest da 
quest' ultima. 

* Cioè dei Bentivogli, i quali anticamente portavano nel loro stèmma 
una sega. 

' Stava il duca di Urbino con l'esercito a Gaialecchio, 3 miglia al 
sudoest di Bologna , presso il Reno. 

^ Capitano generale de* Francesi era Giangiacomo Trivukio , innakato dal 
re Lodovico per la morte di Ciamonte (il febbraio lòfi ) alla dignità di mare- 
sciallo di Francia. ( Guicciardini , IX , 4,5.) 
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agevolmente potessero per commissione del papa essere ri- 
tenali dal duca. E così invitali molti gentiluomini bolognesi 
a divenire soldati,^ die loro denari per fare molli fanti del- 
l' nna e dell' altra parte ; de' qnali ciascuno tirò al soldo suo 
i propri amici. Ma fatte le compagnie, ed essendo chiamale 
dal duca in campo per unirle con l'altro esercito, quelli 
della parte segante, ch'erano 1 più , .trovando parecchie 
scuse negarono di uscire della città: anzi tenendo trattato 
con i Bentivogli e con i Francesi, assaltarono una notte la 
porla di San Felite, e a malgrado di chi si opponeva, l'apri- 
rono ; e saliti similmente per forza sopra la torre degli Asi- 
nelli, spinsero fuori un' accesa facella. La quale veduta dai 
Francesi, parte passarono di subito il Reno alla Crocetta,^ 
dove è un ponte, e parte, com'era l'ordine, il guazzarono; 
e lasciando dietro a sé il campo della Chiesa, vennero per 
la più breve alla città, e insieme con i Bentivogli vi entra- 
rono. Risaputosi questo dal duca, e' si parti la notte dal 
luogo, dov'era, con tutte le genti dèlia Chiesa alla sfilata, tras- 
curando non pure i padiglioni, le tende e ogni altra salme- 
ria quasi del campo suo, che le genti de'Viniziani insieme, 
le quali più innanzi e più contra i Francesi alloggiavano.* 
A queste era provveditore messer P^olo Caj^ello, il quale 
avvisato della lor fuga dal rumore, ch'essi facevano, si parti 
similmente del luogo suo, e dietro a quelle del duca avviò le 
sue genti. Le qnali ebbero danno molto maggiore, che le 
prime non avevano ricevuto : perciocché sopraggiunto loro 
il giorno, ed esse mal conoscendo le vie del monte, quei della 
terra vennergli adosso con grandissimo sdegno. E veramente 



i Gaicciardiai dice, che il legato soldo de' cittadini quindici capitani, la 
maggior parte dei quali erano di quegli affezionati ai Bentivogli j e tra questi 
Lorenzo degli Ariosti , il quale prima tormentato in Roma per aospetto che 
avesse congiurato con i Bentivogli, era stato poi liAigamente guardato in 
Castel Sant' Angelo. (IX , 5.) 

^ Villaggio ad un miglio e messo da Bologna verso nord-ovest. Trìvulzio 
aveva comandato a' suoi cavalli leggieri di tenersi al basso , per evitare il cam- 
mino diritto del ponte al Reno , alla -cm custodia era Rafl&ello de' Pani , uno 
de' condottieri ecclesiastici. 

' Alloggiavano i Yinixiani al monte di San Luca sotto gli ordì..; di Haman- 
uU>. (Guicciardini, IX, 5. ) 
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YoleiMjo esse andare verso Imola, erano costrette dì camminare 
lungo tratto fra '1 monte e la terra, e passare molta vicino 
ad alcune porte della città, massimamente a quella di San 
Mammolo, eh' è prossima e stretta al monte. Laonde erano in 
questo spazio continuamente combattute non meno da mon- 
tanari che da cittadini, de' quali una gran massa era tutta 
armata sopra la porta eh' io dissi, insieme co' soldati, i quali 
a man salva prendevano quasi guanti vi passavano. Ma somma 
ventura fu di que' prigioni, che non cadevano in mano de' 
villani; dei quali (calati giù dal vicino monte) s'udiva il ra- 
more di spezzare forzieri, di prendere e disarmare soldati, 
e ucciderli con istrazio troppo crudele e fiero ; perciocché 
fuggendosi questi senz'armi, era loro assai facile di fare ciò. 
Quivi per lo cavalier Dalla Volpe,' soldato di San Marco, fa 
o perato un atto jjenfìr oso e in tanta fuga degnò di memoria: 
che giunto presso la porta di San Mammolo, e veduto tanto 
popolo fuori di essa, che spogliava molti soldati, non cono- 
scendo altra via a volerli salvare che questa,^ fermato il ca- 
vallo, e vellosi ad alcuni uomini d'arme che aveva seco, dis- 
se : a Che dunque vogliamo noi lasciarci spogliare con tanta 
» vergogna, senza fare alcuna difesa ? Questo di me non fia 
» mai saputo ; perciocché io ho maggior fede, che le mie mani 
» armate mi facciano libera la via verso Imola, ove cerchia- 
» mo d'andare, di quello che i miei piedi, quando sieno stati 
» spogliati da costoro de' calc^amenti, nudi mi vi portino. » 
E radunati con i suoi alcuni pochi uomini d'arme, che fug- 
givano presso, fecesi dare una lancia, e quella adagiatasi sopra ^ 
la gfispia, e chiosa la visiera, si pose innanzi alla poca e stretta 
schiera, che seco aveva, inoltrandosi contro questo popolo. 
Nel quale, come fu vicino e mise sopra alla resta la lancia, 
egli venne ad urtare di pieno corso con tanta animosità e tanta 
forza, che tutto nella città il ricacciò: ed ivi con altri soldati, 
che seco si unirono, tanto vel tenne, che tutto il resto del 
campo marchesco passò oltre, e diede eziandio tempo a messer 
Annibale Bentivoglì, al quale dolevano grandemente i danni 
de' Viniziani, di far cadere a terra una saracinesca della 
porta suddetta, acciocché non più il popolo potesse uscirne: 

' Taddeo, imolese. 
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la qual cosa non aveva pototo far prima per non serrare di 
fuori le genti sae, le qoali (avendo egli fatto chiadere le altre 
porte) si erano quasi totte ridotte a quella, anche per essere 
più vicina al monte, e più- al proposito che alcuna delle al- 
tre. Il quale atto fu gentilissimo e pietoso, e dimostratore 
ch'egli era ricordevole de'benefizi ricevuti da' Yiniziani nelle 
sue sciagure. 

59. 

A messer Pietro Bembo, — Urbino. 

Narra r autore le ferite da lui riportate in età di ventisei anni 

guerreggiando nel Friuli. 

Da Vinegia , 15 luglio i5i i . 

Io non vi scrivo di mia mano, o signore, perciocché 
non solo io non posso scrivere, ma neppur movere membro, 
ch'io m'abbia, alcuno; pur sarà questa dettata dalla mia 
debolissima voce, per la quale, non senza avere compas- 
sione di me. Vostra Signoria saprà il mìsero e sfortunato 
caso, che mi è combattendo avvenuto; nonostante il quale, 
le lettere ed il dono gentilissimo vostro ricevuti per Pietro 
Antonio mi furono dolcissimi , di che vi rendo le débite 
grazie. 

Ora acciocché vi possiate dolere de' miei danni, i quali 
tutti gli altri degli uomini e la stessa morte trapassano, 
sappia Vostra Signoria, che essendo io mandato da' Signori 
nostri dal veronese in Fjrinli ^^ posciaché fui alcuni mesi in 
Cìvidale d'Austria, mi trasferii a Gradisca^ terricciuola forte 
e molto soìitaria, e più che alcun' altra del nostro paese vi- 
cina a' nemici. Quivi ritrovandosi Baldassare Scipione gover- 
natore di tutte le genti del Friuli, e messer Giovanni Vitturi 
provveditore, ed essendovi da cinquecento 'cavalli e mille 
fanti, ^ fummo una volta avvisati, uscire i nemici dalle lor 
terre, e per cagione di far bottino dover Venire in tal notte 

* Il Guicciardini (X, 1) vi fa provveditore Alvise Mocénigo con trecento 
cavalli e mille fanti. 
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nelle nostre, com* erano usati dì fare. Perciò asciti la me- 
desima sera talt'i cavalli leggieri, che vi eravamo, jò circa 
seicento fanti, ci ponemmo là intorno tutta ia notte e buona 
pezza deir altro giórno, ma invano : onde noi preparandoci a 
fare ritorno, ecco che alcune nostre guàrdie, le quali avevamo 
mandale sul monte dì Manzano, abbassarono jan gran ramo 
d'albero verso mezzogiorno, mostrando a noi con quel se- 
gno, i nemici essere a quella banda nella campagna. Io, come 
volle la fiera mia stella, fui il primo fra tutti a vedere questo 
segno, pel quale come che dopo poco mi dovesse seguire 
tanta sciagura,. non mi venne allora se non letizia al cuore: 
onde lieto agli altri soldati il mostrai; e tutti preparati al 
combattere femmo tra noi un poco di parlare, come se ciò 
veramente avesse a venire. 

Noi ci trovavamo in quel punto sopra la ripa del Nati- 
jBone fiume, che è quanto a dire fra le terre de' nemici 
ed essi nemici; di modo che a loro conveniva combattere 
con esso noi, volendovi andare. Ma per dar animo a noi 
stessi , noi cominciammo a guadare il fiume centra loro ; 
agevolando ciò con i cavalli, più che si potè, ai fanti no- 
stri. Soprastavano a noi i nemici di genti a pie, poiché la 
fanteria tedesca, boema e schiava era forse due tanti che 
la nostra ; e noi a loro di forse cento cavalli : se non che 
erano tra essi molti uomini d'arme tedeschi, armati molto 
meglio de' nostri. Adunque i nemici, vedutici passare il fiume, 
posero sopra una diritta e larga strada molti carri ripieni 
di bottino, e dietro a questi d'intorno cento schioppettieri; 
vicino a' quali misero anche cinquanta cavalli di valentis- 
simi Croati, tenendo la fanteria a mano manca verso il mon- 
te, e quasi tutto il rimanente de' loro cavalli io istretta 
schiera di dietro a sé, come per guardia di molti prigioni, 
che menavano legati in mezzo a molto bestiame. 

Ora, avendo noi passata l'acqua e veduto l'ordine de'ne- 
mici, mandammo gli Stradiotti a correre loro dintorno, e. a 
dar lievi assalti; ma essi, non guastandosi di nulla l'ordine, 
stettero sempre fermi. Se non che, vicinandosi noi, parve 
a Baldassare Scipione di far prova di rompere l'ordine di 
que'carri posti a traverso della strada già detta; e tolti seco 
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cinquanta cavalli con le lance, vi andò a dirillura fin sopra. 
Per la qaal cosa sparati da' nemici molli schioppi, co'qaali 
forlemenle turbarono i nostri cavalli e ne ferirono alcuni, 
uscirono de' carri i Croati, ch'io dissi, con tanta animosi tà, 
che urtando tra que' cavalli ch'erano col Scipione, li fecero 
spargere chi qua chi là; di modo, che fu esso Baldassare 
necessitato per. la salute di se stesso ridursi nella nostra 
fanteria, la quale con grandissimo valore d'animo ed altis- 
simo rumore di grida aveva già quella de' Tedeschi assalita. 
I cavalli nemici, veduto operare tutta la gente, si mossero 
contro a'nostri fanti; il che fatto intendere dal goverpatore 
a me, che nel voltare della ordinanza era rimasto retroguar- 
do, andai con dugento cavalli a pormi tra i nostri fanti e la 
nemica cavalleria. I quali fanti vidi io cosi bene combattere, 
e cosi valorosamente affaticarsi, quanto ne vedessi alcuni 
altri giammai; perciocché molti valorosi di loro, lasciando le 
picche, avevano tratte le spade, ed altri eziandio con le armi 
più corte combattevano, e s'erano a'nemici corpo a corpo 
avvicinati: nondimeno per essere quasi tutti armali il dosso, 
venivano ad avere grandissimo vantaggio con essi nemici, 
de' quali la maggior parte disarmata del dosso si ritrovava. 
Intanto essendo i loro cavalli co' miei azzuffatisi per buono 
spazio a guisa d'uomini d'arme, con le spade per gli uni e per 
gli altri con dubbiosa fortuna fu combattuto. Pure alla fine 
morta gran parte della loro fanteria, e morti i cinquanta Croati 
eh' erano presso i carri (i quali o per non lasciare ì compa- 
gni pedoni, ovver gli acquistati bottini, erano a pie smon- 
tati, e presso a' carri postisi insieme, ove da' nostri furono 
tutti uccisi ), cominciarono similmente i cavalli a partirsi 
dalla mischia, cercando la salute con la fuga. Il che ci diede 
tutto il resto di loro totalmente rotto; perchè in un subito 
furono presi e morti quasi quanti ve n'erano. 

In questo fatto ebb' io, mentre combatteva in istrettis- 
sima calca di gente, da un uomo d' arme tedesco una stoc- j 
cata nella gola, tra '1 mento e la goletta di ferro; la quale 
centra la nuca penetrando , mi fé di presente cadere a ter- 
ra, d'onde non fu più forza in me di potermi rilevare; 
perciocché niun membro mi restò, che volesse all'animo 

21 • 
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più rispondere. Dissipati i nemici, e vedutosi il mio cavallo 
\ a vota sella andar correndo qaa e là per lo campo, fa cer- 
cato di me immantinente, e da' miei facilmente trovato 
tra' morti, come morto giacer boccone: per che rilevatomi, 
e vedalo ch'io viveva, fui portato in una chiesa quivi vi- 
cina. Sparsa per il campo la fama della mia sciagura, venne 
a me un valente medico, chiamato maestro Marco Lazara, il 
quale s'abbattè d'essere tra le nostre genti venuto a caso fuor 
d'ordine per vedere questo fatto: e trovandomi avere quasi 
perduta per lo molto sangue sparso ogni vitale virtù (co- 
m'egli da poi mi disse), apertimi per forza i denti insieme 
chiavati per là morte vicina, mi gittò per la gola un rosso 
d' novo e alquanto di vino, il che mi rese un poco dello 
smarrito spirito. Di qui levatomi, e portato a Udine sotto le^^ ... . 
scorte del provveditore (il quale poc'anzi con un cerotto di 
maravigliosa virtù, che sempre ha seco, mi aveva fermato 
il sangue della ferita, che prima m'usciva in grandissima 
foria),fai cavato intiero de' panni miei, e posto nel letto, 
dove con altri panni caldissimi mi ritornarono l'anima, la 
quale nel trasporto si era quasi in tutto da me fuggita. Di 
poi con grandi cure ridottomi in Vinegia, ivi d'ogni moto 
privato mi sto nel letto, misero e senza gran parlerei | 

! p^so mio per la sola detta ferita, anzi piuttosto per^amia ^ 
\ durissima ventura, la quale nel colmo di cosi belle guerre, 
le nella mìa più fiorita età , che non anche a' ventisei anni 
^ è giunta, mi ha volato distruggere. Il quale amaro e duro 
" mio infortunio sono certo , che per lo amore che Vostra Si- 
gnoria mi porta, è per rincrescere molto a lei, e per pro- 
pria sua cortesia e pietà anche ali' altissima umanità della 
signora duchessa, se avviene mai ch'ella il sappia. 
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60. 

A messer Antonio Savorgnano. — Castel-nwyoo. * 

Uccisione del legato per mano del duca d' Urbino; e s^age 
fatta dai Bentivogli de' fuorusciti bolognesi. 

Da Vioegia,... agosto 1^11. 

Io 8011 vivo a pena, messer zio, e a pena serbo In me. 
tanto di voce, che basti a farsi udire dettandovi questa 
lettera; comechè io non tema di morire, conoscendomi 
essere nn immobil peso in qaesto letto, a me stesso noioso 
e grave. Questo, quanto air esser mio, potrà bastare a V. S., 
per udir ora come nella Romagna e nella Lombardia le cose 
trapassino di ree in crudelissime e profane. Essendosi par- 
tito il campo del papa (di che già udiste leggendo altra mia), 
di sopra il Reno con danno di gran parte della gente e di 
tutta l'artiglieria, e di tutti i carriaggi suoi,' il legato si 
fuggi non so come di Bologna, ' e se ne venne a Rav^na, 
dov'era il papa e dove si ridusse similmente il duca di Ur- 
bino, capitano, come sapete, di quella impresa. Il quale 
avendo per cosa certa, il legato fare d'intelligenza col re, 
ed aver consentito alla perdita di Bologna * (lo che in molte 
cose pareva consonante e verisimile), incontratolo in Ra- 
venna e accostatosigli, senza punto di riguardo avere eh' egli 
fosse cardinale, gli mise uno stocco più volte per lo petto. 



' Pid»bHcaU nel iSiSaSan Vito nell'occasione delle none d'Àltan- 
D' Aitemps , TipograBa Pascatti j e nel 1846 in Padova per le none Marini- 
Bofcaro , Tipografia Liviana. 

* Furono in questa vittoria , acq[aistata sensa combattere , tolti quindici 
pesai di artiglieria grossa, e molti minori ( si del pontefice che dei Viniziani) , Io 
stendardo proprio del duca di Urbino' con più altre bandiere , gran parte dei 
carriaggi degli ecclesiastici, e quasi tutti quelli dei Vinisiani. (Guicciardini, IX, 5.) 

S II legato, come fu notte, se ne andò per la porta del Soccorso verso 
Imola, accompagnato con iOO cavalli da Guido Vaina, marito della sorella, 
capitano de' cavalli deputati alla sua guardia. (Guicciardini, 1. e.) 

* Accadde tal perdita a'di SS maggio 1511. (Bembo, XI.) 
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sino a che ne restò morto: ^ il che essendo riportato al papa, 
ne fa molto doloroso per più cagioni. I Bentivogli intanto 
ritornati padroni di Bologna minarono il castello, che a 
Porta Galliera aveva papa Giolio cominciato edificare di ar- 
chitettura e di fortezza mirabili, e gittarono altresì a terra 
il simulacro di lai, * che sopra la Porta di San Petronio era 
stato posto nel tempo a dietro. Il papa, che s'era partito da 
Roma per guadagnare Ferrara, vi ritornò avendo perduta 
Bologna , ed essendo stato per on concilio di cardinali sco- 
manicali' (tenuto a Milano, e primieramente ordinato a Pisa) 
deposto dal papato, avendo essi col nome di papa Evardino 
fatto pontefice il cardinale di Santa Croce; ^ onde a' nostri 
giorni ò mostruoso scisma nella Chiesa di Dio, nò perciò si 
cessa da' Cristiani di perversare in Italia : tanto gli animi di 
molli potenti sono accesi di venenosa ira V un centra V al- 
tro 1 Ma disciolto il campo della Chiesa, e i Bentivogli re- 
stati in Bologna, alcuni Bolognesi fuorusciti, i quali s'erano 
ridotti appresso il legato della Romagna , eh' ò il cardinale 
Regina,^ cominciarono fra pochi giorni ad avere speranza 
di poter rientrare in casa, non pure col favore de' signori e 
degli amici, che fuori e dentro della città si credevano avere» 
ma di altra gente di Bologna, alla quale già principiava fa- 
stidire la tirannide de' Bentivogli, i quali molto orgogliosa- 
mente ministravano ed operavano la loro autorità. Ed avendo 

* Secondo il Bembo, quest' omicidio sarebbe avvenuto il S4 ma|^[io ibii. 
£d avvenne sopra tale uomo , dice Guicciardini , che forse per l' eccelsa dignità 
era degno di non essere violato, ma degnissimo per i suoi visi enormi ed 
infiniti di qualunque acerbissimo supplizio. 

^ Statua di bronco, modellata da Michelangelo. 

' Furono sei : 11 cardinale di Santa Croce j Renato De Prie , vescovo di 
Bayenx , cardinale di Santa Lucia in Settisolio ; Francesco Borgia , arcivescovo 
di Cosenza , cardinale de* Santi Nereo ed Achilleo; Guglielmo Brissonet, vescovo 
di San Malo , cardinale di San!a Pudensiana; Armanno d' Albret , vescovo di Co- 
mìnges, cardinale di San Niccolò al Carcere; Federico Sanseverino, arcivescovo 
di Vienna, cardinale di San Teodoro. I quattro primi furono privati del cappello 
nel concistoro del 24 ottobre 1511 ; e contro Sanseverino fu pubblicato da Giu- 
lio II un monitorio , per cui dichiaravasi incorso in tutte le peae, alle quali sodo 
sottoposti i scismatici. 

* Bernardino Carvajal, di cui vedi alla Lettera 1. 

' Sigismondo Gonsaga , principe e vescovo di Mantova, eletto cardinale 
diacono di Santa Maria Nuova 1 decembre 1505: morto in Mantova 1525. 
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più fiale mostrato con ragioni al legato, questa cosa essere 
non meno possibile che facile alla riuscita, con licenza del 
papa fecero un' adunanza di molli fanti , e di cavalli ancora ; 
de' quali dato il governo a Carlo Da Veggiano, e sapendo in 
Bologna non esser Francesi, si posero a venire centra di lei. 
La qual cosa intesasi dai Bentivogli, fecero accostare alla 
città alcune genti de' Francesi, eh' erano sul parmigiano, si 
chetamente, che quelli di fuori non n' ebbero sentore alcuno 
fin tanto che non furono loro addosso. Perciocché giunti i 
Francesi nella terra, di subito i Bentivogli uscendo fuori 
con essi e con molti fanti e soldati che avevano, trovarono i 
fuorusciti alla Fossa Cavallina, circa un miglio lontano da 
Bologna; ed attaccato il fatto d'arnie, li ruppero, e ne uc« 
ciserp e presero gran parte. Tornati i Bentivogli con questa 
vittoria nella città, hanno ora molto più salda radice nella 
odiata grandezza, che non avevano pet lo addietro ; e molti 
che prima desideravano contro loro cose naoye, hanno per 
ora acquetati gli animi. 

61. 

ÀI conte Antonio da Collalto. — San Sahadore, * 

Air esercito della Lega non è dato di pigliar Bologna soccorsa 
da* Francesi. Inutile effetto di una mina. 

Da Vinegia, 6 febbraio 1512. 

Mi rallegrai molto, signor mio, quando io vidi i nemici 
esser dal trivigiano partiti,' da' quali comecché io sia sicuro 

< Pabblicata ia Padova Per le nobilissime nozze Cittadella'DolJin. Tipo- 
grafia Crescini , i S44. 

S Tornati i Tedeschi dal Friuli (vedi nota alla Lettera 57), si unirono eoa 
La Palissa alloggiato a cinque miglia da Trevigi j alla quale citta si accostarono 
unitamente , perchè Cesare faceva istanza grande che si tentasse di espugnarla. 
Ma avendola trovata da tutte le parti fortificata , ed avendo essi mancamento 
di guastatori , di munisioni e di altri provvedimenti necessari, perduta la spe- 
ranza , si dilungarono; e pochi giorni di poi La Palissa parti per Milano , perchè 
cresceva continuamente il timore di nuove confederazioni , e di movimenti degli 
Svizzeri . ( Guicciardini , X , 1 . ) 
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che i Vinizìani abbiano ìa parte guardati i luoghi vostri, 
nondimeno non può essere che la loro licenza non vi sìa 
stata e di gran danno e di gran sinistro, cosi per lo proprio 
interesse de' vostri sudditi, come anche per quello de' si- 
gnori nostri Yiniziani ; i danni de^ quali son certo che non 
potete avere veduti se non con molta tristezza d'animo, come 
persona a loro congiunta con parentado, e con sincera ser- 
>^ Jl vita e fede. Ma certamente gran rivoluzione è questa, che 
al presente tiene la fort una in queste parti nostre ; percioc- 
ché non si tosto s' è dìsciolto V uno esercito neir una banda, ^^^ 
che nell'altra l'altro si è ragunato maggiore, come al pre- 
sente veggiamo avvenire; che disfatto quello eh' era in Tri- 
vigiana,se n'è ragunato un altro più numeroso nella Romjgna 
e nel bolognese, che fa grandissime cose, le quali intendere 
per mie lettere penso che non v' abbia ad esser discara). 

Essendo adunque papa Giulio, come si sa , malcontento 
delle cose di Bologna,^ e recandone egli tutta la colpa a' Fran- 
cesi (mentre che essi e i Tedeschi insieme sono stati nel tri- 
vigiano e .nel Friuli ), ha egli trattala una l ega tra juie Jtxc* 
di^S^agua, e quel d' Inghilterra, e i ^V^ialzijiiii xontra i datti - 
Francesi ; tenendo eziandio un gran maneggio con gli S j}^- 
zeri^^cciocchè volessero calare nella Lombardia; e persua- 
dendo Massimiliano a dover fare una tregua d' un anno co' 
Yiiìiziani, pagando essi alcuna quantità di dinari , la qual è 
già conchiusa. Ed essendo combinata la lega con poche altre 
condizioni, che cioè il papa e i Yiniziani dovessero pagare 
le genti, che Ferdinando di Spagna a lor piacere manderebbe 
oltre il Tronto,' fiume della Romagna, e che il rè d'Inghil- 
terra stimolasse per la sua banda i Francesi, ebbe ella di 
presente effetto e fu sigillata.^ Onde ragunata grande oste 
" di Spagnuoli e d' Jtaliani in Romagna, ha il papa mandato il 

^ Occupata cUi Bentivogli con 1' aiuto de' Francesi. Vedi Lettera 58. 

3 Nella delegazione di Ascoli. Trae le sue origini dall'Appennino nel 
distretto d' A<{uila , passa ad Arquata e ad Ascoli , formando il confine degli Stati 
Pontificii col reaaie di Ifapoli. 

' Il quinto giorno di ottobre 1511 fu pubblicata solennemente , presente il 
pontefice e tutti i cardinali , nella chiesa di Santa Maria del Popolo. (Guicciar- 
dini X, 2.) In Venesia fii promulgata il 20 dello stesso mese dinanci alla Basilica di 
San Marco. (Bembo, l^II.) 
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cardinale de' Medici ^ per legato di questo esercito , con- i 

fidapdone poi latta la cura a don Raieion4odiCaj:daQa viceré { 

di Napoli,' il quale, comecché di asprissimo verno, venne '> 

poco fa per combattere Bologna. A questa impresa del Gar- i *^ 

dona molti dicono, che contraddicesse messer Marino Giorgio, f '^, 

il quale come legato det TTnlziani era con questo esercito; ^i 

per i^pesa del quale contribuiscono essi ogni mese ventimila ": 

ducati.' Ma vicinate le genti alla città,* pose don Raimondo l 

r artiglieria sopra al Monte di San Pietro in Bosco, '^ e 

sulla chiesa molte bandiere, le quali facessero vista di molta "; 

gente ; credendo con questo mezzo, e col tirar V artiglieria ' ; 

su quasi tutta la città, porre nel popolo timore, e farlo ^ 

centra Bentivogli sollevare. Ma ciò fu nulla: perciocché Tar- 

tiglieria col suo furore più assai di strepito che di danno 

faceva per la città ; tanto più, che quelli di dentro avevano 

ancor essi drizzati alcuni pezzi forti d' artiglieria, che dalla 

torre ° alla detta chiesa e a' nemici tiravano: i quali cono-- 

scendo per questa via non potere recar timore nella città, 

essendo lor giunta più grossa artiglieria, che la prima non 

etBf togliendosi di sopra il monte si avvicinarono alle mura, 

e cominciaronle a battere con grandissima forza alla porta. 

di Santo Stefano. Ma i rinchiusi, senza smarrirsi, con subito 

provvidimento a iutto ripararono; avendo essi dal lato di 

dentro poste in un tratto e botti e tinozze piene di terra, 

e cominciato un rifosso, al quale lavorò ciascun uomo di 

ogni qualità ; di modo che non prima fu minato il muro, che 

quello avevano già molto elevato e fornito di casematte, e 

di fuochi artificiali, e di tutto ciò che bisogno pareva loro 

^ Giovanni, lo stesso che fu papa nell'li marzo 1513 col nome ài 
Leone X. 

> Creato viceré di Napoli da Ferdinando il Cattolico a di 34 ottobre 1509. 
Traditi i Veneziani dal re spagnnolo poco dopo la battaglia di Ravenna 
(li aprile 1512) , Cardona tolse loro la citUi di Brescia e le fortezze di Legnago 
e di Peschiera , portando il terrore e lo sterminio fino alle lagune di Vanesia. 

' Ed oltre a ciò tenevano in campo ottocento uomini d' arme , mille cavalli 
leggieri ed ottomila fanti. ( Mocenigo , lib. IV. ) 

* Ciò fu , secondo il Bonaccorsi, ai 26 gennaio 1512. 

' Guicciardini (X, 3) lo chiama San Michele in Bosco, e la chiesa 
Santa Maria del Monte. 

^ Degli Asinelli. 
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che avesse. La qaal cosa essendo dopo ìKicadc;]:^ del maro 
dagli Spagnaoli veduta, vollero fare nella torre della porta, 
la qaale per lo addietro quei della città avevano empita di 
terra, nn cavaliere^ per poter battere dal canto di dentro 
il fatto riparo, e le case ancora ; lo che avrebbe accagionata 
facilmente la perdita di questa città. Se non che monsignor 
D'Allegre,' che con molte lance e fanti francesi era venuto 
in soccorso di Bologna, avvedutosi di tale pericolo, fece fare 
nn altro cavaliere dietro il canton del riparo, e menatovi 
sopra alcuni mortari, cominciò tirar moltissimi colpi centra la 
torre, nella quale gli Spagnnoli fabbricavano il proprio; di 
modo che a loro fu forza di abbandonarla. Si misero quindi a 
battagliare la città, non perciò con alcuna general battaglia; 
ancoraché alcuni valentissimi e animosissimi banderai eccle- 
siastici fin sopra il riparo una volta salissero, i quali pèrdendo 
le bandiere, e alcun di loro la vita, ne furono giù ribattati. 
Ma gli Spagnuoli tardavano a dar T assalto generale alla città, 
aspettando il fine di una mina; al qual lavoro dava mano 
Pietro Navarra, famosissimo maestro di tali cose, e da' Fran- 
cesi altra volta esperimentato con lor gran danno nel reame 
di Napoli.^ Di che avvedutisi quei della città, e cercando di 
sapere dove cavassero, per poter andare loro contraccavando 
e far alla mina uno spiraglio (che è solo rimedio contro le'^ 
dette cave), né per vista umana potendolo sapere, usarono 
bella e gentile arte per trovarlo, che fu questa. Presero 
molti bacili 4ì rame insieme con molti tamburi da guerra, 
che molti sonagli ciascuno aveva sopra, e li posero in terra 
lungo le mura della città dal canto loro : i quali in breve 
fecero palese, i nemici far la cava sotto la Madonna del Ba- 
racane. Perciocché, siccome essi lavorando sotterra davano 
dei picchi nel sodo cavando, cosi i sonagli, che erano aopra 
i bacili e sopra i tamburi, sonavano; per il che fatte venir 

* Specie di torre solida o ripiena. 

s Ivone d' Allegre , mandato antecedentemente da Gastone in soccorso di 
Bologna con duemila fanti tedeschi , e con dncento lance sotto Odetto di Foix. 
(Guicciardini , X, 3. ) 

' Facevasi questa cava sotterranea verso la porta di Castiglione , ove il 
muro fa un angolo , acciocché , dandosi la baUaglia insieme , i difensori potes- 
sero più difficilmente resistere essendo dividi. (Guicciardini, 1. e.) 
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molte trivelle, di qaelie che i Bolognesi sogliono usare ca* 
vando i loro pozzi, ^ e trivellata la terra in diversi luoghi, 
trovarono la mina, e scopersero non solo la fossa, ma ezian- 
dio i bottieelli della polvere di che ella era piena. Laonde 
fatti molti spiragli, che tatti riuscivano sopra la mina, sen- 
z' altrimenti muoverla, aspettarono che i nemici le dessero 
fuoco, e si vedesserla riuscire senza frutto alcuno. Coloro di 
fuori avendo grandissima speranza nella detta mina, comin- 
ciarono di nuovo stringere la città con spessi assalti, e in 
grandissimo timore la posero : poi, quando parve tempo, die- 
reno fuoco alla cava, la quale scoppiò con molto spavento di 
quei di dentro; perciocché, non ostante gli spiragli eh' essa 
aveva, si vide la Cappella del Baracane, per furore della ac- 
cesa polvere uscita fuori de' suoi fondamenti, quasi miraco7 
losàmente tornare al suo primo luogo.* Adunque passò senza 
alcun fruito la mina, con non poca sorpresa degli Spagnooli, 
che grandissima distruzione da quella aspettavano. In questo 
tanto, MoQslgQflr-di Poìx^'-gran maestro di Milano, inten- 
dendo lo stretto assedio di Bologna, deliberò di soccorrerla 
con tutte le genti sue;^ non ostante che in<]ueslo medesimo 
tempo sia stata da'Viniziani ripresa per trattato la città 
di Brescia, e tolta ai Francesi. E partitosi dal Milanese, venne 
con molta celerità a Bologna; ove entrato, preparandosi a 
uscire contra i nemici, questi si ritirarono verso Imola, non 

* Artesiani o modaoesi; cosi detti dai luoghi dove si praticarono le prime 
volte , e se ne fece più uso. 

^ Racconta Guicciardini (X , Z) , che i Bolognesi attrihuirono veramente 
questo caso a miracolo ; onde fu dipoi ampliata quella cappella e frequentata con 
non piccola divozione del popolo. 

' Gastone di Foix , nato da Giovanni e da Maria d* Orleans , sorella di 
Luigi XII di Francia, nel 1489; creato duca di Memours nel 1505, e gran 
maestro di Milano nel 15 ti dopo la morte di Giamonte. Furono sue imprese: 
il soccorso di Bologna, la espugnaaione e sacco di Brescia, e la vittoria di 
Ravenna , ove fu valorosamente secondato dal cavalier Baiardo , da Luigi d'Ars e 
da Lautrec , ed ove lasciò la vita con molti altri prodi Francesi. 

* Vi entrò , dire Guicciardini , con milletrecento lance , seimila fanti tede- 
schi , ed ottomila tra francesi ed italiani. 11 "Bembo va più rimesso ; avendo 
seco Gastone , secondo lui , settecento lance francesi e cinquemila fanti. E ciò 
fa ai quattro di febbraio 1513, giusU il Bonaccorsi; od ai tre, seguendo il 
Guicciardini; un giorno prima che la cittìi di Brescia fosse pervenuta in potestà 
dei Yiniziani. (Lib. X , 3 , 4.) 

23 
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per Umore dèlie genti di Frunoia, le quali non credevamo 
che dovessero uscire; ma perché, stando esse nella città, 
sapevano di campeggiarla in vano, e in vano tenere sotto 
di lei le proprie genti con tanto disagio, quanto la fredda 
stagione lor dava. Goal per la v/ennta del Foix ai sono al* 
lontanati gli Spagnuoli da Bologna. 

A tnesser Trifon Gabriele. — Ronco. ' 

La città di Brescia per segreti maneggi del coDte Alvise Ayogaro 

toma in potere dei Yiniziani. 

Da Vinegìa , 49 febbraio i51t. 

Io vo pensando, se lo scriver mio sarà disturbo de' vo- 
stri riposati studi o no, messer Trifon mio; e se '1 sentire 
da me alcuna cosa de' travagli del mondo là dove nascosto 
alle genti, volgendo carte, vi andate facepdo a più d' un se- 
colo palese, romperà l'intiera quiete dell'animo vostro. 
Pure, sperando eh' egli abbia ad essere un breve tr^tuUo 
de' vostri studi continui, non mi rimango di farlo, volendp 
che i fatti della guerra fino al ritirare degli Spagnudl da 
Bologna vi siano conti. Or dunque, mentre gli Spagnnoli 
stavano sotto Bologna , * venne fatto a' nostri signori vini- 
siani di poter riavere Brescia* per opera del conte Alvise 
Avogaro, grandissimo bresciano, il quale sdegnato per sne 
cagioni contra i Francesi volle darla a' nostri : essendo già 
fermo in cielo, i Yiniziani dover tórre questa città a' Fran- 
cesi per via degli Avogarì, come altre volte per trattato di 
Pietro e di Achille di questa famiglia (proprio alla guisa 
che ora l'hanno avuta) la tolsero a Filippo Visconti duca 
di Milano. Il quale maneggio andò molto a lungo, si per 
la natura della cosa ch'era diflScile, si anche perchò ne 
furono grandi dispute fra i_ Viniziani,. massimamente per 

< PubbUcaU in Padova nel 1841 frale TraL§tter0 imedite 4i L, Da Porto, 
vieenttno. Tip. Sicca. 

s Alleati allora de' Yininani e dei Papa. Vedi Lettera aoteeedente. 
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siniBlf i ricordiilsLjGiuUixtdera in campo. Il quale, essendo 
stato mandato dal Senato con .uomini d'arme, con cavalli 
leggieri e con fanti sull' Adige ad Alberedo, *■ per passare 
ad ogni posta dell' A vogare contro Brescia, teneva di con- 
tinuo scritto a Yìnegia : che non era^ da accettare qnesta 
città, essendo essi Viniitani cosi deboli e i Francesi cosi 
potenti-; conciofossecosaohè non v' era modo, quando ben la 
si avesse, di poterla conservare.. Perciocché se, tolta ai Vis- 
conti,' s'ebbe un di molta fatica di mantenerla,. a cagione 
della rècea, col tenervi dentro iien quattro mila cavalli e 
più che dieci mila fanti, era al presente una vanità fl cre^ 
dere di poterla conservare con queUe poche genti che seco 
viveva, contro un si potente re. Ammoniva perciò i sena- 
tori, che dovessero bene esaminare la loro^presente pos- 
sanza, e -il luogo ov' è posta questa città.; la quale, presa da 
loro, veniva ad essere cinta da tutte parti dai nemici, senza 
che più restesse aperta veruna strada, per la quale essi vi 
potessero al bisogno mandare sicuramente un nunzio, non 
che un soccorso. Osservassero poi, eh' era molto più fàcile 
cosa il prendere, che il ritenere , lo che si poteva vedere 
per r esempio delie membra umane ; conciossiacosaché la 
mano nen sia possente a ittenere tutto ciò eh' essa può pren- 
dere, né le braccia a stringere tutto quello eh' esse possono 
abbracciare, né V occhio similmente a ben figurare e discer- 
nere quel tutto ch'egli vede. Per tanto, diceva, non si la- 
sciassero invaghire all' agevolezza di pigliare , percioccM la 
forza di mantenere mancherebbe eertamente : per la quel 
cosa egli protestava contro la perdita di tutte le genti che 
dentro vi -menasse, e quella di se stesso, se mai avveniva 
ch'egli fosse astretto dal Senato di andarvi : come, poco 
stante , gli fu per lettere ducali comandato che far dovesse. 
Perciocché sentendo i Viniziani, essere un bel campò di 
gente spagnuola nella Romagna, il quale faceva in loro fa- 
vore un grandissimo contrappeso nella Lombardia, ed avendo 

< Ove i Francesi passarono l'AIpone nella giornata df'ArcoIe (15 novem- 
bre 1796). è nella provincia di Verona, distretto di Go1o(pia, 13 miglia a 
fcilocco da Verona. 
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fatta la tregua eoo lo Imperatore per on anno ^ (confortati 
da papa Gialio a cosi dover fare) avevano deliberato che il 
Gritti entrasse in Brescia. Ma essendo stato più di, come io 
dico, tenuto a lungo il trattato, e da alcuni menate le cose 
con minor segretezza di quello che si richiedeva a tanta 
bisogna, se ne cominciò bucinare non so che per la città ; 
sebbene, per essere i Vinìziani in cosi basso stato e i Fran- 
cesi in cosi alto, non capiva neir animo di alcuno, che ciò 
potesse essere veramente. E andando la cosa innanzi, il 
ciìal&JLbcise, eh' era in grandissima stima presso gran parte 
de'cìUadini e in maggiore presso i paesani, deliberò, che si 
facesse tostamente venire contro la terra il Grilli, il quale 
aspettava poco lungi da Legnago (luogo, che lasciato da' 
Francesi, era stalo tolto poc'anzi da' Viniziani); e cosi fa 
dato l'ordine, eh' egli alle tante ore di notte, in tal di, si 
ritrovasse sotto le mura della città ; che in quella stessa ora 
molti cittadini prenderebbono l'arme dalla parte di dentro, 
ed egli (Avogaro) con molti paesani s' unirebbe con esso 
lui. Sennonché, fattosi intendere ad un oste di Gastagnedo- 
lo,* il quale è molto marchesco, che per quel giorno prov- 
vedesse gran soma di biada per cavalli forse a poterli in quel 
luogo rinfrescare alquanto, fu questa ambasciata udita da 
un bresciano, il quale credendola d'impytanza la venne in 
gran fretta a far nota a monsignore di Lude,' che con forse 
ottanta lance e cento cinquanta fanti era nella città. Essendo 
di questa cosa in sospetto per altri segni veduti per lo ad- 
dietro, fatti chiamare la mattina molli cittadini, ed avendo 
provveduto ad altre cose, parlò a loro messer Girolamo Bot- 
tlcciuola di Pavia, grandissimo giureconsulto che aveva 

* Vedi Lettera antecedente. Questa tregua cominciò, secondo il Bembo 
(Ub. XII), ai 6 di aprile 1512 , e fu convenuto che durasse dieci mesi. Il presso 
esibito dai Veneti all'imperatore fu di 500 libbre d'oro, pagabili in due rate. 
Il Guicciardini fa la tregua di otto mesi, e l' esborso di 50,000 fiorini di Reno. 
(X,4.) 

S Villa distante 5 miglia da Brescia, sulla via che conduce a Montcchiari, 
Castiglione delle Stiviere e Mantova. 

' Giacomo Daillon, signore di Lude, fratello primogenito di Francesco 
Cavaliere Della Grotte (Vedi Lettera 53), uno de' più prodi capitani di Luigi XII, 
governatore di Brescia, morto ad Illiers nel 1523. 
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*^^ ja podestà della città dì Brescia, in* questa maniera : oc Se io 
» vedessi tatti voi, gentil' nomini, con tatto il popolo di 
» qnesta città insieme disposti alla ribellione centra il cri- 
» stianissimo re nostro, io non mi sarei mosso a dirvi qae- 
» sto, che. or vi dirò; perciocché ogni parlare delle cose 
» baone è snperflao, qaando le voglie tutte degli udiiori 
» s' accordano alle peggiori. Ma per ciò eh' io conosco, gran 
» parte di voi e questo popolo con sincero animo desiderare 
>» la quiete e la pace, nò volere il contrario se non quelli, 
» che per rispetto della loro età giovanile non conoscono i 
» pericoli della guerra, e alcuni a cui piace la varietà delle 
» cose e la desiderano, deliberai di favellarvi e conìsigliarvi 
» l' utile vostro, non meno per la pietà ed amore eh' io sento 
» verso questa patria, essendo italiano, che per il debito 
» eh' io tengo di farlo, essendo suo rettore ; acciocché i se- 
» diziosi per le mie sane parole possano ritirarsi dal male, 
» e coloro che sono buoni non cadano per i consigli de' po- 
)) chi cattivi, ed intervengano in cosi grande pericolo. Noi 
» veggiamo manifestamente, Bresciani, ancorché non sap- 
» piamo il perché, essere tra voi di coloro, che istigati da 
» lieve cagione, o da poca e debole speranza sospinti, desi- 
» dorano cose nuove, e le tentano (che bene il sappiamo), 
» col voler tradire la propria città in mano de' Viniziani. Il 
» cui desiderio, quàridò"bérie a costoro per ora venisse fatto, 
» quanto egli sia folle, quanto egli sia vano, quanto senza 
)) alcun fondamento, considerata la qualità delle cose d'Ita- 
» Ha, assai chiaramente può parere a ciascuno, il quale sia 
y> senza passione. Per lo che io, doloroso di si fatte cose, 
» per zelo di carità mi muovo a pregarvi, che vogliate dar 
» luogo in voi alla ragione , perdonando alle tante vostre 
» ricchezze, alle innocènti vostre famiglie, alla vostra città, 
ì> air onor proprio vostro, e a voi stessi ; le quali cose tutte, 
» seguendo la ribellione, veggo in estremo pericolo di re- 
)) star distrutte ; il che voi stesisi medesimamente vedrete, 
» solo che 'I vogliate mirare con occhio sano. Perciocché sia 
» pure, che mentre i Francesi e le altre genti sono intente 
» al soccorso di Bologna, vi seguisse la mutazione dello 
» stato, come vi conserveranno i Viniziani, i quali sono 



2&S LETTERE STORICHE DI LUIGI DA PORTO. 

» quasi coosamati daUa giosU veudetla del potente re cri- 
» stiaoiasimo? Taplo più, che noi avremo la ròcca, e voi sa- 
» rete cinti dai nimici da tutte parti; concioseiacoaadiè a 
» tntte parti aon essendo che Francesi» sarete per oonfi- 
« nere lannqne con i qemioi vostra. Olire a ciò vi dovrebbe 
» metter timore la grandezza del reame di Francia , il qqale, 
» lasciato di dirvi che già molto e con grande ardire cern- 
ia baUò con i Romani » e quasi nel loro più bel fiore entrò 
» per forza in Roma, e che per tatto il levante ha più volte 
» fatto sentire il sao valore quando in terra e quando in 
» mare, è cosi grande al presente, che delle sue armi e del 
» suo nome, fuor che voi, tutto il mondo ha timore* DehI 
» credete voi potere assai più di quello, che possano tante 
w altre città d'Italia della vostra maggiori, le quali al regno 
» di Francia si rendono obedientissime ? Il quale spargendo 
» le sue ali daUe Alpi della Lombardia e del Moncenisio al 
» mare Oceano, e dagli ultimi Pirenei fin quasi al gran fiume 
» Reno, trae a se stesso cosifiatto tesoro e si nobii gente in- 
» sieme, che molto agevote cosa gli è vendicarsi d'ogni of- 
» fesa. Per la qual cosa io non so tra me pensare, come per 
» si lieve cagione e cosi scellerata, colpevolmente (essendo in 
p pace) vogliate tirarvi a dosso grave e perigliosa guerra. Se 
» forse noi ministri del re vioffendiamo, come alcuni senza ve- 
» rità dicono che è, questa cosa eertamente non è colpa di lai, 
» che, senza nulla saperne, si sta ora nel ponente vigilando 
D perchè possiate dormir sicuri, afifaticandosi per acquistarvi 
» riposo, guerreggiando di continuo in più lati per mante- 
» nervi insieme con gli altri suqi fedeli nella dolcezza della 
D pace. Perchè dunque tradirlo ? Se alcuno di noi qui per 
» avventura vi annoia, che so, come dissi, che non è (per- 
)» ciocché le querele, che di noi fate, "vengono più tosto dalla 
ì> girandissima ambizione che è tra voi, e dal vostro poco 
» rogolato appetito, che da alcuna nostra colpa], dovete sa- 
» pere, che noi siamo mutabili, e che forse tosto verranno 
» peisone a voi più grate. Ma tirando voi arbitrariamente 
» oootro voi stessi l' ira del re , questa non si cangerà cosi 
a 4osto, essendo Terror vostro senza giusta escosazione; 
» mercechè se voi direte averlo commesso p^r desiderio 
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» ddla libertà^ « mostrerà chiaramente che mentirete; per- 
» cioccbè si vedrà che voi l'avrete (alto (togUeiMlftvi dalla 
» devozione d' nn si gran re, col quale viviate con le leggi 
x» antiche imperiali, comuni a toti^i la cristianità fuorché a 
» Yinegia» e al quale pur ieri giuraste fe4e((à) p^ tornare 
» y>g j[etU ad unja assai piccola re Diil^Mi^.^j^ cha si regge con 
» privatg^c ostitii zionit k,ffya!i nfttì YAg"" ì^'*' ^gPf' Laonde 
» salate più tosto reputati contuinaci, che amatori della li- 
» hertà, la qualci, quando h^u cercaste^ in voi non può 
¥ 4vere più luogo alcuno, essendo voi già tanti anni consueti 
w 94 obedire Milano, maggiore. che altra città d'Itaca, capo 
» della gran Lombardia, ed uaaia di vedere in sé solami^nte 
t» signore cl^e fosse del proprio si|o s^gue ; e pure cUl^ sta 
» qi^ta ^enza veruna c||s^>dia 4i gente sotto lo re nopitro, 
» com Pavia insieme c^ittà r^fl^l^ ^ Genovesi, che già tanto 

V fecero non solo per la libeirtà, ma lungan^ente gareggia- 
» cono con ì Viniziani a cagione del mare (nella signoria del 
» quale ancora (lanno stato) e con le forze loro gli condus- 
9 1^0 a grande stremo di nobiltà e di ricchezza, sapete ohe 
» ^ono? Non isdegnano ubidire a^ presidenti del nostrq re. 
B Ma che più? Fiorenza e Locca, che sono libere città e ^a se 
» stesse, per conservare più sicura la loro libertà, quali rac- 
» comandate alla potenza di Francia pagano a lei ogni anno 
» gran censo di denaro. £ questa città che le é ca^siiiona, 
» come quella che '1 vale, e che dalla nazione francesca fu 
» da principio fondata, quando \fi altre libere 9fi le dà^mo 

V serve, essa sola, essendo giustamente sua, se le v^iqle £are 
» isnbella? Deh I perc)iò pop qccidet^ più tos^o d^ f^er voi 
y la vostre mogli? perchè più t^si^ non isbra^ate da per voi 
» i vostri figliuoli ? perchè da peyr voi non f^rdete prima le 
9 vostre rìccjliazve, ^ rulliate questa bella città? perchè 
9 privis non trapassate per voi stessi con le vostre spade ì 
» propri petti? Che cosi facendo, fuggireste almeno il brutto 
» nome d'ingrati, e, quello che è peggio, il sozzissimo di 
» tradileri. Pereioechè non è a dubitare, che la vendetta 
9 della ribellione non vi abbia a seguire con tutte le anzi- 
9 4^tte cose; se forse non credeste che l'esercito di Spagna, 
9 il quale è nella Romagna, dovesse distruggere (atta U pò- 
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» tenza di Francia. Il qaale è di tanto valore, che avendo 
» poco fa messo a terra gran parte delle mora di Bologna, 
» non mai le ha osato dare una battaglia, essendovi pochis- 
» simi difensori: il che tanto meno son certo che sia per 
» fare, in qaantochè io sento monsignore gran maestro nostro 
p di Milano con grandissimo apparato di gente volervi an- 
)» dare per soccorrerla. Aprite dunque gli occhi al vero ; siavi 
» caro Tonor vostro; abbiate di voi stessi pietà; porgavi ti- 
» more la morte dello sventurato Giovammaria Martinengo, 
» che, già pia di sono, vedeste per simile colpa miseramente 
» morire. Che in luogo di grandissimo guadagno è il potersi 
» fare per gli altrui sforzi, che i malvagi si acquietino, e che 
» i sinceri cerchino di proibire le scelleraggini, che tutta- 
» volta si veggono da chi cieco non è, per la città e per lo 
» paese già preparate. » — Dopo questo parlare restarono 
con molto timore di se stessi tutti i Bresciani : alcuni consi- 
derando il'pericolo, al quale andavano incontro, essendo 
presa per trattato la terra ; alcuni altri temendo, che del 
tutto fosse scoperta la cosa, come coloro che se ne sentivano 
incolpati: intanto che alcuno ve ne fu, il quale per timore, 
impetrato dai Francesi perdono, ha tutto scoperto, che forse 
non si sarebbe fatto altrimenti. I Francesi, intesa chiara^ 
mente la cosa, mandarono per Pietro Avogaro, figliuolo del 
conte Alvise, a ritenerlo,^ e per altri ancora: e facendo star 
chiuse le porte e bene guardate, sparsero di presente per la 
città le proclame, che alcuno non dovesse uscire di casa; e 
chi sapeva dove alcuno de' congiurati nominati nel bando 
fosse nascosto, e non lo palesasse, sarebbe caduto nella stessa 
pena della vita, nella quale per lo commesso errore erano 
incorsi i congiurati. In tale occasione si videro mij 
atti di pietà^ e di valorosa animosità, e di fiera disperazione 
ancora: conciossiacosaché fuggendo molti de' congiurati, e 
molti nascondendosi, alcuno se n'è fatto per pietà salvo 

* Guicciardini (X , 4) narra diversamente questo arresto. In un primo ten- 
tativo ài aver Brescia , il conte Alvise Avogaro sarebbesi accostato alla porta della 
Torre con 800 villana, intantochè il figlio Pietro sarebbe venuto dall' altra parte 
della città insioo alle porte con altri fanti. E non avanzando il Gritti , Pietro 
sarebbe stato assaltato da quei di dentro , e fatto prigione. 
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dagV innocenti del trattato ; alcnn altro accusato da coi si 
fidava, essendo violate scelleratamente per timore le ^aptis- 
sime leggi delllamìcizia, siccome in tali casi suole avvenire; 
e vi fa chi non volendo cadere in mano de' Francesi, per 
se stesso s' uccise. Ma tra tatti fo miserabilissimo il caso di 
V entura F i>narq^ìlA^ il quale sentendosi in colpa e nominato 
nel bando, non potendo uscire della città, si nascose insieme 
con altri nel monastero di Santa Maria, ove stanno i frati 
carmelitani dell' osservanza. E sentendo come di lui sottil- 
mente si ricercava, e non gli promettendo i frati, per timor 
de' Francesi, di tenerlo nascosto e non palesarlo, deliberò 
nel cuor suo, se trovato fosse, d'uccidersi col proprio ferro, 
più tosto che aspettare la morte per mano del manigoldo. 
E disselo apertamente a' frati (o ciò facesse, perchè moven- 
dosi a pietà di lui lo tenessero nascosto; o che pur fosse, che 
nn tanto fatto centra se stesso non potesse tenere in so 
chiuso) i quali con bellissimi argomenti lungamente il con- 
fortarono a non farlo, dicendo: che egli per nessuna cosa 
non dovesse entrare in tanta disperazione e cosi strana cen- 
tra se stesso ; conciossiacosaché egli potrebbe impetrare fa- 
cilmente perdono dai Francesi, non essendo seguito altro 
nella città ; e che l' uccìdere se stesso non solo era negato 
agli uomini, ma eziandio a tutti i bruti animali, i qnali non 
mai r usarono fare : laonde gli ucciditori di se medesimi si 
potevano dire privati non meno dell'anima razionale che 
della sensitiva, come coloro, che non erano detoni di essere 
repotati altro che legni o sterpi. Perciocché dovendo l'uomo 
soggiacere alla morte, era debitore dì aspettare o che la 
natura o che la fortuna gliela mandasse, e non per se stesso 
tòrtasi: avendo in lui posto Iddio il grandissimo dono del 
libero arbitrio, acciocché fosse in sua libertà di poter salire, 
bene operando, alla specie, che gli sta sopra, degli angioli; 
come cadere in quella delle fiere, che a lui sta sotto, ai pec- 
cati e ai vizi e alla disperazione donandosi. E dicevano oltre 
a ciò: a se tu, Ventura, temi di pervenire alle mani 
» de' Francesi non per altra cagione, che per timore della 
n morte, perchè dunque vuoi da te stesso sicuramente. in- 
» contrarla, quando ti è dubbio il doverla avere da loro? 
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)» Perchè esser si sciocco, die to abbia a ricevere di tua 
» volontà in te stesso quella eota, la qvale temi <he per 
» mano d' altri t*^ abbia ad entrare ? Cliè sebbene sia bello il 
» morire in libertà, non è perciò lecito il farlo, comeGhò 
» soepinto dai nemici; ed è tanto da chiamar timido e vile 
» colai, il quale vuole morire innanzi al bisogno, quanto 
» quello che non voglia al bisogno morire ; e ttmi^ssimo e 
» pazzo è da esser tenuto quel governatore, il qude, temendo 
» la tempesta , sommerge la nave innanzi eh' ella sìa vinta 
» dalla fòrza dei venti e dall' onde. Solevano gli Ebrei la- 
» sciare insepolti per buono spazio i corpi di coloro, che ai 
» uccidevano ; e alcun' altra nazione usò di tagliar loro la 
» mano destra, come rea di tutto il corpo, la quale aveva 
» da lui cacciata per forza l' anima oh' era al suo g^erno, 
» innanzi che quegli, che ve la mandò, a sé la richiamasse. 
» La quale essendo immortale e particella di Dio, tiene con 
» esso corpo cosi stretta congiunzione e parentela, q«anto 
» veggiàtno eh' ella fa. Onde non la legge della natura, nò 
» alcun' altra legge, che ne sappiamo, concede agli uomini 
» r uccidersi per se stessi : che se tutte <pur lo facessere, la 
verissima e santissima nostra cristiana cel vieta am mi- 
» nacce di amarissime ed eterne pene; perciocché il creator 
» nostro in noi mandò l'anima (dalla infinita potenia sua 
» cavata di nulla) invisibile ed immortale, la quale ci renda 
» assai più degni degli altri animali, e quasi agli angioli 
» uguali ; e a Lui non .piace che malgrado la sua volontà, si 
» agramente offendendolo, da noi per forza la scacciamo; 
» mercechè degli effetti del disperato si nntrisoa il demoaio, 
j» porco infernale e brutto. » Ma Ventura e gli altri, ch'«rano 
in quel luogo, rispondevano: a che ninna cosa era più 
» acerba e più dura, che '1 vedersi conducere alla vergo- 
» gnosa e viiissima morte in presenra della moltitudine, e 
» dopo molti scherni e molti martìrii essere qual trista vit- 
» tima sacrificati alla giustizia; per lo che era molto meglio, 
» avendo compassione a se medesimi , morire animosamente 
» per se stessi, lasciando lo stupore della loro morte e 
D dell'audacia a' propri nemici: tanto più che t4itti noi 
» siamo nati alla morte, e non andandovi da noi, vi siamo 
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» menaki per forza, né alcuna differenza è daU'ana all'ai- 
» tra, se. non del modo; nò la possono schifare, no9 che 
» aUri,, i felicissimi ed allisùmi personali. Le ingiarie, che 
a si ricevono da' nemici vittoriosi, e la servitù e i tormenti 
» ciie da loro si patiscono, non avvengono (dicevano questi 
tt tali) agli uomini per necessità d* natura^ma per viltà sono 
» siali aspettati e sofferli da coloro, che non hanno osato 
» morire a. tempo: affermando oltracciò, che la morte fo 
» già , e forse era ancora da' sapientissimi indiani avuAa in 
x) iscamhìo della vita; i quali portando il vivere come un 
» corto peso naturale, si affretlavano il pia dello vo^te dì 
» scaricarsene, ardendo se stessi, acciocchò T anime loro 
» uscissero dai corpi vie più pure, e ritornassero al luogo 
» lorO' Ed osavano ancora» e forse usano i vivi di quel paese, 
» di dare a questi tali, morendo, lettere da portare ai loro 
» passati ; e fermamente slimavano, le anime nostre avere 
» dopo la morte osato insieme il dolcissimo commercio di 
» amore. E posloché tal uso paresse mollo fuori della cont- 
ì> soetudine umana, nondioMoo dicevano eh' era verissimo, 
» e da tutte le buone scuole de' più savi uomini approvato, 
» il vìvere esser cosa umana, e il morire non potersi, dire 
» calamità. Tanto noi uomini siamo gravemente offesi dalla 
» natoi^a, e posti ad assai, peggiore condizione, che non sono 
» gli altri animali! Perciocché non scaglie, non penne, non 
» cuoio ci diede ella nascendo, come agli altri, che ci rico- 
» pvisse, e dal gelo e dal sole ci difendesse, ma nodi ci prò- 
» dusse al mondo ; non sapendo noi alcuna cosa operare senza 
x> maestro, foorchò, quasi pentiti dell'esser nati, amarissir 
» mamente e dolorosissimamente piangere ; ponendoi oltre 
)» questo, in noi infinite core e vane ambizioni di avarizia e 
» dì continua lussuria, che sopra modo ci tormentano» e 
» che in tal guisa non sono negli altri animali. Per la qual 
y> cosa dobbiamo lietissimi 9 e come sbanditi che ritornano 
» alla loro patria, andare per noi stessi ad onesta, animosa 
» ed onorata morte, sempreohò ci venga d' andarvi* E per- 
» ciocché senza dobbio la morte concede alle anime libertà, 
» sciogliendole dalla carne, nella quale si possono dir mort^ 
» e con la quale partecipano a forza de' molti suoi acerbi tot- 
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» meati, e le lascia andar là dove si possono stare senza cala- 
» mite alcana, ella dovrebbe esser da noi con ardentissimo 
» animo desiderata. Che, comechè l'anima abbia strettissima 
» congianzìone col corpo, e grandissimo potere sopra di qael- 
» lo, vedendosi ch'ella lo adopera come an suo certo stro- 
» mento, facendolo e muovere e stare, come a lei piace; 
n nondimeno è da credere, che sia di molta servitù alla cosa 
» divina l'avere naturale compagnia e congianzìone eoa 
» l'umana; perciocché scarica di quel peso che lei atterra , 
» ella partecipa della divinità, e libera rimane ed invisibile 
9 alla vista dei mortali. Il che non fa pur maraviglia, poscia- 
» che ella entra e parte invisibilmente, avendo in sé pro- 
li prietà di portar sempre la vita, ove ella entri, e lasciare la 
» morte, onde si diparta. Di che ne porge testimonianza 
» assai manifesta il dormire , nel qoale ancoraché le anime 
» sieno ritenute dalla carne, nondimeno assai volte da essa 
» partendosi, e in alto levandosi, vanno ai più puri luoghi 
» del cielo a star co' divini, donde veggono in questa cali- 
K gine mondana molte cose future; ed esse, costrette poscia 
» da legge naturale a fare ritorno in noi, alcune fiate ci 
» parlano ne' sonni, rendendoci ammoniti di molti casi 
» prima che c'intervengano. Se adunque cosi é, perché si 
» debbo (dicevano) tanto temere la morte, essendo male di 
» si breve ora ? perché non desiarla ? perché non corrervi 
» incontro, seguendo da un lato la brevità della vita, e 
» dall'altro invidiando a noi medesimi la perpetuità? Con- 
» ciossiacosaché da tutti si sappia, essere le anime nostre 
» rilegate in questi corpi, miserabilissime vesti di carne, 
» fino al giorno della morte ; per via della quale ci vengono 
» tolte tutte le amaritudini, i dolori e ì gravi affanni che 
» nella vita sentiamo. » — Continuando intanto i Fran- 
cesi nel far cercare gl'incolpati del trattato in ogni più 
strana parte della città, fu finalmente ritrovato il Fenaruolo 
nascosto, in un sepolcro della detta Chiesa; il quale veggen- 
dosi scoperto, preso un suo pugnale, sei mise quasi tutto 
nel petto. Egli di tal ferita poco stante mori, comeché dopo 
morto fosse da' Francesi impiccato soperchio volmen te ; con- 
ciossiacosaché io stimi, che oltre' la morte non si possa pa- 
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tire. Ma non per questo cessò il trattato; anzi non andò 
guari ì Yiniziani ebbero la città. Perciocché accostativisi 
un di molto per tempo i marcheschi ed il conte Alvise con 
molti paesani/ levato in più bande di essa il rumore, mp* 
pero con picconi il muro e insieme vi posero le scale in più 
luoghi; e ritrovate le mura senza quasi alcuna guardia, facil- 
mente se ne insignorirono^^ Pochi erano i. Francesi nella 
città, i quali, temendo fortemente di se stessi, stavano uniti 
ed armati più per mostrare animosità, che per credersi sof- 
ficienti a difendere la terra: i quali dopo aver fatta poca 
fronte con i marcheschi, lasciando i cavalli e i carriaggi, 
si ricoverarono nella ròcca, eh' è sopra il colle, molto forte. 
E cosi hanno ì Yiniziani avuta novamente Brescia, tre 
anni, o meno, da poi che la perdettero : ' e cosji variano le i 
cose del mondo e le speranze de* mortali; quando falliscono, 
e quando giungono per vie non credute ai destinati lor 
fini. 

63. 

A messer Faustino Broia. — Possano. 

Novella di Martino Gradani albanese, spacciatosi per friulano. 
Gastone di Foix si avvicina a Brescia. 

Da Vinegia , 9S febbraio Ì5i3. 

Essendosi, come so che sapete, compare (perciocché 
eravamo qui insieme quando questo intervenne) , per la ve- 
nuta di monsignor di Foix ritirati gli Spagnuoli di Bologna, * 

'' Erano delle valli bresciane , Trompia e Sabbia. 

' Il Giovio scrive , che i Vinixiani entrarono in Brescia per la fogna del 
fiume Gana , e cosi il Guicciardini e il Gradenigo ; ma l' Anselmi dice , che i 
Yiniiiani guidati da Baldassare Scipione ruppero in mi luogo più débole U mu- 
ro , e in più altri vi salirono con le scale , e cosi presero la città. Il Bembo e il 
Mocenigo non ne parlano. 

9 Secondo il Bembo , la perdita accadde il S3 maggio i609, la ripresa il 
3 febbraio 16i3. (làbb. Vili , XII.) E col Bembo s' accorda anche il nostro au- 
tore. Vedi Lettera 65 presso al fine. 

* Il decimonono giorno, da che si erano accampati (i4 febbraio Ì5i3 ), 
fiitte ritirare tacitamente le artiglierie, l'esercito confederato a grande ora si 
mosse verso Imola p(;r le stesse spianate , onde era venuto. (Guicciardini , X , 3.) 

33 
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delibevò egli, che miFabilìssime giovine è, di riavere Bre^ 
scia toUa in fsel tanto da'ViniiiaDi, prima oke meglio la 
mnnifliera e previiedeasero ; oome per agni militar ragione 
8i pensava che dovesiero tee. E comprala con gpHua somma 
di denari nna tregua di qniadict giorai^ da don Rimondo 
dì Cardona, il f naie sceHerataoMnle eoa grandissima danno 
stfd' proprio e de' enei coniederati, e massJBMimenta de' Va* 
niziam, per avarìxia gliela concesse^ elasoiata iji-Bs^gna fere 
compagnie di gente d'arme, ^ di là eoa tatto it rosee del- 
r esercito si parti. Veirato per la via di Bondeno ' a paseaio 
il Po ad Osliglia ed a ReverO) ^ se ne venne a Ponte Meli* 
DO , indi ad Isola deUa Scala. * E qaind» andò vena il Mia- 
ciò, ove la mattina moMo per teaspo vide, dalla soa gente 
poco lontano, altra gente che veaivagli contro: la quale era 
con (Giampaolo Baglione governalopa de'Viniàiaaì,^ oke^ 
come volle la sorte sna, si abbattè in questo esercito dt Fqan- 
eia. Egli con buona scorta di cavalli e di fanti ^ era stato a 
porre soccorso in Brescia di gente, di artiglieria e di muni- 
zioni, e ad accompagnarvi messer Antonio Giustiniano, 
provveditore. Era tra queste genti (^nando l'una dell'altra 
s'avvide) un jfiumicello, chiamato Tione^ che passando per 



' Cesare Anselmi nel ^acco di Brescia scrive, che Foiz pagò allo spa- 
gnuolo traditof e miDe scudi il di. 

' Secondo Guicciardini (X, 4), Foiz lasciò alla custodia di Bologna 
trActuto lance e quattroaiiU cavalli. 

S Nella Legauone di Ferrajra , sulla riva sinistra del Panaro presso al suo 
confluente nel Po; i2 miglia a maestro da Ferrara. 

* Ostiglia e Revere nella provincia di Mantova , P ona di ooatr» tSt al- 
Uà » Ostiglia snlla riva sinistra del Po , Revere sulla destra. Il Bembo (XII) e il 
Guicciardini (X , 4) gli fanno paisare il Po alla StellaU , un miglio dalla foce del 
Panaro., sulla riva destai 

> Nella Provincia di Verona, mila destra, dal Tartaro , lungo la ilim^ 
poalalt che da Osli§^ maw a Verona; iSioigUa al.suA di quKsti^ 

* Le genti vcnexiana per la morte di Lucio Malveaao, avventa, secondo 
il Mocenigo , ai quattro , e, secondo n Gradenigo , ai tre di setteBi})Ke, d^ 1 5il , 
furono posta di nuovo sotto il governo di Giaapfiaola Baglione. 

9 È molto divario fra gli acrittori circa il numero delle ganti coaaaiidata 
dal Baglione. Secondo Guicciardini , egli avrebbe ayuto tracento uomini d'anne , 
quattrocento cavalli leggieri , e miUedogento fanti. Bonaccorai dke <|uattrocento 
uomini d' arme e mi&« fanti. Mocenigo e Gioatiniano cinqnanU cavalli leggieri 
e miUedvgento fanti. 
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dì eapo alla muraglia éi ViUafranca ^ discende poco sopra 
PoDie MoliBO nel Tartaro;' e che ha popr'esso un ponte » 
pel quale i Francesi erano costretti di passare, volendo con- 
tro questi nemici e contro Brescia il loro cammino conti- 
nuare. E non polendosi il ftutte di leggieri altramente 
guadare , l'uha e l'altra g^ite a gran fretta cavalcavano, 
per più tosto venire al ponte ; perciocché era di gran mo- 
mento a cui prima il prendesse. Ma vi furono innanzi degli 
altri giunti i eavalli levantini de' Francesi^ guidati da un 
.Ms^ttno -^toklaol^^^^^^^ quale non posso taiservi (benché io 
dovrei forse ayitonermi) nna vera iì^vola, la quale, ancor- 
ché egli sia albanese , tiene assai del greca. 

Costui fu dunque mio soldato per tutto il tempo eh' io 
stetti nel Friuli; ed é quegli, che dice (e molli altri l'affer- 
mano) di avere uciiiso quel nemico, dal quale io ricevetti 
la ferita che mi ha distrutto ; il che però non so con cer- 
tezia. Ben véro é, ch'io pec, valentissimo l'ebbi sempre, e 
per malizioso; e che di lui fu pur vero ciò, che in questa 
vi verrò dicendo. Usavano ne' passati tempi i nostri signori 
di tenere stanziati nel Friuli la più parte de' loro Levantini, 
si perché é paese largo ed abbondante di pastore, come 
perchè èssi vi facessero la pratica, e poi più valessero in ri- 
parare alle Incursioni de' Turchi, i quali hanno in uso di 
venirvi alle volte, e di ardere e saccheggiare il paese di robe 
e di persóne. Per che ritrovandosi costui con altri Levan- 
tini colà alloggiato, e abbattutesi avere alquanto della somi- 
glianza di UH fanciullo^ che altre volte vi fu tolto da'Turchi 
in una villa chiamata Ramanzacco, ' gli fu detto, com'egli 
a colui si assomigliava assai. E domandato da alcun grosso 
contadino, s'egli fosse lui. Martino , che come dissi era mali- 
zioso, intendendo che quegli, in iscambio del quale egli era 



' Nella provincia di Verona , a cavaliere della strada maestra da Mantova 
a Verona , sulla riva destra del Tione; 40 miglia al sud dal capoluogo, e quasi 
altrettanto al oord di Mantova. 

' Nasce nel distretto di ViUafranca « entra nel mantovano, segnando il 
confine delle due provincie, indi passa nel Polesine, ove piglia il nome di 
Canal Bianco. 

5 Vedi Lettera 45. 
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tolto, avrebbe (se fosse vivo) di baona roba, pensò di pren- 
dere la ventura che innanzi gli si parava, e aquell'uoino ri- 
spose assai consonantemente; e po^ia pian piano ed a lai e da 
altri di tutto, cbe bisogno gli paresse avere per poter far 
credere, ch'egli fosse colui che cercavano, s'informò, senza 
che alcuno altramente se ne avvedesse. Frattanto la madre 
del perduto fanciullo tratta dalla fama della somiglianza , 
lagrimando corse ad abbracciarlo, ed egli similmente lagri- 
mando abbracciò lei; ed aitato da' suoi compagni, mostrò 
lui essere il figliuolo già toltole da' Turchi, fingendo di ricor- 
darsi il nome del padre e del fratello, e dove e come fosse 
stato preso. Scusavalo assai la giovinetta età, nella quale egli 
era quando l'ebbero i Turchi, in quelle cose ch'errava; e 
similmente i vari casi e le varie fortune, ch'egli diceva 
avere provato. Le quali raccontando moveva tutti a pian- 
gere i parenti; massimamente quando loro diceva, qual- 
mente e con che tormenti lo avevano fatto rinnegare la 
fede di Dio ; e com' essendo una volta fuggito e ripreso , 
gli avevano diviso il mignolo d'ambo i piedi in due parti, 
per meglio conoscerlo se più fuggisse. Perciocché essendo 
nato Martino con sei diti per ciascun piede, i quali egli potea 
credere non avere colui, che fu rubato da' Torchi, aveva 
premeditata questa sensazione; la quale con molta pietà 
fu a lui dalla madre , dal fratello e da molti altri che 
ivi erano concorsi, fatta buona. Laonde costui dì Martino 
Gradani epiroto divenne in un subito da Ramanzacco friu- 
lano; e trovato madre, fratello, parenti, roba, si stette molto 
tempo con questo nome in cotesto luogo, avendovi preso 
moglie, e diviso col fratello il patrimonio. Ma ivi essendo 
l'anno passato venuti i Tedeschi e i Francesi, ed essendo 
Martino sazio della moglie e della stanza, venduto quasi 
ogni suo bene , col dire eh' egli voleva in altro luogo della 
Patria più pacifico investire* il denaro, menato seco un 
solo suo figliolino, eh' egli aveva avuto dalia friulana, e 
che oggimai è grande, passò a' Francesi. Ed avendo nelle 
ultime guerre della Francia mostrato con esso loro molto 
valore, fu dal re fatto cavaliere, e poscia capo di molti 
Stradiotti mandato in Italia. 
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Cosini adunque venendo più preslamenle degli altri ca- 
valli » prese e passò il già detto ponte del Tione, e con 
molto ardire venne primieramente ad assalire ì marcheschL 
Fa la cosa all'ano ed all'altro esercito molto naova; ma 
viepiù a, quello de' Viniziani, mentre i Francesi sapevano 
che di breve si doveva soccorrere Brescia ; onde immanti- 
nente che videro queste genti, tutt'i soldati, non che i capi- 
tani loro, poterono presumere la cosa stare com'etla stava. 
Ma dal canto de' Viniziani era grandissima ignoranza del 
fatto; per il che, come furono da loro veduti i Francesi, 
pensarono, che con grandissimo loro vantaggio fossero ve- 
nuti ad assaltarli, e non a caso; e però molto temettero 
de' propri danni. Il Baglìone, che certamente è valorosis- 
simo uomo, né per si improvviso assalto e si feroce fu punto 
smarrito, fece centra costoro volgere quattro pezzi di arti- 
glieria che seco aveva, e fece loro tirare alcuni colpi : ma 
ciò fu quasi nulla, che ì nemici studiosamente si difesero 
contro il primo assalto ; onde poco vantaggio se ne potè 
avere. Per tanto, veduto non potersi valere dell'artiglieria, 
si pose r elmo in capo, e qua e là scorrendo, confortò i soU 
dati a combattere, dicendo: essere i F^rancesi senza alcun 
fante (perciocché nel primo assalto non ne aveva veduti); 
onde si poteva combattere con grande speranza della vit- 
toria, e raffrenare questo primo empito, che sempre suol 
essere più tumultuoso che fiero. Ma poi cominciato a ve- 
dersi lo stendardo con la fanteria alla sfilata venire , furono 
qaasì tutti i marcheschi, che nel primiero assalto avevano 
assai ben combattuto, smarriti ,e tosto al giugner di lei rotti 
e fugati ; per che esso Baglione come infuriato, dacché l'or- 
dinare r ammonire nulla montava, si cacciò tra' nemici , 
ove molto di forza corporale e di valorosi tà di cuore fece 
palese. Uscitone salvo, già essendo le sue genti tutte squar- 
ciate, venne quella notte a Soave ; * e trovata là una donna 
sua padovana, che sempre usava menar seco (la quale con 
un suo credenziere, che aveva cura di lei, s'era in quel 
luogo salvata], l'ebbe molto cara. E quivi alquanto riposato, 

< Vedi le note alla Lettera 33. 

2a« 
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avvegnaché molto penasse a trarsi V elmo per le percosse ri- 
cevute, in Vicenza, dond'^ra partilo, sirftortiò. Della gente 
saa rimase gran parte affogata nell* Adige , dolendolo Wtto- 
larei perciocché credendo trovarvi il ponte ad Aìberedo, *■ 
il qnale sotto la cnra del conte Biernardino da Mantova * era 
stato lasciato, gran parte là si recò; ma il conte, sentendo 
i nemici, lo aveva disfatto, e ritiratosi a Lonigo con le genti 
che seco aveva, per tostamente potersi ridarre a Padova, 
se forse i nemici contro essa si fossero indirizzati. Onde le 
genti pervennte ad Alberédo farono cositrette a pftssare 
miotando; e di queste molte affogarono. Altre pia m sa 
andate, con gran rischio il guadarono poco lungi da Vero- 
na; e di queste ne venne in Vicenza assai, per comodità 
éeWe quali tutta la notte fu tenuta aperta la cttfà. Aitile tìe ne 
^bearono a Mantova, the, come si sa, dopo la presura del 
Milrcbese è sèmpre stata città neutrale, che ha dato ricetto a 
ttftti. Ne fuggiìrono anche fino a Brescia; e viepiù a Valeg- 
giò, ' che si tiene per San Marco. Ma il conte Guido de' Rao- 
goni , a cui in questo fatto venne rotta una redina del cavallo, 
Tttftì potendo uscir cosi tosto da' nemici, tra' quali combat- 
tendo animosissimamente erasi trasportato, restò prigione.^ 
Si fecero salvi tutt' i capi de' fantf, fuggendo sopra i loro 
buoni cavalli turchi ; i quali non pare che a' tempi nostri 
sfa disdicevole condursi dietro, avvegnaché manifestamente 
tfppaia , che li conducano per meglio potersene a lor posta 
fuggire. Né per questo i signori nostri ne cacciano alcuno; 
né pure di tanta viltà li riprendono eon parole. Ed ahi tì- 
tuperio della italiana milizia, oggimai fktta guasta; poscia 
che hi essa di abbassare i vili e d' inalzare ì valorosi, come 
giÀ fu, non é più uso alcuno! 

Ottenuta questa vittoria, il -Foix prese nella torre diMa- 



* Vedi LcUera 62 , uote. 

S II Guicciardini lo chiama Dal MoDtone. (X , 4.) 

3 Dieci miglia a ponente di Verona , a cavaliere della strada postale fra 
Mantova e Pesctnera , sulla riva sinistra del Mincio. *£ luogo -antico, *e il tuo 
castello servi molto tempo a difendere il passaggio del fiume. 

* Qltre Guido, rimasero prigioni Signorello Baldassare da Perugia con 
circa novanta uomini d' arme , e Meleagro da Forlì con alcuni civalli leggieri. 



LIBRO SECONDO. 271 

gnano, ^ che fa il luogo del fatto d' arme, T alloggiamento per 
quella «ette ; e^^ia mattina per tempo, denza ponto indogiaru, 
guadando il Mincio a Pesobiera con gran sinistro delia fan- 
teria, la qual senza ponte fu costretta a passarlo, venne a 
Montechiari,' e l'aUro dì sotto Brescia, ove trovò molte genti 
Ycnotegli da Milano. E tenendo ì Francesi ancora la ròcca, 
il Gritti le avea fatto fare una bastia dal canto di inori a 
rimpetto il monte ; cosi che la récca, come la bastia potevano 
vloendevolmente con T artiglieria battersi. Salito il Foix sopra 
il monte con parte delle sue genti, -ebbe per forza detta ba- 
stia;^ nella quale forono morti ben ottocento uomini di Val 
Trompia, come capi del trattato, e principali ribelli della 
oorofva di Francia. E ciò fatto, deliberò di entrar per via della 
ròcca nella citlà, con V ordine che in altra mia potrete inten- 
dere ; peroioochò giuste ragioni mi ritengono dì scrivervi più 
oltre per ora. 

64. 
A messer CarP Antonio Caccialupo. — Bologna. 



La terra di Lonigo distrutta , ed altri fatti di guerra nel paese 
vibiziano. Nimicizia tra illustri famìglie friulane. 

Da Padova , 28 febbraio 1 512. 

Non vi sarà discaro, messer Cari' Antonio onorato (po- 
sclaehè a' vostri vaghi versi per la infermità mia grave e 
noiosa non posso co' mìei versi rispondere), che io almeno 
alle lettere vostre, che intorno a' fatti di guerra della famosa 
patria vostra scritte mi avete per lo addietro, con altre mie 
risponda, contraccambiandole col farvi conte le cose che, 

' n GuiceiarilMii : font del Bla^anmo, <piopitiqaa all'Adige, e poco 
aiatantenda Isela deHa Scak. (X, 4() 

' G«èato boi^go, salla via. pomate da Mantova a Bresci»; 44 miglia a sci- 
rocco -di qnfest' ultìma , 4'al noid-ovett di GaatiglioBe d<lle Stiviere. 

' QÌmsU Mattia ti converte ^aOmeciavdifii (X,'4) oella badia di San Fri- 
diano, posta a mento il monte , « guardata da molti villani di Val Trompia, 
i'qiudi, sfavoriti ancora da una pioggia grande, che impedi l'oso delle arti- 
glierie , furono rotti dai fanti di Foix , e parte ammassati. 
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già aleuoi mesi, sono occorse per cagion di guerra in questa 
nostra Marca e nel Friuli. Le quali cose, come che non sieno 
cosi grandi quanto le da voi accennatemi, pure le vi scri- 
verò, e voi degnerete di leggerle. 

Mentre che d' intorno la Mirandola e Bologna sono sue- 
cesse le cose che sapete, e nel Friuli quelle poche che me 
hanno distrutto. Toste grossa de' Vinizianì è stala sempre 
nel veronese, nel vicentino, nel colognese e nel polesine, 
facendo, da alcune lievi scaramucce in fuori , poco altro che 
alloggiare.^ Ma venendo verso l'agosto, si fece in Vevetra 
gran massa di gente francese e tedesca; la quale a' 2 di detto 
mese mosse contro a' Vinizianì per la dritta via che viene a 
Vicenza, e alli 3 giungendo a Viilanova trovò i marcheschi 
fortificati lungo l'Alpone e la Tromegna fiumi, j quali, per 
alcuni ponti antichi che vi sono sopra, si possono agevol- 
mente passare. Per tali ponti i Marcheschi, che li aveano for- 
tificati, fuora uscivano alle scaramucce, le quali durarono fino 
a tanto che le battaglie più grosse dei fanti condotte dal 
l'rincipe di Anhalt vi giunsero: il che veduto da' nostri, la- 
sciata addietro poca gente, tutto il resto s'avviò verso Lonigo 
e Cotogna' per venirsene a Padova. GÌ' ji iimic i giunti ai ponti 
ruppero i ripari, e per forza passarono; quantunque Troilo 
Saveilo, ch'era rimasto co' suoi cavalli leggieri, si sforzasse 
assai di ritenerli, più perciò ritardandoli, che vietando il loro 
viaggio. Dunque, passati oltre, non a Vicenza per la dritta 
via se ne vennero ; ma, tenendo dietro a' nostri, s' indirizza- 
rono primieramente a LonigOj^ il quale è ottimo e bellissimo 
castello posto da un capo del nostro monte, ' suU' altra testa 
del quale è situata la città nostra. 



* Appartiene a qaette scaramucce quanto si legge nel decimo del Guic- 
ciardini : m Avendo i Tedeschi per maggiore sicurtà di Verona lasciati dugento 
cavalli a Soave , questi standovi con grandissima negligensa e sensa scolte , 
furono una notte quasi tutti morti o preai da quattrocento caTalli leggieri e 
quattrocento fanti dei Vinisiani. » Gap. i. •— Il Bembo , che fa doppio il nu- 
mero de' Tedeschi , dk per condotUere de' Vinisiani Guido de'Rangoni. Lib. XII. 

' Cinque miglia al sud di Lonigo , in su quel di Verona. 

' Berico , ma del ramo occidentale , che del meridionale e ultimo termine 
il villaggio di Sossano. 
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Quivi erano da' terrazzani aspettati non come Tarchi, ma 
come cristiani, a' quali dovesse bastare di essere quasi vinci~ 
tori in tutto obbediti da' vinti ; benché quello che a Soave, a 
San Bonifacio, e in alcuni altri luoghi avevano fatto di scon- 
venevole e .crudele, ponesse di loro grandissima paura. E 
pur troppo cominciarono subito i disordini e le uccisioni, di 
modo che non ad uomo di qualsivoglia età o condizione, non 
a donna alcuna si aveva riguardo: tanto che vedendosi ] 
quella misera popolazione cosi barbaramentejrattata, molta I 
gente d'ogni sesso si rifugiò in una picciola ròcca che v'è, 
per salvarsi ; ma dopo alcuna difesa entrativi i nemici, si ri- 
dusse in una c^ufisa^ivi-dentro, ove, nonostante che il luogo 
fosse sacro, fu fatta de' miseri Leoniceni tanta uccisione, che 
un monte di corpi morti vi si poteva vedere d' ogni età e 
d* ogni sesso. Saccheggiata di poi tutta la roba che vi trova- 
rono, e menate seco e vituperosamente svergonate quante 
belle donne fu dato loro di avere, vi misero il fuoco in più 
luoghi ; il quale licenziosamente d' una in altra casa entran- 
do, e, secondo che il vento lo portava, da questa parte della 
terra in quell' altra parte guizzando, quasi tutta la consumò. 
Fingendo poscia di venirsene contro Padova per la via di 
Este, cerchiarono il detto monte ; e lungo la costa sua, che 
è verso il padovano, e che noi domandiamo la Riviera, ven- 
nero nella misera città nostra, la quale trovarono quasi vuota 
d' ogni persona. Perciocché essendosi i Vinìziani per la via 
della Battaglia ritirati in Padova, ed intesasi la crudeltà che 
usavano i nemici, tutta la gente di lei con quel più di roba 
che seco aveva potuto portare, s' era similmente rifuggita in 
Padova. In Vicenza le truppe alloggiarono, secondo il loro 
costume, con poca discrezione, anzi con molta crudeltà, trat- 
tando le robe eTe persone che vi trovavano come nemiche. 
Vollero eziandio far quello che l' anno passato non erasi fatto 
da loro, cioè cercare nei conventi delle Suore Osservanti, se 
robe mondane fossero ivi state nascoste ; quantunque in tali 
luoghi entrassero solamente uomini de' maggiori dell' eser- 
cito a ciò deputati, i quali in nessun atto certamente, fuor- 
ché neir asportare robe de' secolari, si mostrarono molesti 
alle monache. Rimaste quivi tutte queste truppe alcuni giorn' 
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(essendo deUe francesi capo il signore Della Palissa,' e delle 
tedesche il principe di ADhal(),rabando ed adendo in parte 
il povero paese, se ne partirono. Aveanó i Tedeschi in più 
luoghi delia città lasciato il fuòco preparalo e nascosto; per- 
ciooché nutrivano gujìnti harharij già è qualche tempo, il mal- 
vagio pensiero di arderla tutta ; ma per rispetto de' Francesi, 
i quali, come leali guerrieri, ciò biasimavano fortemente, e 
si recavano a vergogna che dov' essi fossero s'avesse a com« 
mettere una tanta scelleraggine (di che avevano altre volle 
avuta da' Tedeschi la fede), non osavano farlo palesomenie. 
Pure risaputo questo tradimento da Della Palissa, fotti ehia- 
mare alcuni cittadini che erano qua restati, disse loro U isUo; 
e facendo divisare i siti ov' era disposto il fìioco , ve ne fa 
trovato in più di settanta parti della città : benché il prìn- 
cipe di Anhalt affermasse» ciò non essersi fatto di sua com- 
missione o intelligenza, ma da crudelissimi uomini dell'eser- 
cito ed inumani, a' quali mostrava di minacciare il dovuto 
castigo. Ma noi Vicentini dovemmo moltissimo all'alta uma- 
nità, gentilezza e pietà del Palissa; il quale di tanto infor- 
tunio e si miserabile incendio ha la città nostra, appalesan- 
docelo, liberata. Partito, come dico, da Vicenza l'eseroito 
imperiale, poco si avvicinò a Padova ; e, piuttosto depre- 
dando che combattendo, andava trattenendosi per lo paese. 
Frattanto i Viniziani, ridotti con tutte le loro genti in Pa- 
dova , mandarono di presente Renzo da Ceri con parte di 
esse in Trevigi ; dando a lui il carico di difendere quella città, 
se bisogno avesse di difesa, insieme con Giampaolo Gradenige 
provveditore. Ed in Padova posero banco per far gente a 
piedi, la quale fu loro facile ad avere ; e si fornirono di tutte 
le altre cose, di che credettero dover essere bisognevoli. I 
nemici, dando taglie grossissime a tutt'i luoghi circostanti, 
si avvicinarono alquanto a Trevigi, e stettero più dì verso il 
Mantello,' mandando ad occupare tutte le castella del ter- 



, < Giacomo de ChabanDes, Signore Della Palissa. 
' Bosco di grande estensione , al nord di Trevigi , lungo la riva destra 
della Piave da Cian sino a Narvese. Guicciardini dice verso MontebeUana , che 
ne è vicino. (X , 1 .) 
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ritorio fin sopra la Livenza * fimne: delie quali solo la Motta ' 
fece aicsna difésa, essendovi dentro Damiano di Tarsia e 
Pieta'o Corso con quattocento fanti, cbe sostennero il pirimo 
assattade' nemìd. Ma intesosi da poi per atcont prigioni fotti 
dai cavalli leggieri dello Sbrogiavacea, soldato de' Vinizianti 
che ivi and ar ei ro a caso, cose i nemici doveanvi tornara 
sott» con più namero di ganti a oon maggiore artiglierìa, 
ImbarcatÌBi la notte essi capi con i fanti insieme, vennero 
già per la Livensa in mare, e poscia a Yinegia : onde i ne- 
mici la mattina senu^ eontesa entrarono nella terra.' In 
tatto questo tempo non cessarono mai ì cavalli leggieri nostri, 
si di Padova cke di Trevigi, di star in campagna, e scor- 
rendo affianchi e alla coda degr imperiali, dar loro gran 
disftnrbi e gran danni, che per quantità e per valore sono 
da dover essere mollo stimati : tanto più, che il sito del 
paese non è molto disposto alle scorrerie' ed al modo del 
loco combattere, massimamente di quello che usano i Le- 
vantini. 

Ora essendo rimasto a' Viniziani di qua della Livenza 
solamente Padova e Trevigi (le quali avevano vuotate di 
qoe* cittadini » che lora erano parati, sospetti, e relegatili in 
Yinegia), tenevano ini' osa itnoslna messer Lucio Malyesao 
loro governatore, che poao fft vi mori, e in TalUra Rensp. 
duJIaci.capo da tutta la fanteria, con buone genti e gtan 
monizione di tutte cose che alia difesa di cosi fatte città 
fossero opportune , aspettando che i nemici vi si accostas- 
sero per combatterle. Ma essi che sapevane, quelle essere 
cosi ben fornite, e che nel Friuli invece v'erano poche gen- 
ti, pensarono di passare colà in grosso numero contro de'Vi- 
nizianL i quali no» credendo per diverse ragioni che i n^- 
miei passar vi dovessevo, e perciò parendo loro, che vi pò- 



* Vedi note alla Lettera ti. 

3 Luogo antichissimo, sulla riva destra della Livensa, lungo la strada 
postale che da Treviso mena a Pahna e Udine. Fu il primo possedimento 
de'Vinitiani in terraferma, i quali Jo tolsero nel secolo XIV a Mastino 
Della Scala. Dista 16 miglia al nord-est dt Treviso. 

> Se crediamo al Bembo (1>^- ^'O» ^ sarebbero entrati i Francesi in 
numero di 30,000^ e i Tedeschi 13,000 sema la cavalleria grave e leggiera. 
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lesse bastare T Adunanza de' paesani * fatta per nome sao da 
messer AntoBio Savorgnano, uomo allora d'alta fede e d'in- 
credibile autorità presso questo senato, quasi nessun' altra 
gente non vi mandarono. Anzi fu per la Signoria affermato 
con spesse lettere a lui ed a messer Giovanni Vittori (i quali 
erano in Sacile*), cbe posto che i nemici venissero fin sopra 
la Livenza, non però passerebbono nel Friuli; che di tal 
cosa erano con fidato pegno essi Yiniziani fatti sicuri; oche 
perciò dovessero stare, con quelle poche genti che avevano, 
fermi sopra il detto fiume. Ma divìso per i nemici il loro eser- 
cito, e mandatone, col capitano Baiardo e con messer Anto- 
nio Dalla Valle di Non, gran parte nel Friuli, fu di subito e 
di grandissima paura ripiena tutta la Patria. ' Messer Al- 
vise Gradenigo, che in Udine era luogotenente, se ne fuggi 
tosto a Marano, lasciando la terra, eh' è la mastra della 
provincia, insieme con ogni altra cosa in abbandono. I ne- 
mici facendosi innanzi vennero a San Vito,* dove stettero 
un poco fermi , quasi avessero voluto dar campo a tutti della 
Patria, che volessero fuggire a Venezia, di poterlo fare. Ma 
ciò non fu veramente per tale cagione, bensì per un'altra 
eh' io intendo far chiara a Vostra Signoriai oome che io non 
possa scriverlavi senza grandissimo sinistro dell'animo mio. 
^er la quale voglio che sentiate, quanto possano nelle menti 
umane le crude e vane passioni delle parti, che regnano nella 
misera Italia; e quanto gli uomini di leggieri si lascino mu- 
tare del tutto, e far ciechi dell'animo, e stèrro da altissimi 
stati, e spignoro in infinite e bassissime miserie, recando seco 
non meno vergogna che danno. 

Era nel Friuli un grandissimo uomo di casa Savorgnana 
(quale di maggiore autorità in quel paese ancora è, che al- 
cun' altra, e di maggìcHT nome), chiamato, come dicea, mes- 

i Vedi Lettera 46. 

' Antico castello lalla Livenia , lontano 26 miglia all' ovest da Udine » 
alla quale e soggetto. 

S Vedi Lettera 44. È opinione di Gioranni Candido , che i Vinisiani des- 
sero questo nome al Friuli in memoria dell'antica emigrasione, che diede ori- 
gine a Venesia. {Commentari di AcqmUia), 

* Grosso borgo nella provincia di Udine, situato presso un fiumicino 
detto Reghena ( conBuente del Lemene) , i4 miglia da Udine. 
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ser Aofonìo. Costui , mantenendo parte gaelfa, è di tanta pos- 
sanza in quelle parti , che verun signore d'Italia non è di 
maggiore nel suo stato; né cosi ha questi i propri sudditi 
obbedienti, come costui i friulani popolari e contadini Onora 
ha avuto, e forse ha tutta volta: in tanta venerazione il ten- 
gono I Per che ad ogni bisogno de'Viniziani egli faceva gran- 
dissime adunanze di paesani, ch'erano quasi in cambio di 
soldati: il che lo pose in tanta grazia del senato (oltre che 
ancora per altre vie, essendo ricchissimo, se la sapeva ac- 
crescere), che si poteva egli dire signore del Friuli, usando 
dì menar le cose di quello a modo suo. Fu quasi sempre la 
parte ghibelliiui nel Friuli tra'nobili castellani, più che in al- 
tri; onde molte gran case di castellani contrastavano con ogni 
loro forza a costui.^ E come che poco alla tanta grandezza 
sua potessero nuocere, pure, per concorrere con esso lui, 
avevano seco tutti gli amici imperiali; e molti n'erano fuor- 
usciti, e con l'esercito nemico venuti nel Friuli. Ora essendo 
questo verno passato gran parte di questi nobili castellani in 
Udine, e messer Antonio a Yinegia, non so da che spirito 
mossi si posero a tenere gente soldata in casa, ed a far molte 
offese a molti del popolo, e ad alcuni eziandio di casa Savor- 
gnana. Per lo che ritornando messer Antonio richiamato 
da' suoi amici in Udine, e con gran dispiacere intesi i OQ/^di 
che tenevano questi avversari contro a'suoi, restò molto 
sdegnato: tanto più, che contro ogni loro uso vi vedeva in 
casa di continuo numerosa gente, ed egli sapeva, aver essi 

^ Se messer Antonio aveva nemici tanti nobili castellani, aveva de' con- 
gianti che non gli erano troppo amici. Diversità di nature , e , più che altro , 
ragioni d'interesse gli avevano alienato l'animo di Girolamo Savorgnano, di 
lai cugino ; il quale scrivendo nel dì 25 giugno i\lO al doge Loredano cosi 
lo accusa : « Questo avversario mio , dico messet Antonio Savorgnano , sempre 
w veglia alla ruina mia, e sa Vostra Serenila, che in questa Patria ha gran mexzi, 
« per i quali e atto a turbare ogni buona impresa. £ se al tempo del fatto di 
» Cadore , che egli teneva l' inimicizia sua occulta , operò si , che le mie fatiche 
» mi furono rotte e tolte di mano ; e da pensare , se ora , che mostra gli odii 
» palesi contro di me, non sia per fare peggio assai. » Vedi lettera lena dell' Epi- 
stolario stampato da V. Zoppi- — E nella quinta in data dei 21 settembre 
del tòllr«iDove vanno i trombetti imperiali, va un famiglio di Antonio tra- 
w ditore, confortando lutti alla dedisione. Cosi va : la Serenità Vostra ha perduto 
w questa Patria per lo tradimento di un Savorgnano ; io le prometto restituida con 
w la fede di un altro , che sono io , purché non manchi delli debiti favori. » 

S4 
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gran parte delle loro donne mandate fnori detta terra, ed es- 
sersi ridotti molti di loro a stare in casa di messer Alvise 
Dalla Torre, il princi|>ale di qaella fozìone, il qaale aveva 
le case sae quasi dirimpetto a quella del Savorgnano. Se ne 
dolse col Gradenigo luogotenente, mostrandogli, come costoro 
tenessero trattati contro la persona sua, e da quelle case gli 
apparecchiassero insidie; e ohe perciò non poteva restare sì- 
care nella propria casa senza gran guardia di gente, per 
la riunione che in quelle dei Dalla Torre facevasi de' loro 
amici. E di questo mostrava anche lettere di mano propria 
di messer Alvise, le quali essendo da Ini mandate ad altri 
castellani foori della terra, ed intercetto da un portinaio, fa- 
cevano chiara la cosa; e con molti argomenti il Savorgnano 
dimostrava eziandio, come con questa riunione, fatta oltre 
ogni loro uso, potevano i castellani Brere qualche intelligenza 
con i Tedeschi , e trattare di 4ar loro la terra di Udine : laonde 
pregava che li incesse partfir fuori di esse. Ma mostrando il 
Gradenigo di curar poco queste cose, anzi piuttosto di favo- 
rire in patte i castellani, sdegnossi doppiamente l'animo del 
Savorgnano; al quale era sempre d' intorno gran quantità di 
gente popolare del paese, che per difenderlo dalla setta de' 
suoi avversari di continuo lo accompagnava. 

.•Ora addivenne, ch'essendo egli un giorno in castello a 
dolersi ée* modi de' suoi nemici col Gradenigo, tra i servi di 
casa e i servi dei D^llf dCorre, per la propinquità delle stanr 
ze, si attaccò la mischia, la quale tumultuando fo udita in 
castjeUp. Per che corso gii^ il luogotenente per ìspartirla, il 
Savorgnano in quel tanto sali suso alle campane, e quelle 
fé toccare a martello; per lo cui suono quasi tutta la terra 
venne ìn^uo favore, e, ributtati tqtti i castellani nelle cas^ 
dei Dalla Torre, si cominciò a battagliarli.* Ma difendendosi 
questi arditamente e dalle armi e dal fuoco, Nicolò Savor- 
gnano, natura} figliuolo dì messer Antonio, prete e decano 
di Udine» avendo Tarme in mano corse con molta gente 

' N^ il Bembo , ne gli altri storici vinisiaiii raccontano coti ^cnignaonenla 
(ftaasto avvaniincnto. Esfi ddnao carico a nacascr Antonio M aver fetfc»n»ocw a 
bello stadio la aùsoliia , per poter introdarre in città i tereaiaani co'qaali •'era 
indetuto * e far macello de' suoi avversari politici. (Lib. XII.) 
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alla pnbblica munizione, e trattine per forza alcuni pezzi 
d' artiglieria, li appuntò contro le case degli assediati, i 
quali furono subito col furore de' colpi tolti dalle difese; 
onde, prese le case, quanti vi erano dentro si diedero al fug- 
gire ed al nascondersi, quale per i tetti, e quale in istrani 
luoghi. E le case, essendo ricche, andarono tutte a sacco- 
manno, e da poi al fuoco; il quale consumando ogni cosa, fece 
sbucare molti gentiluomini nascosti, de' quali una gran parte 
furono morti. Oltre queste, furono saccheggiate da venti case 
della città, ed uccisi in diversi altri luoghi di lei molli no- 
bili uomini. Torri, Goloredi, Giorgi, Fratini, Bertolini, Sol- 
danieri ed altri, con grandissime crudeltà. Nel quale fatto si 
videro gesti di pietà e di ferocia, come in mezzo delle guerre 
e battaglie campali si suole fare. Le robe dì quel sacco vidi 
io vendere a' pubblici incanti sopra la piazza della città, co- 
me se tanta uccisione fosse stata fatta contro rubelli dì Yi- 
negìa, e di commissione del senato. Il che, cr.edo io, aveva 
persuaso T autorità del Savorgnano alle genti: di modo che 
in un subito tutt'ì contadini eziandio si sollevarono contro i 
nobili, e fatta una grandissima setta di loro, con carri, con 
sacchi, e con in mano le accette, oltre le molte arme che 
avevano, andavano per lo paese saccomannando molli nobili, 
e rovinando e ardendo loro molti be' castelli e ricchi. In tanta 
sollevazione erano dunque venule le cose della Patria, ed in 
tanto grande potenza si trovava il Savorgnano, che tutti de' 
suoi nemici, che salvarono la vita in Udine, il fecero rifu- 
giandosi nel di lui palazzo; ed altri, volendo che i loro luo- 
ghi dal furore de' villani restassero sicuri, ebbero alcuno della 
famiglia sua in aiuto. Della sua autorità vi dirò, ch'io vidi 
un di essergli venuti ambasciatori per la comunità di Ge- 
mona * a saper da lui quello, che fare dovessero di due fan- 
ciulli dì casa Dalla Torre, ì quali nella loro terra erano a 
maestro; ed una nutrice portargliene un altro, eh' ella aveva 
a nutrire in villa. E tutti perciò furono salvi; conciossiacosa- 
ché egli con gran simulazione mostrava dolersi molto delle 
uccisioni ed inconvenienti seguiti. Per cosi fatte crimina- 
lità fu per lo Consiglio de' Dieci mandato un capoa fiumare 

' Alla ùoistra del Tagliamento, 15 miglia a nord-ovest da Udine. 
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processo, Jl quale trovato che tatte provenivano dal Savor- 
gbàno, se ne ritornò col processo formato a Vinegia. Itfa 
venolovi il Savorgnano con baon volto, e lungamente scu- 
satosi, fé d'ogni meglio perchè il processo fosse spacciato e lui 
assolto; ma tutto fu nulla. Laonde sapendo, che per quello 
egli meritava la morte, e parendogli proprio di aver continua- 
mente sopra il capo una pungente e ponderosa spada sostenuta 
da un débile filo, tosto cominciò ad entrare in sospetto di se 
medesimo: nondimeno, ritornato ad Udine, amato e temuto 
quanto desiava, ministrava nella Patria ogni cosa secondo il 
piacer suo. Erano, come dissi, nel campo nemico molli de' suoi 
emoli; ed essendo egli venuto contro il credere di ognuno nel 
Friuli, e fino a San Vito, fu cominciato tentare di ribellione. A 
quest'atto lo confortavano eziandio molti suoi grandissimi amici 
e seco congiunti di stretta affinità, da' quali con frequenti per- 
suasioni era stimolato, e con forti ragioni; e sopra tutto con il 
perìglióso processo, ch'era in Vinegia contra la persona sua, 
rammentandogli che alla fine ne resterebbe condannato. Ol- 
tre a ciò gli affermavano, che non venendo egli alla devozione 
dello imperatore, e andando a Vinegia, egli lasciava signori 
della Patria del Friuli i castellani; i quali col ferro e col fuoco 
asprissimamente incrudelirebbero contro tutti i suoi più cari 
amici e partigiani, i quali avevano si gran cose per lui fatte 
poc'anzi: e finalmente gli promettevano grandissicpe dignità 
per nome di Cesare, che senza fallo non lascerebbe mai più 
il Friuli; laonde ne sarebbe egli con somma autorità, e con 
grandissima provvisione governatore e signore. 

Io, comechè questo Savorgnano fosse fratello della ma- 
dfejQÌa%.non sono perciò disposto di dirvi scrivendo se non 
quello che è stato vero intorno a questo fatto ; benché m'ac- 
corgo di essermi posto a scrivervi cosa, che non puote da 
me senza sinistro dell'animo mio essere scritta. A costui, per 
)e già dette persuasioni, cominciò parere, che fosse possibile 
che l'imperatore potesse col favore suo ritenere il Friuli; e 
pareagli già d'essere in pericolo della vita per lo processo 
eh' io dissi, e sopra tutto gli gravava il vedere tutti gli amici 
suoi fra poco tempo distrutti dagli avversari. A questi mo- 
tivi s' aggiunsero gli eccitamenti di Nicolò suo figliuolo , il 
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quale, ancorché fosse prete, temeva molto di se stesso per il 
detto processo; e a cai pareva, che i Viniziani gli avessero 
fatto ingiaria, sia avendo inquisito pei detti omicidtì contro 
di lui, sia non volendo dargliene l'assoluzione, dopo che aveva 
loro mantenuto il Friuli quando perderono il resto dei do- 
mlniidi terraferma, ed aveva rifiutati, per servar loro buona 
servitù, molti gran partiti fattigli per lo addietro dall- impe- 
ratore. Antonio, da poi che un giorno per molte ore era stato 
pensoso sul deliberare, tenendo poggiata la fronte sopra un 
ferro che usciva fuori di un muro, scosso come da profondo 
sonno si levò. E perchè si trovava avere in Vinegia gran va- 
luta di robe di diversa sorte, mandò dì presente Nicolò a ca- 
varne fuori due forzieri di argenti e di danari, commetten- 
dogli una semplice ambasciata al senato. Lasciata poscia la 
cognata con poca roba in Caslelnuovo,* partito da Pinzano,' 
ove s'era ridotto co' giovanetti nipoti ed alcuni suoi amici, 
prese la via verso Jl^acjxilaJmpj^riale, il quale era presso 
San Vito. Nicolò, giunto a Vinegia, si fece tosto alla Signo- 
ria e presentatele alcune lettere del padre, imbarcò secre- 
^ lissimamente i due forzieri, lasciando tutte le altre robe che 
erano di grandissimo pregio in abbandono; e per la via di 
mare, colla celerità maggiore possibile,venne a Marano, ove 
tostamente caricatiti portolli in campo al padre. Inteso il pas- 
sare di messer Antonio Savorgnano dai marcbesehi agi' im- 
perlali , parve sì nuovo, che per molto tempo in Vinegia non 
fu creduto; non di meno fu di subilo mandalo dietro a Ni- 
colò, il quale non restò di un' ora ad esser salvo col partirsi 
da Marano. Andossi anche subito alla casa che il Savor- 
gnano aveva la Vinegia, e confiscate tutte le sostanze che 
vi erano, fu come saccoraannata.' 

Fatto dunque il Savorgnano imperiale, die molto comodo 
«'nemici; perciocché per suo mezzo erano da tutto il paese 

' Passo di sotto alla Scala verso il Friuli , lontano venti miglia da Feltre. 

' Dodici miglia a nord*ovest da Udine , nel distretto di Spilimlier|;o. 

' Malveduto dal partito imperiale , al quale aveva sacrificato beni ed onore, 
giudicato ribelle dalla Repubblica e perciò confiscato ne' suoi tenimenti , rifugiossi 
a Villaco (in Carinsia ) ; ove il di 27 maggio Ì5i3, dai consorti di alcuni no- 
bili ai quali aveva tolto la vita nel i 5ii , fu morto. 

24* 
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agevolali d'ogni cosa «he loro abbisognasse; e andati a Udine 
la ooDoparono iamantinente. Ma parendo a ciasemio, che 
qielia Patria non fwtesse essere langamente tonata dai Te- 
deseài, restandn. ftcadisea e Marane in potere di San Mar- 
eo, fa deliberato di espugnare per allora Gradisca; e però 
andati¥i sotto, cominciarono a batterla arditainenle con oC- 
tima artiglieria ritrovata in Udine. Eravi dentro messer Ab 
tise Mocenjìgo, qnaie provreditor generale; ed* aveva seco 
fialdassare SdpÌAtM.<on dugento cavalli, Battaglino con cen- 
to, intorno cevto oa vaiti degli Stradiotti, e da seìcenlo feinti 
sotto diversi ea|^i* Ma cominciatosi a piantar la batterìa fra la 
porta della tetra ed il fiume IsonKo, entrò quasi sobito in al- 
eoÉo de'eapi a cavallo si gran panra di essere fatto prigio- 
ne, che cominciò a mandar faori qaalcono de'saoi per far 
patto con t nemici; non già di dar loro la terra, ma di essere 
salvo con la soa brigata. €iò focosi tanto phh, che quei > di 
ftieri avevano mandalo oltre il fiume * sopra il monte aleun 
pei^e di artiglierie, che tirava per quasi tutta la terra; 
per lo che si misero anco facilmente in voglia di arrendersi 
moltissimi altri soldati. Il Savorgnano, il quale ben conosce- 
va, che senza Gradisca i Tedeschi non canterebbero il Friu- 
li, poneva ogni sua cura, perchè si rendessero senz' altra- 
mente dilélidersi -(lo che per la fortezza del luogo essi il 
potevano agevolmente fare), e giva promettendo loro ogni 
salvezza e delle robe e deUe persone, purché cedessero: che 
se noi facessero, faceva loro grandissimo thnore, protestando 
gravissimi danni, prigionie e morti asprissime, se aspettassero 
ia battaglia. Per la costui auloritÀ, a voler dire il vero, e per 
essere un tanto uomo unito co' nemici, furono mollo shigo^ 
tite le genti di dentro , e lo stesse provveditore ancora; laonde 
ai venne a patti di dare la terra, salvo la roba e le persone. 
IfeUa quale entrato il Savorgnano, e molti altri cesarei per 
sigillare co' marcheschi i capitoli e i patti che tra sé erano 
convenuti, il Scipione non volle sottoscrivere, dicendo a' prov- 
veditori ed agli altri capitani: che, la terra H poteva difende^ 
re, e che esH ta davano a' nemici più per timore, che per ne- 
cessila; la qual cosa non voleva che di ton essendo govemar- 

* Uomo. * 
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iore ék quelle genH^ $* intendeste gieunmai; e perciò era riab- 
ituo éi non sottoscrivere. E poco apprtsso^ prima che gli 
aUri lotiiiBorìTesaero, leerelamente la notle derubatosi dagli 
altri, e con un sua figliuolo, oa suo nipote ed un paggetto 
uscito per un uscio che metteva al fiume (it quale io, ivi 
alieggiaoido, già feci fare per comodità di abbeverare i miei 
cavalli), ed entrato in un sandalo, si calò lungo il flame verso 
Aqnileia; e di là si ridusse salvo a Marano, lasciando molti 
suoi bei cavalli, molte sue. belle armi, e molte altre sue robe 
in Gradisca a' nemici, che tutte l'ebbero. Le altre genti, dopo 
la resa della città, insieme col loro provveditore si partirono 
salve; e giunte a Marano, vennero poscia la maggior fiarte 
per la via di Vinegia in Padova. Era poc'anzi apparita so» 
pra la terra una mirabil cometa, e furono sentiti per la prò- 1 
vincia del Friuli molti terremoti, i quali non pure ruinarono / 
molte case e lo stesso castello di Udine, dove restarono uccise / 
alcune persone, ma apersero certe grandi montagne. Le quali/ 
oose diedono gran molestia a' paesani, come prodigiose e di 
mal augurio; ed io tutte le ho vedute cogli occhi miei. 

Mentre che ciò succedeva nel Friuli , il Palissa era eoi 
più delle genti in Trivigiana, poco lontano dal Mantello. A 
lui dalla Lombardia per la via di Verona venivano bene 
spesso denari, robe, merci ed alcuna vittuaria ancora, ma 
sempre accompagnata da grossa scorta di gente. Laonde sa- 
putosi una volta in Padova, qualmente in Vicenza era giunta 
ima carovana di gente che menava nel campo de^ neasici 
molti denari ed assai mercatanzia , gli usci centra il signor 
Gii^Mnarìa Fregoso con forse mille cavalli leggieri,* e venne 
ad aspettarla a Sandrigo villa a sette miglia da Vicenza; 
ove giunti gì' imperiali con questa salmeria di roba, furono 
assaliti da' pochi nostri, i quali però poco fecero. Anzi es- 
sendo questi nemici ben trecento cavalli ed altrettanti fonti, 
i quali camminavano con il convoglio in mezzo, posero di su- 
bito in rotta quo' primi nostri; e poscia meglio ristretti in- 
sieme, e postisi avanti dieci uomini d'arma bianca di gran- 
dissima audacia, essendo di nuovo nella villa assaliti da' no- 

' Gianunaria Fregoto e Federico Gontarìni con i carallt Ie|^eri : cosi Mo- 
cenigo. Federico GonUrini con cinquecento cavalli leggieri : cosi Bembo, XII. 
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stri S(r«diotlì, con i quali era il eonte Gaido de' Rang oni^ 
poterono in forza della alrettezza del^ sito gli assalitóri ri- 
baltere, ed il «onte Gaido, percosso da nn fante nel fianco 
e scavalcato, ridarre prigione. Impaoriti i nostri soldati, non 
ve n'era alcuno che più si volesse accostare a' nemici; i 
qoali andarono al loro viaggio. Usciti della villa, e venoti 
nell'aperta campagna, trovarono altri de' nostri in maggior 
nomerò; da'qoali ricombattati, si difesero poro con grande 
valore, ed andarono innanzi senza essere di nulla molestati. 
Ma rannatisi insieme alcoqi valenti uomini de' marcheschi , 
a' quali troppo gravava la vergogna del fuggire, e del lasciar 
andar costoro vittoriosi con un di fatio prigioniero, mossi da 
generoso sdegno riassalirono, come i valorosi sogliono sem- 
pre fare, i Tedeschi; i quali, benché fino allora avessero 
nostrali segni di alto valore, non di meno per voler mar- 
ciare e combattere ad un tempo stesso, si posero in qualche 
disordine. Onde arrivati ancora in più aperto luogo, ov'era 
focile a' nostri il molestarli e percoterli eziandio ne' fianchi 
della ordinanza (il che negli altri punti avevano malagevol- 
mente potuto fare), furono quasi in un momento rotti ed in 
maniera vinti, che pochissimi se ne salvarono. Il bottino fu 
grandissimo di robe e di denari, che non si crederebbe; ed 
i prigioni molti, fra' quali Gaspare Vincer nobile alemanno.* 
E mostrando la fortuna come in un istante si sa mutare, mas- 
simamente nelle guerre, il conte Guido, eh' era menato pri- 
gione, tolse per reso e prigione quello stesiso che lo menava. 
Oltre a ciò, un soldato levantino avendo trovati nascosti in 
on basto di mulo ben settecento raines d'oro, fuggissene, 
per non darne a' compagni, a Vinegia: ma ricordatosi nel pas- 



' -Alquanto diflferente pe) sito, pel nome de* condottieri oUramontam e pel 
numero delle genti , viene e«poito questo fatto dal Guicciardini : m In questo 
•• tempo i cavalli leggieri de' Viniziani ruppero presso Marostica circa settecento 
«* fanti e molti cavalli francesi e tedeschi, i quali per unirsi con trecento Francesi, 
» venuti dietro alla Palissa, andavano da Verona* ad Asolo presso Montebelinna. 
m E benché nel principio, succedendo le cose prospere^ per i Francesi e Tedesca, 
*• fosse preso il conte Guido Rangone , .condoltiere de' Vinisiani, nondimeno ca- 
*• landò in favore de' Viniziani molti villani, restarono vittoriosi , morti circa 
» 400 Francesi, e presi Mongirone o Ricimar loro capitani. •• Lib. X^ cap. i. 
— Quanto al luogo della rolU, il Bembo è d'accordo coi Fiorentino. (Lib. XII.) 
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tare il mare col ricco basto di aver a Padova dimenticate al- 
cune sue minimissime cose, volle tornarvi per ricuperarle; 
onde veduto ed accusalo a' provveditori ed al signor Giam- 
maria, fu ritenuto e privalo di tutto il denaro, senza esser- 
gliene, come a rubatore, parte alcuna lasciata. Cosi per 
avere questo avaro greco una picciola cosa e vile , ne venne 
a perdere una preziosa e grande. Tanto sono senza freno nel 
fatto del guadagno le voglie degli uomini I 

Dopo la morte di messer Lucio Malvezzo, che segni poco 
fa In Padova,* e fu collocato Ih un deposito nella chiesa di 
San Benedetto senz' alcuna pompa di esequie, vi venne in suo 
luogo per governa tor generale Giampaolo Baglipne,con molta 
bella gente d'arme e molto bene Tn pùnto; del quale Tani- 
mosità ed il senno nei fatti di guerra sono grandissimi, ed 
egli porge di sé ogni buona speranza alle milizie che regge. 
Or avendo i Tedeschi acquistata Gradisca nel Friuli, ed av- 
vicinandosi il verno, lasciatavi una buona guardia, fecero ri- 
torno nel trivigiano. Ivi uniti con l'altra truppa, non delibe- 
rando di stringer altrimenti Trevigi, si diressero tutti insieme 
di nuovo verso Verona, non senza ricevere qualche molestia 
da' nostri cavalli di lieve armatura. È veramente maraviglioso 
ciò che operarono i nostri levantini, i quali, lasciandosi 
dietro tante terre nemiche, e monti altissimi varcando, e 
fiumi profondissimi nuotando, in picciol numero hanno avuta 
la temerità di trasportarsi e nascondersi fin quasi nel grembo 
de' nemici; più però per gola di guadagno, che per avidità 
di gloria; e più nel corso de' cavalli fidando, che nella forza 
del loro combattere. Questi, nonostante che fossero i nemici 
in Vicenza gran numero (la quale è stata pria d'ora lasciata 
quasi senza guardia, ed al governo di una nostra gentildonna 
vedova, chiamata madonna Isabella da Sesso), andarono, già 
pochi dl,fino in prossimità di Verona; ove abbattutisi avventu- 
rosamente in monsignor di Roi, nobilissimo borgognone e di 
alta slima, il quale con pochi suoi èra salito sopra Montorìo, o 
a caccia, o a diporto, o anche per speculare da quell'altura il 
paese, lo assalirono all' improvviso, e fattagli una ferita lo 
presero, e per la via de' monti si posero a condurlo verso 

« ▲ dì 3 setttmbrt del i5ii. 
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Padova. 11 che sepalo da monsigiior Della Paltasa, il goale 
parlilo da Vicenza era veoalo a San Bonifiusio per ricupe- 
rare nn Uni' aoi»o, mosae con ciroa ciminecenlo cavalli per 
r^ggingfiere qQesli Levanlìni; e per ciò fare più presto, le- 
nendo la via sollo i Bftonli di Vicensa» venne ad Arzìgnano. 
Ma qoesli demonii di StradiolU lo avevano Irascianlo per i 
monli più alli, ed alqoanlo di sopra a delto loogo, varcando 
lalli i nostri colli, lo avean condollo da poco verso Padova. 
Il PaUssa ciù ialeso, alloggialo quella nolle ia Arzìgnano, se 
* ne lornò a San Bonifacio, e quindi in Lombardia, lasciate latte 
lo troppe imperiali in Verona. I Viniziani, tosto partili i ne- 
mici, mandarono le milizie dì Padova col Baglionea Vieee- 
^za, e quelle di Trevigi col Gradentso e con Renzo da Ceri 
nel Friuli per ricoperarlo^ La qoake cosa sealeodo Baldaa- 
sare Scipione, che slava in Marano, «scilone con alcane po- 
che genti se ne venne prima dagli altri a Udine, nella qual 
città non oravi presidio alcuno; e presala sobito, pose lolla 
a saccomano la casa del Savorgnaa, dove per lo addietro era 
stalo più fiate sommamente onoralo. Ma giuntivi il Ceri ed il 
Gradenigo, passarono contro Gradisca per provar di ripreor 
derla: e però, piantata di fronte ad essa una grande batteria 
tra il fiume e la porta verso mezzogiorno, nel sito ov'era stata 
baUota anche dai Tedeschi, e gettato a tocra un gran pezzo 
di muro, diedero lievi assalti. Ne' quali invano perirono molli 
valeiili uomini; perciocché, essendo bonissimo difesa, vi con- 
SQuaroQo sotto gran parte del verno, eh' è slato asprissimo. 
Indi levatisi, lasciarono in Udine, Gividale e Marano akone 
genti, e vennero ad unirsi con le altre a Vicenza. 

65. 

A messer Fantino Broia. — Possano. 
Presa di Brescia , e sacco dato alla città da' Francesi. 

I 

V 

Da Vinegia , S5 mano i 5 1 3. 

Posciachè mi ricorda la promessa fattavi in altra mia,* 
seguiterò ora a dire quello che hanno fatto i Francesi. Sap- 

< Vedi fine della Lettera 63. 
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piale, che come fa noto ad Andrea Grìtti, i Francesi dorer 
venire a Biggsciilr Poi che '1 Bagtìone era stato rotto sol ve- 
ronese alla torre di Magnano, ^ cominciò insieme con tutti 
gli altri soldati, a dubitar di se stesso, e con le poche genti 
ch'egli seco aveva si preparò alla difesa* 

Fatte atterrare quasi tutte lo porte^ disporre ad ogni luogo 
necesràrio legnardie; avendo tottavolèa sempre la maggior 
sua oupa alla ròcca, la quale da prima aveva battala e tenuta 
strettissima, si con la bastia di fuori, che i nostri avevano 
fatta sopra 'I monte, e che da'Francesi fu poi tolta per forza, 
e eÀ aneora con molte grosse guardie ed alcuni ripari di den- 
tro* Né perciò la seppe con un fosso separare dalla città, come 
fu sempre la mente di alcun degno soldato che si facesse , 
promettendo questo dover essère la salute della città, se i 
nemici, come er« ragionevole che facessero, venissero ani 
per riaverla. E forse che tal opInioDe sarebbe stata eseguita, 
se '1 conte AlviseLÀJrogaró, che per lo tenuto trattato era dì 
sofiuna autorità, non 1' avesse oontraddètto. Percioccbò, a 
non dar fatica a' suoi contadini di andar cavando, esposti al 
rischio dell' artiglieria della ròcca, dkeva» che non era btfo- 
gno di farlo; quando senza far morire tanti uomini, quanti 
cavando il detto fosso ne Hiorirebbono, e senza fare tanta e 
si vana apesa in quel cinghione > la ròcca si avrd)be prima ohe 
i Francesi potessero soccorrerla; i qu^Ii, tenuti stretti da^i 
Spagnuoli ch'erano in Romagna, non potevano già per allora 
venire a queir impresa. Ora, essendo i Francesi intorno la 
terra, né accostandosi ad alcun luogo delle mura, poteva ma- 
nifestamente vedersi la loro intenzione di entrar per la ròc- 
ca; laonde il Grilli fece riparare di. sobito la strada che cala 
da essa in cittadella, cavando a pie del monte un fosso con 
argini, dove pose grossa guardia dì fanti con molti uomini 
d' arme ed altri cavaln, dandone la cura a Baldassare Sci- 
pione, com' uomo d'alto valore, e da voler essere posto dove 
fosse più eminente il pericolo e il bisogno maggiore. Posevi 
eziandio la fanteria romagnuola, come quella che stimava 
più valorosa; dividendo poscia l'altra gente per altri luoghi 
della città, e lasciandone sulla piazza una gran parte a caval- 

' Vedi 1« «testa Lettera presso alla fine. 
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lo, perchè potesse tostamente soccorrere dove la necessità ap- 
parisse maggiore. E non fidandosi d'una porzione del popolo, 
fece per 1 trombetti sapere a tolta la città, che quelli che non 
volessero entrare con i soldati in ordinanza, non dovessero 
sotto pena della vita uscire di casa. Ciò fallo, mentre ch'egli 
ordinava diverse cose, commise a Giampaolo Manfrone, come 
a più vecchio soldato e di maggior aulorTOV^e con breve 
parlare dovesse porre animo assoldati; il quale in questa guisa 
cominciò a dir loro: 

« Voi potete vedere, o compagni, siccome io veggo, a 
» che Siam condotti, e dove. Questa città forte e ricchissima 
» è in mezzo de' nemici, la quale restando nostra, com'ella 
» ben fia se noi saremo uomini valorosi, non ci potremo poi 
» volgere a banda alcuna, che non ci dia guadagno, col 
» quale ne avvenga di ristorare i gran danni ricevuti nelle 
» passate ossidioni. Che quantunque gran numero di nemici 
» ci sieno intorno, essi però non danno assalto alla città ; e 
» solamente pare, che vogliano calare dalla ròcca, per la cui 
» strada difficile da sé, e poscia fatta da noi ancor più mal- 
li agevole, non verranno mai, se noi arditamente oppo- 
9 nendoci vorremo usare le nostre forze. Perciocchò resi- 
li stendo noi al primo loro empito, non potranno qui far 
» lunga dimora per riacquistare questa città, non volendo 
» perder Bologna ; la quale da tale e tanto esercito, come 
ji voi sapete, è assediata. Oltre a che, già essi sanno, avere 
» gli Svizzeri preso tutti le armi per venir loro contro:^ 
» per la qual cosa è da resistere con ogni valoroso ardire 
» alla loro forza, che dovrà cosi in breve dissolversi. E ciò 
» farem noi agevolmente ; conciossiachè dovendo essi venire 
» per lo monte, noi non dovremo temere la loro quantità, 

* Ed ÌDfatti eran disceti a Varese e poscia a Gallarate, ove, aumentando 
di giorno in giorno , si trovarono al numero di 10,000. Scrive il Bembo (lib. VII) 
cbe prima della loro sresa , gli Svisceri mandarono un certo Agostino Morosini 
a Venezia, il quale promettesse in lor nome di cacciare t Francesi d'Italia, 
aemprecbè i Padri consentissero di somministrare vittuaglie, artiglierìe e cin- 
quecento cavalli. Acconsenli il Senato : ma essi, venuti a Busto Arsisio e di là a 
Monsa, pochi giorni dipoi, contro all'espettaiìone di tiitti , se ne ritornarono 
alla patria , lasciando liberi i giudici degli uomini , se fossero venuti per as- 
saltare Io Stato di Milano I o per passare in altro luogo. (Guicciardini» X, 3.) 
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)> attesa V angustia delle vie per le quali discenderanno, la 
» quale ci farà quasi al combattere tutti pari. Del resto ogni 
j» cosa dovrà far noi, più assai di loro, animosamente e di 
» cuore combattere: perciocché noi, rinchiusi in questo 
» luogo, Siam costretti difendere la vita e la libertà nostra, 
» dove a loro è di soverchio il combattere; a noi ninna spe- 
» ranza di salute rimane, se non nelle armate mani e 
D neir ardito cuore, e a loro non manca il potersi salvare 
)» senz' alcuna battaglia ; a noi resta precisa ogni via di sa- 
)» Iute, fuori quella che ci apra il ferro e 'i Valor nostro, ed 
» essi hanno la via per la ròcca di tornarsi pe' fatti Moro. 
» Laonde a noi fa molto più di mestieri d'audacia, se pure 
» bramiamo dì salvare i guadagni già fatti e apparecchiarci 
» i futuri, e, non che altro, salvare noi stessi inviolati dalla 
y> crudel servitù dn^sti asprissinij barbari, sempre ingordi 
» del nostro sangue. L' audacia e la necessità suole rendere 
» ì più timidi uomini gagliardissimi ; tanto più voi, i quali 
» foste valorosi sempre. E pensate, che dopo questo fatto, 
» ed aver ributtati i nemici e mantenuta questa città, ci 
» resterà in breve ogni cosa pacifica ; e le terre circonvi- 
» cine ci presteranno facilmente per timore obbedienza, e 
» ci porgeranno e tributi e vittuarie, vedendo che i Francesi 
» contra gli Spagnuolì e contra gli Svizzeri sono occupati, 
» e che impotenti a reggere alle doppie forze se ne vanno 
» quasi volontariamente d' Italia ; laonde tutto ciò che a noi 
D sarà e di piacere e di utile, avremo agevolmente. Siate 
» dunque forti e arditi, ricordandovi che voi portate le vostre 
» facoltà, la vostra libertà e la vostra vita nelle mani vostre, e 
» nella fortezza delle braccia, e neir ardimento del vostro 
)) cuore. » 

Monsignor di Foix essendo dagli altri suoi capitani ec- 
citato prima che entrasse nella città con l'esercito, a do- 
vergli parlare per confortarlo a. così dìfìfìcìle impresa, come 
giovane audacissimo negò di volerlo fare.* Disse, che poco 
o niun conto era da tenere delle parole d'alcun capitano 
in simili casi; perciocché sermone od ora;EÌone alcuna 

< Gaicciardini dice altro. Non parla dell' aringa del Manfrone, e riferisce* in 
compendio quella di Gastone ai fanti destinati ali* assalto. 

95 
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Doii poteva esser detta con tanta eloquenza, che potesse ren- 
dere in nn di gli oomini di timidi ed effeminati, animosi e 
(l^agliardi ; né quelli, che non sapevan reggere il loro ca- 
vallo, o porre salla resta la loro lancia o la picca o la spada, 
valesse a rendere disposti e destri a saperlo fare ; né a chi 
non era oso alle fatiche e a'disagi avesse a rendere il corpo 
e l'animo pazienti a soffrirle. Osservò, che nn repentissimo 
parlare non avrebbe potuto esser bastevole ad aggiugnere 
alcuna virtù negli uditori, od a scemarli un qualche vi- 
zio ; e che in così poco spazio, quant' è quello d' una breve 
diceria, non sarebhe possibile persuadere agli uomini, che 
sia molto meglio morire onorevolmente combattendo, piut- 
tosto che a molta vergogna fuggendo salvare la vita; ma 
che si conveniva con la lunga disciplina e col lungo uso mo- 
strare assoldati, come a' buoni era proposto l'onore e la 
gloria, ed agli altri una vita infame e brutta. In somma 
Honchiuse, che a volere in un subito con le parole far un 
/valente uomo d'arme, cui si ricercano molte cose per lunga 
/ sperienza^jisquistate, era più difficile di quello che inse- 
1 gnarglTad un tratto una delle più profonde scienze che sia 
'-4nr gli uomini. Per che, senza altramente favellare alle 
proprie genti, si dispose ad entrar per la rócca contro la 
città. 

Era il giovedi, dopo il quale finisce nel seguente mar- 
tedì il carnesciale,' quando il Fòix avendo fatto smontare 
circa KOO uomini d'arme con accia in mano, cominciò a 
farli calare dalla ròcca contro la cittadella.' A quesU^guiva 
una gran banda di schioppettieri, i quali da' nostri erano 
battuti, e a vicenda contro a' nostri aspramente sparavano 
con bellissimo ordine ; perciocché ogni volta che dovevano 
tirare, al cenno di una voce i primi si atterravano, e scari- 
cati gli schioppetti, di subito si rialzavano. E con quest'or- 
dine piano piano vennero fino a piò del monte, ove trova- 

MI di i 9 febbraio 1512; data che coDCorda eoa quella indicaU dal 
Bembo, dal Bonaccorsi, dall' Ànselmi e dal Gradenigo. 

• Stando al Guicciardini , gli uomini d* arme sarebbero stati «fuattrocento, 
armati tutti di arme bianche j ma insieme con essi sarebbero usciti della ròcca 
contro la cittadella seimila fantì, parte guasconi e parte tedeschi. (X, 4.) 
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rono il fosso eh' io dissi ; De ciò senza lor danno, perciocché 
]a nostra artiglieria li colpiva molto agramente, avvegnaché 
il più delle volte le botte tirassero troppo alle e li cimassero. 
Ma perché fossero da' nostri, calando da più bande, molestati, 
non per questo una si grossa schiera di uomini guerniti di 
tant' arme curavano di niuna molestia, che fosse lor fatta, e 
neppure di quella che pativano dall' artiglieria. Si può anzi 
dire, ch'essi fossero quasi un pezzo di mobil muro, il quale 
non curando di alcuna percossa , per lasciar comodo a' suoi 
schioppettierì di spessamente tirare contr'a' nostri, ora si al- 
zasse, ora si abbassasse, e giù per quel colle venisse. Tut- 
tavia giunti a pie del monte, fu con gran forza combattuto 
al già detto riparo ; dì modo che non sarebbono mai passati 
oltre (tanta era l' animosità di chi quella parte guardava; 
tanta la provvidenza e '1 valore), se mentre che quivi aspris- 
simamente si combatteva, non fosse entrato negli Stradiotti 
ch'erano sulla piazza un falso sospetto, che i Francesi 
avessero superato il riparo, e del tutto acquistata la citta- 
della. Questo sparse tra loro siffatta paura, che andati insieme 
col conte Alvise, che dì se stesso temeva, alla porta di 
San Lazzaro,^ la ruppero e presero per forza, e cominciarono 
ad uscirne molti di loro. Monsignore D'Allegre,' il quale 
con molta cavalleria italiana e francese era a quella porta, 
vedendo che gli Stradiotti andavano uscendo, li lasciò andar 
via, e fece entrile alcuni de' suoi. E quando vide entro la 
porta esserne tanti, che gli parvero bastanti a doverla tenere, 
di subilo cominciò a far combattere coltra quelli che ne 
uscivano, e ad ucciderne.^ Tanta era la calca di cotesti Le- 
vantini, che cercavano di fuggire, che l'uno sopra l'altro 
cadendo per lo troppo spronare facevano la loro fuga più 
tarda, e senz' alcuna difesa : ond' erano crudelmente morti, 
^ forse più presto, in quanto che per le cose fatte per lo ad- 
dietro essi erano molto odiati da' Francesi. 

* Dal Guicciardini (X, 4) questa porta e detta di San Nazzaro , e cosi 
dev* essere. 

' iTone. 

' N' erano usciti dugento (così il Guicciardini ) , ma tutti furono o morti 
o presi. 
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Venata alla piazza la voce, com'era aperta quella porta, 
e quindi diffusa là ove si combatteva a pie del monte, nuovo 
remore e spaventoso si alzò; e quasi (ulto il soccorso, che 
dalla piazza aveva avuto il Scipione, si tolse da lui; e le 
genti che vi restarono, si posero in grandissimo. spavento, 
massimamente la fanteria, che fu la prima a lasciare i ri- 
pari; di modo che quella de' Francesi, che già tutta per la 
rócca era entrata, fra poco di spazio vi sali suso, e gli uo- 
mini d'arme vi passarono dentro. Intanto i Francesi in 
grandissimo numero entrai^no anche per la porta, e giun- 
sero alla piazza, dove atrocissimamente si combattè; e fu 
in poco d' ora tanta la uccisione, che a' cavalli non restava 
terreno ove potessero porre il piede; cosicché sopra a' corpi 
morti erano necessitati di andare. Di molti soldati italiani si 
sa, che in questo fatto sono da soli entrati in mezzo de' Fran- 
cesi, quasi vaghi di morire, piuttosto che restare loro pri- 
gioni ; e lo stesso hanno fatto alcuni della città, ch'erano in 
ordinanza con i marcheschi.^ Il conte Alvise, non potendo 
per la gran calca uscir della porta suddetta, ov'era corso 
per fuggire, fu da due soldati del signor Giovan Giacomo 
Trivulzio, Tuno francese e Taltro italiano, che lo conobbero, 
fatto prigione,' e presentalo al Foix che l'ebbe carissimo; 
il quale, postolo nel monastero de' Frati Osservanti di San 
Domenico con buona custodia, attese intanto a far altro. In 
questo di sono morti molti gentili uomini, e massimamente 
capi de' cavalli leggieri; de' quali è stalo il nostro signor 
Romeo da Pisa, uomo da stimare nelle armi, e quel Fede- 
rico Goniarini, il quale contr' a' Tedeschi l' anno 1509 tenne 
con tanta animosità Gividal d'Austria,' essendovi provvedi- 
tore di cavalli leggieri.^ Morironvi molti valorosi Greci an- 
cora; ma vieppiù assai furono i prigioni di nobiltà, percioc- 

* Secondo Guicciardini (1. e.) morirono de* marcheschi circa ottomila 
uomini, parte del popolo e parte dei soldati» i quali erano 500 uomini d' arme, 
SOO cavalli leggieri e 8000 fanti in tutto. 

* Lo stesso narra l'Anselmi. 
s Vedi Lettera 45. 

* Il Bembo (Lib. XII) lo fa venuto da Bergamo il giorno innanzi con 300 
cavalli. E con lui fa morti due altri capi degli Stradiolti, Frassina e Basta. 
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che tra essi fa il Jkfanfrone con il figliuolo» il cavalier Della 
Volpe y alcuni nobilitimi capi si de' cayalli, come de'fanU,^ 
e messer Antonio Giustiniano, uomo di altissima stima 
tra' Yiniziani. Il Gritti, toltosi dalla piazza dappoieiiè vide 
ripiega di nemici la città tutta, passò alla porta della citta- 
della, dove Baldassare Scipione con assai vigore ancor com- 
batteva, comecch'egli fosse quasi da ciascuno abbando- 
nato, e in tre parli della persona ferito. Quest' uomo, dopo 
che i nemici ebbero preso l'argine già detto, s'era, ri- 
dotto alla porta chjs dalla cittadella viene, nella terra, e con 
molto ardire ancora la difendeva; vedendovisi molti corpi 
morti si di fanti come di cavalieri ammonticchiati gli uni 
sugli altri. Quando il Gritti vide di costui T altissimo valore, 
pianse di sdegno, e disse: « Baldassare, la vostra valorosilà 
» con quella di pochi altri de' nostri poteva per avventura 
» bastare al mantenimento di questa città, se la dappocag- 
D gine di molti o la fortuna non l' avesse tanto offesa : non 
» combattete oramai pia, che la vostra fatica é vana, dacché 
» la terra è perduta; riducetevi meco, e cedete all' avversa 
» fortuna e al volere del nemico cielo. » Rifiutava costui 
di quindi partirsi, dicendo, eh' era ancor da combattere, 
perchè sino al fine delle battaglie erano le vittorie dubbiose. 
Ma essendo da messer Andrea più altre fiate richiamato^ e 
dettogli come il fatto stava, dolorosamente lasciò la porta; 
e recatisi amendue in un canto, si fecero prigioni di monsi- 
gnore Santa Colomba. Nel frattempo fu tutta la marchesca 
gente o morta o presa, salvo quel tanto di lei, che per la 
porta si fuggi fuori. 

Già cominciava la terra andare a sacco; e già avreb- 
bono i Bresciani voluto aver prese le armi , ed essere venuti 
all' ordinanza, quando si cominciarono ben presto a minare 
gli usci delle case, ed, entrati i nemici, a gittare per le fine- 
stre i loro signori : talché in poco spazio di tempo furono 
per la città più corpi di morti bresciani, che di soldati; 
tanto era l'odio che i Francesi loro portavano! E cosié 

' Fra questi altri nomina il Guicciardini (1. e.) Domenico Busicchio ca- 
pitano degli Stradiotti, e Alberto de'Pii, figliuolo di Antonio, ufficiale de' cavalli 
leggieri sotto il comando del Gontarini. 

25* 
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stata riscossa Brescia da' Francesi diecisette giorni dopo che 
per trattato la perderono con grandissimo strazio e morte 
di più di seimila nomini; e saccheggiata di maniera, che 
non vi farono sicuri né i monasteri né le cose sacre. Il bot- 
tino n' è stato grandissimo ; che si sono redati i saccomanni 
divider tra sé i guadagnati denari con la celata. Sì stima, 
che ninn' altra città de'Tiniziani, né forse di Lombardia, 
eccettuata Milano, fosse a quel tempo così ricca e cosi piena 
dì denari, com'era questa. Vero è, che Tayer avuio i Fran- 
cesi seco pochi carriaggi (che per lo cammino con tanta 
prestezza fatto da Milano a Bologna, e poscia da Bologna a 
Brescia, fra tanti fanghi e tanto inverno, questi erano loro 
venuti meno) è stato di grandissimo giovamento alia sventu- 
rata città; perciocché non s'è potuto trarre di lei quella 
grande quantità di robe, che si sarebbe cavata. Nondimeno 
ned tempo in cui durò il sacco , che fu dal giovedì alia do- 
menica, nella, quale i Francesi cominciarono a rivolgersi 
contro Bologna, si dee credere, che per ritrovare gli argenti, 
i danari e l'altre preziose cose sepolte, non lasciassero sorta 
di tormento alcuno, con cui affliggere gli nomini della città. 
Non fu nemmeno perdonato ad alcuna disonestà, che da' vin- 
citori (che pur v' ebbero grandissimo agio) non fosse usata 
contro donne d'ogni qualità : ' per la qual cosa si sentivano 
di continuo per la città grandissime strida di tormentati, e 
compassionevoli pianti di donne; molte delle quali si vede- 
vano piangere sopra i corpi de' padri, fratelli, mariti e 
figliuoli con ismisurata compassione. Furono salvate gran 
parte delle case della cittadella per favore de' Gambareschi, 
ì quali s' erano nel principio del trattato co' Francesi ritirati 
nella ròcca. Anche verso a' soldati prigioni è stata usata me- 
diocre destrezza ; che tutti si sono per poca taglia liberati 
da' Francesi, come da nomini sazi dì preda. Ben é vero, 

' Tolgo al Bembo per la verità queste parole : « Matrcsfamilias et pnel- 
M lee Buis in domibus ante parentam et maritorum ora passim ▼iolatn ; virgines 
m sacr», e templis atqne aris abstract», ad libidinem abdacte». Atqne ea qnidem 
*• scelera Germani milites maxime omnium patrabant ; Vascones minus impii ; 
» Galli tolerabiliores fuernnt. » (Uh. XU.) E cosi scrive l'Anselmi; nh so perchè 
Guicciardini , contro la verità storica , asserisca cbe fu nel saecbeggiare siAvata 
per comandamento di Foix V onestà dei monasteri delle ^nne. 
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che tutt'i Vìniziani hanno mandati a Milano, e il Gritti in 
Francia ; ma il conte Alvise Avogaro non lasciarono né ri- 
scaotere.nè partire di Brescia; anzi avendogli mandalo ad 
annunziare la morte per an frate Agostino dell'ordine 
de' Predicatori dell'osservanza, gli diedero bensì agio della 
confessione, e di ordinare a bocca con detto frate tallo ciò 
eh' egli intendesse che fosse dopo la saa vita, ma di porlo 
in scrittora non gli vollero dar comodo, né di parlare con 
alcun altro de'saoi. £ fatto inalzare un gran palco nella 
piazza tafto attorniato dalla gente d* arme, vel fecero salir 
sopra, perchè ivi per mano del manigoldo dovesse morire. 
Salito il misero conte, chiese di poter al Foix parlare in se- 
greto; il qaale essendo ivi di presente a cavallo ed armato, 
benignamente fattolo scéndere, lo ndi solo. E si dice, avere 
il conte rivelati molli trattati, ch'egli sapea che si teneano 
similmente per molte città della Lombardia centra i Fran- 
cesi ; sperando per questa confessione poter salvare la vita, 
ed essere mandato in Francia. Ma ciò nulla valse; che il 
Foix, udito che l'ebbe, gli rispose : che risalisse il pqlco, e 
come traditore del re a crudelissima morie dovesse andare. 
Egli, più sospinto dai fanti, che di per sé, vi sali e fu mozzo 
del capo. Avendo però monsignor di Foix sapulo per mezzo 
del detto frate, che l' Avogaro avrebbe voluto che fossero 
restituiti alcuni suoi saccheggiamenti, e dato denari ad al- 
cuni monasteri, fece poco di poi tutto eseguire. Cosi fu 
morto, e in quattro parti diviso, il misero conte Alvise Avo-> 
garo in mezzo alla sua città, a tutta la quale poco prima 
egli poteva comandare, e da cai era sopra ciascuno onorato 
e tenerissimamente ««iato. Al quale poco tonanzi i Vini- 
ziani avBvano scritto lettere, non di ][Hombo ^sigillate, ma ^ ^«,' 
come a' papi e agi' imperatori usan di fare, con finissimo e \ ^ 
forbito oro serrate. Si vani sono degli nomini gli onori, si 
bre^ i piaceri, si dannosi gli utili spesse fiate! 

Cosi fatta novella e cosi amara, quanto n'è statala per- 
dila di Brescia, prima che alcuna umana voce vi potesse 
esser giunta, fu da velocissima e invisibil fama portata in 
Vinegia: ma non se ne trovando lettera alcuna, ed essendo 
il venerdì a un'ora prima di notte, si mutò il mormorio 
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delle genti, e cominciossi Tanamente a dire, essere stati 
rotti i Francesi dai nostri, mentre che attendevano a rica- 
perar Brescia. E passò la notte tanto innanzi questa yoce, 
che tutte le campane della città, fuori che quelle di San 
Marco, si posero sonando a farne letizia.; di maniera che 
grandissima quantità di popolo si raunò sulla piazza e nella 
corte del palagio, chi con lumi e chi al buio, aspettando di 
momento in momento la nuova conferma. Sedeva ancora la 
Signoria, quando l'annunzio del vero giunse propriamente in 
quello che tante campane sonavano di letizia ; e come che 
non si fosse voluto farne consapevole, la moltitudine, dissimu- 
lando i Signori la cosa e dissolvendosi, la Signoria si disciolse 
ancor essa. In tal guisa ebbero i Viniziani la mala novella di 
Brescia, cioè sonando a festa tutte le campane della loro 
città. Cosi ci schernisce la fortuna, e molto spesso de' fatti 
nostri la crudele si ride, e si prende giuoco! 

66.! 

A me$ser Battista Da Porto, — Villaverta. * 
Battaglia di Ravenna, e morte di monsignor Gastone dì Foix. 

Da YinegU, 80 aprile I5i3. 

Finché voi siete stato in villa, attendendo a' vostri stadi 
ed all' anima ne' giorni santi passati, i Francesi avendo ri- 
presa e saccheggiata Brescia , com'è palese, insuperbiti per 
tanto prospero avvenimento alzarono l'animo a maggiore 
impresa. Per che data la paga al loro esercito, comechè per v 
lo stupendo bottino ne avesse poco bisogno, determinarono 
di far ritorno verso Bologna, sapendo, il campo degli Spa- 
gnuoli essere ancora in Romagna e t uttav ia ingrossarsi, e ' 
gli Sviiieri prossimi a calare contro di Icnro in Lombardia, 



* Stamptta fra starne LeUere ùtedUé seritU m'iéeoli XV t e XVtl. Ve- 
nena , Tipoi^ AhùopoU iSM. U Porto, a coi è diletti, Bieipie da 
cairalìertt , ricordato naU' Albero. 
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pagati da'Vinizìani e dal Papa, il quale a' dì passali vi 
aveva mandato per condarli il cardinale Sedunens^ ^ di na- 
zione svizzera. Laonde prima che costoro movessero in Ita- 
lia, fermarono di provare la sorte delle armi con gli Spa- 
gnnolì, per farli sgomberare dalla Romagna; pensando, che 
ottonata la vittoria contro di essi, gli Svizzeri non doves- 
sero più calare a' lor danni. Ma posciachè avevano l'esercito 
assai faticato per i passati travagli, il fecero spargere per 
quasi tutta la Ghiaradadda e per quella parte della Lombar- 
dia, eh' è di qua dall' Oglio e dal Serio fiumi, dove in più 
parti diviso comodamente e riposato sufficientemente, dopo 
alcuni giorni lo indirizzarono verso Bologna, offerendo in- 
tanto per via di ambasciatori gran partito agli Svizzeri, ac- 
ciocché non si recassero in Italia. Il Foix dopo aver posto in 
cammino l'esercito, toltosi da Brescia se ne venne a Reggio * 
(già tornato d'Alfonso"), ove alcuni dk stette a piacere; quindi 
riposandosi di terra in terra, giunse a Ferrara, ove indugiò 
più lungamente che in alcun altro luogo, fingendo di dis- 
spensare il tempo in banchetti, in feste, in giuochi ed in 
altri sollazzi,* e nondimeno grandissime cose in questo 
tempo ordinando, e a sé tirando V esercito con quella solle- 
citudine che gli pareva opportuna. £ veramente in pochi 
di egli fece passare il Po a tutta la gente soldata, che la 
Francia avesse in Italia, parte a Cremona, parte a Casal- 
maggiore,^ e parte a Governolo;^ e la ridusse nel bolognese 



^ Metleo Scheioer, cognominato il Luogo, eletto vescovo di Sion nel 1507 
(onde più tardi fu detto il. Cardinale Sedanense , o di Sion), vescovo di Novara 
nel i611, di Catania nel 1&20; creato cardinale prete di Santa Prudenziana 
1*11 settembre 1508 , riservato in petto e pubblicato il 32 mano del 1511 ; 
morto in Roma nel 1522. 

3 Città sul modanese, a cavaliere della Via Emilia, quindici miglia al- 
l' ovest da Modena , quindici all' est da Parma. 

' Estense, duca di Ferrara e di Modena. 

* Ciò tace ogni altro storico , salvo Cesare Anselmi , che usa le proprie 
parole del nostro Porto. 

/ ' E sulla riva sinistra del Po , ventisei miglia all' est da Cremona, a cui 
è soggetto. 

* Dieci miglia al sud-est di Mantova , celebre per la morte che ivi incon- 
trò nel 1626 Giovanni de' Medici , detto dalle Bande Nere. 
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e nel ferrarese, e indi a Lago * e a fiagnacavallo ; ' là dove 
egli similmente con le genti, che dapprima aveva lasciate in 
Bologna, si venne col daca di Ferrara. Il quale-, oltre nna 
bella banda di gente che aveva seco,' vi condusse eziandio 
^ i^una fila della più bella artiglieria e più gagliarda, che si 
- fosse mai vedala, della quale è ottimo maestro. Era per 
certo in questo esercito gran parte della baronia di Francia, 
e molti principi d'Italia: perchè fermato quivi, e fatta Tor- 
dinanza di tutte le genti francesi, ed esaminato per lo Foix 
il numero e il valore de' pedoni e de'- cavalieri, e la quantità 
dell'artiglieria e degli altri apparati di guerra,* innalzava 
r ardito suo cuore fino al cielo, disegnando con tale esercito 
dover compiere maggiori fatti che non s' era visto per lo 
passato. Don Raimondo di Gardena, viceré di Napoli e capi- 
tano tra gli Spagnuoli di questa impresa, col quale era valo- 
rosissima gente di Spagna e d' Italia, sentendo, i Francesi 
per la vittoria avuta del Baglione ^ e per quella di Brescia 
fare ritorno contro la Romagna, preparava le cose necessa- 
rie alla guerra, e disponeva tutti all'ordine suo; fidandosi 
però, più che in altro, sopra la fanteria spagnuola, e sopra 
\ ' una bellissima squadra di gente d'arme, che il sig;nor^Ear 
brizio Colonna menava seco , ^ più ancora che sopra il ri- 
manente deir esercito suo.^ Era capitano della fanteria Pie- 
tro Navarra, famoso corsaro di mare, e prestantissimo 
cavatore di mine;* il quale la teneva in cosi bello ordine, 

I Sta a cavaliere della strada maestra che da Bologna conduce a Ravenna, 
30 miglia al sud-est da Ferrara. 

s Dieci miglia aU' ovest da Ravenna. 

' Cfento uojmini d'arme, e dugento cavalli leggieri: così Guicciardini, X, 4. 

* Erano col Foix , al dire di Guicciardini (X, 4), 5000 ùnti tedeschi, 
5000 guasconi, 8000 fra italiani e francesi, 1400 lance, e 200 gentiluomini. 
Il Bonaccorsi scrive 15,000 fanti; il Mocenigo 14,000. 

S Vedi Lettera 63. 

' Squadra di 800 uomini d'arme, avanguardia dell'esercito oalla bat- 
taglia di Ravenna. (Guicciardini, X, 4.) 

7 Era composto, giusta il Mocenigo, di 1500 uomini d'arme, e di 
42000 fanti. Ma il Guicciardini (1. e.) dice, che sensala compagnia del duca 
di Urbino , la quale sotto scusa di certa quistiooe sa n' era partila, 1' esercito 
collegato aveva 1400 uomini d'arme, 1000 cavalli leggieri, 7000 fanti spa- 
gnuoli e 3000 italuni. 

» Vedi Lettera CI. 
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che ne' tempi nostri, Un qui, non è stala veduta in Italia la 
più fiorita e più valorpsa^ come di poi r esperienza mostrò 
apertamente. Teneva eziandio costai presso di sé gran parte 
deir artiglieria spagnuola; ed avendo scelti da cinquemila 
fanti spagnaoli (ne' quali, come si disse, teneva maggiore 
fidanza), aveva loro insegnata una nuova ordinanza, appresa 
forse dalle antichissime carrette falcate di Dario , la quale 
in tal modo era disposta : prese certe carrette a due ruote, 
fatte di legname leggiero, con un tìemo lungo d'intorno sei 
piedi, aveva posti nella lor fronte alcuni spiedi di ferro, 
lunghi quasi una lancia comune da cavallo, acutissimi, e 
annodali ad alcuni archibugi gagliardi, già inchiodati presso 
di loro sopra le dette carrette. Le quali, collocate nella spia- 
nata tutto in tomo de' fanti, erano di tanta agevolezza, che 
da essi fanti potevano essere spinte o ritirate facilmente, se- 
condochè a loro, che le tenevano per i manichi, era a grado. 
Cinti adunque da quelle, potevano i fanti camminare per la 
piana campagna, e dove loro piacesse fermarsi, pontando i 
detti tiemi a terra, e mercè gli spiedi stando sicuri dal fu- 
riosissimo urto delle genti d' arme di Francia, la cui vigoria 
solamente temevano. Potevano similmente, tirando con gH 
archibugi a' nimici, uscire delle carrette, e a tempo e luogo 
ricoverandovisi fare loro gravissimo danno. Essendo per tanto 
questi due cosi potenti eserciti, l' uno oltreJPorJU^ l'altro a 
Lugo e Bagnacavallo, bgni giorno s'andavano vicinando, e 
facendo divèrse scaramucce. Ma cominciando mancare ki 
vittuaglia a quello de' Francesi, questi deliberarono di spi- 
gnersi tanto sotto Ravenna, nella quale era per lo papa Mar- 
cantonio Colonna*, che gli Spagnooli fossero necessitati di 
soccorrerla; posciachè per altra vìa non li potevano tirare ad 
un fatto d'arme. ' Molti dell'esercito spagnuolo, accortisi del 

' Il TÌcerè s'era ritinto con le me genti colà ai Ì8 di maxvo 161S. (Bo- 
nacconi.) 

' Con mille cinquecento fanti e con trecento caralli. (Bembo, XII.) 
' Avera il re di Aragona per lettere e per nomini propri comandato , ebe 
quanto fosse in potestà loro si astenessero dal combattere , percbè , sperando che 
si cominciasse dal re d' Inghilterra la guerra in Francia , sarebbe Lodovico 
necessitato a richiamare le proprie genti di la dai monti, e conseguentemente 
si avrebbe vinta la guerra in Italia sansa sangae. (Guicciardini, X, 4.) 
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disegno de' Francesi, consigliavano che si riGutasse la bat- 
taglia: perciocché ad essi per la via delia Marca, che bene 
era aperta, e per quella di mare, che avevano a mano destra, 
e per quella del monte, eh' è a mano sinistra, non mancava 
alcuna cosa bisognevole; laddove i Francesi pativano penuria 
di tutto, dacché solamente giù per il Po veniva loro di Lom- 
bardia quel tanto di vittuagKe, che consumavano; la quale 
provincia per le continue guerre passate, e per gli eserciti 
stativi dentro, i quali avevano dissipata ogni cosa, non si 
trovava averne abbastanza per Tuso suo. Adunque i Francesi, 
passato Cento* e il fiume Lamone,^ vennero a Traversara,' 
molto vicini a Ravenna, e quindi sotto la* città. Alla quale 
posta r artiglieria, e con essa distrutta una parte del muro, 
le diedero ben tre battaglie; dalle quali valorosamente Mar- 
cantonio la difese. Sennonché, continuando i Francesi con 
maggior forza l' assedio, furono gli Spagnaoli costretti di 
trarsi avanti, e, tenendo ben fornito Russi castello, * cam- 
peggiare più verso la marina. Dicesi che il signor Marcan- 
tonio più fiate li chiamò sotto la città, non tanto perché .te- 
messe di se medesimo, stando essi dov'erano, ma perché 
secondo la ragione di guerra gli pareva, che a saiate del- 
l' esercito cosi si dovesse operare; riputando doppia vittoria 
quella, la quale assoUigliando con la fame il nemico, si possa 
avere senza battaglie. Aggiungi, che gli Spagnuoli aspetta- 
vano gli Ssuzigfi per loro aiuto in Italia:'^ ond' egli chiamava 
giustamente follia quella di ogni uomo, il quale persuadesse 
agli Spagnuoli di doversi porre al rischio di un fatto d'arme. 

* Petto Cento di Budrio, sulla via da Lugo a Ravenna, quattro miglia al 
sud-est del primo. 

S Deriva dall* Apennino e scorre presso Faenza , scaricandosi Del- 
l' Adriatico. 

' Nel distretto di Lugo , sei miglia all'est , sulla destra del Lamone. 

* In sul tenere di Faenza alla destra del Lamone. Vedi note alla Let- 
tera 20. Il Guicciardini , diversamente dal nostro autore , dice , che Foix prima 
d'accostarsi a Ravenna, mandò 100 lanca e dSOO fanti a pigUara il castello di 
Russi, guardato solamente dagli uomini propri; il <pia1e fu preso lo stesso 
giorno , messo a sacco , ed uccisi 200 terrauani. (X, 4.) 

S Seimila , dice Guicciardini , soldati a spese comuni dal Pontefice a dai 
Vinixiani. (X, 4.) Ma per verità discesero tre volte tanti, e furono pagati dalla 
Aepubblica. Vedi Lettera 6$. 
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Ma il Cardona temendo di mostrar paara, e dare troppo 
ardimento a'nimici tirandosi in fortezza sotto Ravenna, prese 
deliberazione di più tosto venire al fatto d' arme. Non erano 
ancora stati in Italia dae eserciti di diverse nazioni e di di- 
verse lingue, ove fossero minori discordie, che in questi due, / 1 
ed ove gli animi fossero al combattere più disposti. Percioc-^ 
che rtino era composto di diverse provincie dell' una e del* 
l'altra Spagna, le quali sogliono sempre tra loro essere nimi- 
che, e di genti di tutta Italia, e di molli Greci, che abitano 
sopra il mare Adriatico nel reame di Napoli. Eranvi simil- 
mente genti di Sicilia, e di molte altre ìsole del Tirreno, e 
alcuna forse dell' Africa. L' altro era formato di genti galliche 
di diverse nazioni e provincie, e di soldati di tutta Italia, e di 
diverse ciurmaglie della Magna, chiamate la maggior parte 
dai Francesi lanzichenecchi. Eravi anche una bellissima 
banda di Svizzeri, al governo del capitano Giacopo della 
stessa nazione,^ eh' è morto in quel fatto: e v'erano altresì 
molti Greci, usati nelle guerre di Francia e d' Inghilterra, 
e alcuni Spagnuoli del regno di Navarra. Né tra sì strane 
nazioni, e di lingue cosi differenti, si sentiva in tanto numero \\ 
di genti quasi ambizione o concorrenza alcuna, se non u 
d' onore, se non di gloria, se non di meglio adòprarsi: il che > 
credo che avvenisse dal timore che l'uno esercito aveva 
dell'altro, dalle continue fatiche, dalla continua disciplina, 
dai continui affanni, nei quali ciascuno di loro s' era molto 
esercitato ed aveva patito. Perciocché solamente l'ozio mette 
desiderio negli animi delle cose soverchie; donde procede la 
lussuria e l'ambizione^ dalle quali nascono le dappocaggini > 
e le nimistà tra soldati, e dì poi le mine degli eserciti. Delle 
quali cose essendo assai netti questi due, gu ai maravi glia, 
se essi (come udirete) combatterono^ £UUL.iaate- valore? Ora 
essendosi cosi avvicinati, che l'uno e l'altro mostravano de- 
siderio e sapeano di venire a un fatto d' arme , da poi che 

i Francesi ebbero passato il Montone, ' fiume tra Ravenna 

« 

' Dal Guicciardini e chiamato Giacopo Empser, ucciso dal capitano 
spagnuolo Zamudio. (Lib. X, cap, 4.) 

S Trae l'origine dall'Apennino , e dopo un corso di i5 miglia (in cui 
porta il nome di Acquariva od Àcquadieta ) entra nel territotio di Forlì, ov« 

S6 
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e Forlì 4 e gli SpagnuoU spintisi fino a Santa Maria del Porto, 
eh' è nella Pineta^ poco da Ravenna lontana, mandò mon- 

^'"^i signor Foix a don Raimondo di Gardona lo insangumalo 

guanto della battaglia, che fu da lai ricevato con lietissimo 
volto. Per la qual cosa, dovendosi più che prima approssi- 
mare gli eserciti, don Raimondo una mattina a' suoi cosi 

\(>>^/^^ ': ^ parlò; « Il grandissimo apparato di guerra, o signori e sol- 
f c..v<} ' » dati, si nostro che de' nemici, il quale voi ora vedete, e la 
» disfida da loro fattavi, possono per avventura avere disposti 
» e sdegnati gli animi vostri contro di essi, senza eh' io per 
D alcun modo di parlare m' ingegni altrimenti di farlo. Per- 
)> ciocché io stimo, ch^ nessun uomo di grande animo, sic- 
» come conosco esser quello di ciascuno di voi, nell'arme va- 
» loroso ed esercitato possa vedere campo di gente unita, né 
» udire suono di tamburo o di tromba senza ardentissinia- 
» mente bramare la pugna; né medesimamente sentire senza 
» sdegno, a molta presunzione sfidarsi da que'nimici, i quali 
» dovrebbono di ragione temere le nostre forze. Con tutto 
» ciò non mi rimarrò io di dirvi alcune cose, e ricordarvi in 
» parte la condizione del nimico e la nostra. Molti hanno 
» detto, cavalieri, che volendo noi indugiar la battaglia e 
» mostrar timore, avremmo forse potuto con la fame recare 
ì> grandissimo disagio a' Francesi; avendo noi da tutte bande 
» tutte le cose necessarie, dove essi solamente dalla Lom- 
» bardia; la quale questi tali credono che sìa tanto vuota di 
» vittuaglia al presente, eh' ella quasi non basti a nutrire se 
» stessa. Ma ciò a me non si farà credere di una cosi grande 
)» provincia, piena di così ricche e così abbondanti città: e 
» questo ce ne può essere aperto segno, che da lei ne vien 
» tanta al campo nimico, che, comeché in esso sieno care 

prende nome di Montone, e quindi si avvia all'Adriatico, passando pel sob- 
borgo di Porta Adriana di Ravenna. A questo fiume accenna Dante nel XVI, 
versi 94-99, dell' Inferno : 

Come qnel floma, che ha proprio cammino 
Prima da monto Yeso in vèr levante 
Dalla sinistra costa d'Apennino , 
-Clio si diiama Aciiaacheta suso, avanle 
Che si divalli giù nel basso Ietto, 
E a Forlì di qnel nome è vacante ; ec. 

' Bosco di pini , di' è tra il mare e li ciità. 
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% alcune còse,' non si pnò perciò dire che vi sìa mancanza 
)> d'alcana, ovvero ossìdione; la quale carestia per avventura é 
» procede più daUa^la QjJaUajWiSy^stde'Francesi, che dalla / 
y> propria mancanza dellBr^4U«frglìe. Laonde io per non 
» porre questo sospetto a' nostri confederati, che noi per lo 
» guadagno conduciamo a lungo la guerra, ed anche perchè 
j> pensai che fosse gran vi llan ia ^ _ essendoci cosi vicini i 
)) Francesi , rifiutar la disfida, ho accettato lo insanguinato 
» guanto; mostrando, noi avere grandissima fede nella virtù 
» nostra, senza dare occasione, ricusandolo, che della loro 
» vie maggiormente s' insuperbissero i nimici. I quali sono 
)) sicuro che a quest' ora si trovano pentiti di averloci man- 
)) dato, come quelli che altre volte hanno provato, quanto le 
)> acutissime spade di Spagna trapassino, e come uniti al va- 
» loro delle lance italiane li sappiamo vincere. Gonciossia- 
» cosachè questi nemici non siano altri, che quella nazione 
» di Francia, e in gran parte quelle stesse persone, che non 
» contente della divisione fatta tra i re nostri del reame di 
y> Napoli, poco da poi perdendolo tutto fecero sperienza 
» delle forze nostre alla Cirignola * ed a Barletta," e ulti- 
» màmente aì Garigliano;* nel quale luogo restarono da noi 
» si fattamente battuti, che mai più a far quell'impresa so- 
» nosi rilevati, od osarono muovere guerra alcuna. Sia con 
)> piacere de' cieli ^ e con buona ventura per noi accettata la 
)> battaglia: ciascuno pensi di usare il solito valore, che non 
» altra sorte potranno avere questi nimici centra noi, di 
» quella che sperimentarono per lo addietro. Perciocché di 
» numero non ci soverchiano, se non poco nella cavalleria, 
» alia cui piccola disuguaglianza potrà per avventura, come 
» suole, supplire il valor nostro; del quale possiamo èsser 
» sicuri eh' essi manchino, non avendo potuto prendere in 
» tre assalti Ravenna, eh' è si mal forte, ed ha si pochi di- 

' La Cirtgquola, secondo 6iovio,fu aDticameoU il castello di GerioDe, as- 
salito invano da Annibale. Ivi nel 18 aprile del 1503 gli Spagnuoli capitanati da 
Gonsalvo Ferrante ruppero V esercito francese , uccidendone il capo ctie fu il 
duca di Nemours. (Guicciardini, T/6.) 

' Qui tredici Italiani combatterono contro tredici Francesi in campo 
chiuso, e li vinsero. (Guicciardini, 1. e.) 

s Vedi Lettera 6. 
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» fensori in sé. Né vi sgomenti quello sfidarci, che han fatto, 
9 con molla alterigia: perciocché non è stato, credetemi, da 
» consiglio dei veterani soldati, altre fiate da noi vinti e.fa- 
p cilmente presi; ma è venato da un primo furore, che 
» in questa gente suole regnare, e dalla inconsiderata 
» e giovanotta arroganza del' capitano loro, il quale insa- 
j» perbito dello avere novamente ricuperata e saccheggiata 
9 una sola e ricchissima città, vanamente crede di vin- 
j» cere tutto il mondo. Entrisi dunque, quando che sia, 
» lietamente e arditamente per noi alla battaglia contro 
» questi nimici, ricchi da sé, e doppiamente arricchiti dai 
» nuovi guadagni, uomini scismatici e scomunicati, ribelli 
» della chiesa di Dio , usati a non poter sofferire le nostre 
j» percosse e a provare le nostre catene : che Iddio certissi- 
» mamente, come a campioni suoi, aggiungerà al nostro 
» valore, per .la sua grazia, doppio valore. » — Intesosi dai 
Francesi, come il Gardena aveva parlato alle proprie genti , 
deliberarono che il simile facesse a' suoi monsignore Foix; 
il quale , senza dire questa volta di no , fatti radunare i prin- 
cipali del suo campo , cosi loro incominciò : « Noi siamo 
», giunti, o soldati, a quel passo, il quale per valor nostro 
» varcando vittoriosamente ci è resa aperta, la via di potere 
» agevolmente andare alla signoria di tutta r Italia. E già un 
)» solo groppo a sviluppare ci resta, il quale consiste nel- 
» r esercito armato eh' è qui dinanzi da noi, volendo signo- 
j» reggiare l'Italia: groppo, che noi cosi potrem sciogliere 
» con le spade nostre, essendo in noi il solito ardire, come 
j> il Magno Alessandro, volendo recarsi in potere l'Asia, 
» fece a quello di Gordio. Conciossiacosaché chi bene con- 
» sidera ai gran fatti da noi in cosi piccolo tempo prospe- 
» resamente operati, può di leggieri vedere, che non meno 
» a noi e al re nostro è facile per la virtù nostra signoreg- 
» giare l'Italia, di qpello che fosse per la virtù de'Mace- 
» doni al grandissimo Alessandro l' Asia. Le quali gran cose 
» da noi per lo addietro fatte, non credo io che vogliate, 
» sieno in un solo giorno annullate e del tutto mandate in 
» obbiio. Perciocché niente ci varrebbe , senza questa nuova 
» vittoria; l'avere poc'anzi tolta al papa Bologna, e quasi 
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» senza coAibattere ayergli disfatto ud grand' esercito ; e 
» qaindi con somma celerità dalle ultime parti della Lom- 
» bardia, con tanto disagio, per mezzo Tasprissimo verno 
» esser tornati a soccorrerla, e con la sola nostra presenza 
» ayerla liberata dall' assedio di tali nomini» che non osa- 
» reno di aspettarne Ticini ; né poco di poi, ^ correndo quasi 
» contro Brescia y V ayer per istrada rotte in aperta cam- 
» pagna le genti maroheschcy e non prima essere giunti 
» alla città, che averla ricuperata subitamente con tanto 
» rischio de' nostri e con la sparsione del sangue che già 
» vedeste ; e dopo averla saceomannatay e presa giusta ven- 
» detta della folle sua ribellione, essere di presente tornati 
» contro questi nemici. I quali di che maniera d' uomini 
» Siene, la passata tregua, comperata per noi da loro con 
)» tanto danno de' Yiniziani loro confederati, vel può aver 
» diinostrato. Ma che varrebbono, dico, tante fatiche; che 
» ci varrebbono queste tante vittorie, quando oggi ci man- 
» casse (o domani) il vigoroso ardimento ? quando oggi con 
» l'usata virtù non combattessimo? quando di questo fatto 
9 d'armi restassimo perdenti? Perciocché tutte le vittorie 
9 con i guadagni che ne abbiamo fatti, diverrebbero di que- 
» sti nemici ; né cosa alcuna di laude o di piacere ci reste- 
» rebbe che noi desiderassimo. Il nome di onore , V utile 
» delle prede e la gloria delle vittorie sarebbero totalmente 
» perduti. Ma restando noi vincitori di questa pugna , non 
» solo ci conserviamo tante cose, e signoreggiamo l'Italia 
j» tutta, ma facciamo ancora di vendicare mille ingiurie da 
j» noi per lo addietro ricevute da questa barbara nazione, 
» e facciam vieppiù nota la virtù nostra, la quale ne' grandi 
» pericoli, come l'oro nel gran foco, si affina: oltre a che 
» poniamo noi stessi in una ricchissima e tranquillissima 
» pace. Perciocché dopo questa vittoria non sarà chi ci 
» vieti il domìnio d' Italia, insieme con un perpetuo riposo 
» nelle patrie nostre desideratissime presso gli amati parenti, 
» presso i cari figliuoli, presso le dolcissime mogli , dove 
» potremo de' conseguiti guadagni e de' grandi onori per 
» essa acquistati godere tranquillamente con laude. Yin- 

* InUndi : e niente ci varrebbe, che poco di poi correndo ec. 

J6' 
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9 ciamo adunque, e sia a noi di buon aagtirio il passar 
» questo fiame, e V andare contro questi nemici , i qoalt 
» nniraltro aspettano se non una giusta cagione di prendere 
» dinanzi a noi la volontaria foga: che, quanto a noi, cer- 
» tamente abbiamo per nostra guida la vittoria. » *■ Era Ira 
questi due eserciti un fiume chiamato Bidente., il quale è 
détto ancora Acquidoccio di Befana, e da que'del paese 
Ronco, quantunque alcuni credano che e' sia il Rubicone, 
antico termine de' capitani romani, oltre il quale non pote- 
vano con r esercito passar verso Roma. Nondimeno la mag- 
gior parte degli uomini ciò negano, affermando, essere il 
Rubicone un altro fiumicello, che vicino a Cervia mette in 
mare, il quale, come di molti altri veggiamo che portano 
più nomi, alla marina è chiamato Bell'aere, poco pia sa è 
detto Fiumicino, e più so Pisciatene, e vie più vicino al 
monte è nominato da tutti Rogone, che assai si eonface 
coli' antico nome. Ed anche a me pare che questo sia il 
Rubicone, più che il Bidente non è ; il quale daHe monta- 
gne di Forlì cala a Ravenna, e sopra di cui, volendo venire 
al fatto d'arme , avevano i Francesi costruito parecchi ponti. 
Onde Fabrizio Colonna, il quale comandava le armi tra gK 
Spagnuoli, disse a don Raimondo ch'era opportuno di assa* 
lire i nemici, quando ta metà fosse passala oltre; ma fogli 
risposto, ch'egli aveva promesso di lasciarli passare senza 
offesa : ancorché , per avere il duca di Ferrara gittate poco 
più in su un altro ponte, ed avere fuor d'ogni ordine tra- 
dotto seco per quello gran parte dell' artiglieria , affer- 
massero molli di que* di Spagna, che il loro viceré poteva 
con giusta cagione mancare ai Francesi della fatta promessa, 
come a coloro che non avevano cominciato a passare in 
ordinanza, siccom' erano tenuti di fare, ma con l'artiglieria 
fuori déir ordine. Alla qual cosa non consentendo il Car- 
dona, parve che Fabrizio si turbasse alquanto, dicendo: 
<r L'altro ieri, secondo il consiglio di Pietro Navarra, pote- 

^ Il Guicciardini (X, A) non porta che l'oraiiooe di Foiz, assai diversa 
dalla presente. Al contrario TAnselmi (nella sua Lettera ovje descrive questo 
fatto di Ravenna ) ne le reca tntte e due , quasi colie stesse parole del nostro 
autore. 
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» vamo assalire ì nemici in cammino e airimprowista con 
» grandissimo vantaggio, e non volle H nostro viceré; ed 
p ora gli potremmo vincere al passare di qoesto fiume, e 
» similmente non lo consente, anzi s'è lasciato a promettere /. 
» loro con nostra grandissima vergogna e danno ; ma cosi 
» sia. Dio faccia che non abbiamo a pentircene.}»* Le quali 
parole rattristarono soprammodo V animo di chi le udì, come 
quelle che venivano da uomo dì grandissima autorità. Adun- 
que i Francesi senz' essere impediti passarono il fiume: per 
la qoal cosa vicino ad esso fiume si potevano vedere le 
schiere di due cosiffatti campi, poco, dìspari in diascunacosa, 
avvegnaché molti vogliano, che i Francesi avanzassero gli 
altri di gran numero ; il che però non è stato , se non 
alquanto ne' cavalli. ' E la ragione, oltreché il vero é cosi, 
n'é prontissima; la quale é, che il viceré di Napoli, il quale 
I9i sa bene eh' é gran guerriero , non avrebbe accettato il 
guanto della battaglia, se avesse creduto di essere mollo 
ineguale al nemico in cosa alcuna : il che é da credere, ch'egli 
avesse per lo addietro lungamente esaminato , e per diverse 
vie inteso. Anzi é opinione di alcuni che, già molti secoli, ^ t . J\ 
non combattessero insieme duejeserciti più slmili di questi 
due, e pi ù uguali d' o gni cosa: perciocché V uno era guidato 
da un viceré di Napoli, assai giovaneejl'jdto valore; l'altro 
menava un viceré di Milano, giovinetto valorosissimo: nell'uno 
era Legato il cardinale de'Medici per nome di papa Giulio ; 
nell'altro siqiilmente il cardinale Sanseverino Legato in nome 
di papa Bernardino scismatico, creato , come si sa, novamente 
inMilano;^ilqualeconla medesima autorità e con la mede- 
sima cerimonia cavalcava nel campo de'Francesi, che il vero 
Legato in quello di Spagna. L' uno e l' altro esercito , sic* 
come è detto, era quasi p^ri di, genie; l'uno e l'altro fornii i 
di nobilÌ88in|i ci^ùianij ambedue composti di diverse nazioni; 
ambedue con grandissima^copÌ€UlLacli§l>^A ; ambedue con 

* Aacfae <pù. l'AuMlmi ripete le parole del Porto: onde ne par sicuro, 
ch'egli vedesse qoeste Lettere, e se ne gioTasse. 

' Vedi*le note più a dietro. 

' CarvajaI , che assunse il nome di Bvardiao. Vedi Lettera 60 , e note alla 
lettera 1*. 
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vivissimo desiderio di combattere ; ambedae con sicuro pre- 
sidio di circonvicine città ; e tatti e dae in fine con grandis- 
sima speranza della vittoria. Era il giorno santissimo, nel 
quale il nostro Cristo, avendoci col benedetto sao sangue dal 
nemico infernale ricuperati, risuscitò, ^ qnando questi dae 
eserciti segnati e benedetti da* propri Legati s'accostarono 
per combattere. I Francesi si confidavano assai nel furore 
de' loro uomini d'arme, ch'erano da sedicimila e cinque- 
cento; gli Spagnuoli neir animosità de' loro fanti, i quali 
^s potevano essere dintorno quindici mila. Era il di innanzi 
passato dai Francesi agli Spagnuoli uno chiamato il Ginga- 
retto, soldato e uomo da guerra, il quale affermava, la fan- 
teria guaseoitfr^ssere in fortissimo timore della spagnnòla , 
e, venendosi al fotte d'arme, prometteva agli Spagnuoli infal- 
libil vittoria. I Guasconi sono quella razza di Gallio che gli 
antichi chiamavano Aquilani, uomini al presente di vile 
nome e di moltissima licenza nelle vittorie. Per tanto avendo 
Pietro Navarra fatte disporre intorno alla sua fanteria le già 
descritte carrette* (perciocché questa stimava che fosse il 
nerbo dell' esercito, e presso di lei teneva molti gran pezzi 
di artiglieria), si pose a star fermo tanto, che fu troppo; 
come se a bello studio avesse voluto lasciar pigliare alla 
gente d' arme spagnuola alcun sinistro, e poscia fosse stato 
in sua liJ^iAà con la fanteria non pure di riscoterla , ma di 
farla vincere.*^ Imperciocché imaginandosr per le dette car- 
rette la sua fanteria dover essere sicura dal furore della gente 
d'arme nemica, non curando di alcun' altra forza, si pro- 
metteva sicurissima vittoria: nondimeno prendendo la cosa 
altra via, ch'egli non aveva pensato, venne a lui di questo 
suo ingegno assai minor utile che non credeva di conseguir- 
ne , siccome in parte da me udirete. Venutisi adunque alla 
pugna in luogo apertissimo, si avvide Alfonso duca di Fer- 

< tJadici aprile 1513; e cosi il Guiccxardini ed il Bembo. Ma il Bonie- 
corsi pone questa famosa battaglia ai nove di aprile. 

' Anche di queste fa descrìùone l'Anselmi colle parole del Porto. Il Guic- 
ciardini dice eh' erano trenta , e che il Navarra con 500 fanti eletti non si era 
obbligato a luogo alcuno. (X, 4.) 

' A questo consentono il Giovio (Vita di Leone X, lib. II), il Rgesi 
(Storia di Ravenna, lib. Vili), il Guicciardini e l'Anaefani. 
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rara, che la prima sqaadra della gente d' arme spagnoola 
era debole a comparazione di quella de' Francesi : onde pen- 
sando che dopo breve battaglia dovessero gli Spagnnoli essere 
necessitati a soccorrerla, si pose in luogo si opportuno, che 
dovendo essere aitata » conveniva che questo aiuto passasse 
dinanzi alla sua artiglierìa, in qualità e quantità non infe- 
riore a qual si vogUa d' altro signore. Ora cominciatesi a 
dare d' urto queste genti, ebbero gli Spagnuoli in pochissimo 
d'ora mestieri di aiuto: di che movendo per darglielo il 
signor Fabrizio, venne a riuscire dirittamente in bocca della 
rabbiosa furia dell' artigliefria duchesca, la quale con tale 
mortalità battè la gente del capitano 'spagnuolo , che non 
tanto egli poteva farla stringere insieme, quanto essa cru- 
delissimamente la teneva aperta e divorata. Il che forse è 
stato la perdita degli Spagnuoli , se si può dire che dì questo 
fatto sieno stati perdenti, come ad ogni modo io credo c^he 
sieno restati; perciocché da questa maledizione fu quasi 
consumata tutta la gente d' arme della loro antiguardia : 
laonde poco più ci volle a porre in timore il resto. Pietro 
Navarra, il quale s' era voluto fermare troppo lontano dal- 
l' altra gente, veduto il disordine, si mosse con gran fatica a 
ripararlo, lasciando a dietro gran parte delle carrette ch'io 
dissi; e opponendosi ai fanti guasconi, li ruppe, come aveva 
predetto il Gìngaretto che si farebbe facilmente. Ma venen- 
dosi poi centra i lanzichinecchi e gli Svizzeri, fu tra essi 
combattuto lunghissìmamente con dubbiosa fortuna : e il 
simile sì fece tra i fanti italiani in altra parte, combattendo 
a favor de' Francesi il signor Federico da Bozzolo/ il conte 
Romeo di Poppi ed il conte Camillo (nella quale battaglia il 
primo restò ferito e gli altri due morti), e a favore degli 
Spagnuoli Ramazoto, Vincenzo di Naldp e Melchiorre Bevi- 
lacqua, con molti altri napoletani. Sennonché cedendo alla 
mischia la cavalleria di Spagna, e dirizzandosi control fanti 
spagnuoli gran parte di quella francese, essi, vedutisi abban- 
donare dai propri cavalli, cominciarono similmente a cedere 
il luogo ai Francesi; non però come uomini che fuggissero 

' Goniagai lo stesso che nel 1609 sfuggi alla rotta degl' imperiiili a 
LoDgare. Vedi Lettera 29. 
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rotti, ma che in ordinanza sì salvassero col loro viceré, più 
tosto alla fortuna che a' nemici cedendo il campo. Il Foìx , 
sconfitta la gente d' arme spagnuola, venne dove questa fan- 
teria con alcuni cavalieri se ne andava ristretta, in vista più 
tosto minaccevole che turbata : ma essendo stato veduto da' 
suoi insanguinato, fu fatto fermare, a conoscere s'egli fosse 
ferito in alcuna parte della persona ; e trovato eh' egli era 
sano, e quello di che era tinto esser sangue d'altri, cambiato 
il cavallo, deliberò di rompere anche la fanteria , la quale 
ritiravasi in ordinanza. Di che fu veramente sconfortato 
da' suoi capitani, dicendo, che alni poteva bastare l'aver 
vinto e restar signore del campo senza tentare più addentro 
la fortuna, e stancarla col volerla vincere di soverchio, e 
porre in grandissimo dubbio la gloriosissima sua vittoria e 
la degna sua vita insieme. Ma certamente non può mai alcuno 
rimoversi dal suo fato ; e quasi sempre avviene, che le stelle 
si oppongano alle grandi imprese , e nella maggiore felicità 
rendano spesse volte vane le più alte speranze degli uomini, 
come fecero quelle di si animosissimo e mirabilissimo gio- 
vane. Il quale, innalzato dalle cose fino a quest'ora felice- 
mente operate , affermava a chiunque l' udiva , che a sua 
grandissima infamia sarebbe ascritto il partirsi dal campo 
ordinatamente uomini , de' quali non mai, senza vincerli , 
sarebbe detto vincitore ; e che quella vittoria non sì potrebbe 
mai dagli uomini giudiziosi chiamare vittoria sua, se coloro 
in ordinanza col proprio capitano si salvassero a suo malgrado. 
Laonde cominciò Con molto furore andarelorbontra,intanto 
che molti Francesi andavano qua e là combattendo. Ma visto 
che i suoi lo seguivano pigramente, rivòltosi a loro, disse: a Io 
D tengo che ciascuno di voi sia vero cavaliere, e perciò sia 
y> tenuto per obligo di cavalleria seguire me suo capitano : 
» onde chi si stima degno dell'arme mi segua, acciocché cosi 
» grande e cosi candida vittoria non sia bruttata dall' ordì- 
» nata partenza di questi nemici, o menomata in parte 
x> alcuna. » Nondimeno tali parole eran nulla a farsi seguire: 
di che egli disse loro con più alta voce e con molto disde- 
gno: «Se alcuno vi domanderà giammai, o soldati, dove e 
» quando lasciaste entrar solo tra' nemici il vostro capitano, 
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» e vilmente l'abbandonaste, gli potrete con rossore e con 
» verità rispondere : tanta sceleratezza nel folto d* arme di 
T» Ravenna noi commettemmo, » £ detto questo, si mise dì volo 
contro ì nemici: la qual cosa fu di tale esempio, e recò tanto 
ardire ne' timidi cuori dei soldati di Francia, che, ricoverato 
lo smarrito animo, non solamente il seguirono, ma passan- 
dogli innanzi combatterono a grandissima forza. Nello «con* 
tro de' quali fu si fatto contrasto e sì fatto valore d'ambe le 
parti, che, non che altri, lo stesso capitano francese passato 
da molte punte vi restò morto. Dicesi che monsignoìr Foix , 
essendo ferito da^ ^£flgpuqlj) gridasse più fiate il nome suo, 
ricordammo luPessere fratello della Regina; ma io ciò non 
credo, perchè quantunque il timore della morte possa molto 
in ognuno, pure lo contrasta assai l'alterezza d'un cuore 
regale; anzi più tosto penso, questa essere una vanteria spa- 
gnuola per dimostrare, com' essi combattendo a ninno ab- 
biano riguardo, se non alla vittoria. Né per la morte di tanto 
uomo cessò punto il combattere della fanteria e della gente 
d' arme francese, la quale in gran parte s'era qui tratta; 
anzi asprissimamente per gli uni e per gli altri fu combat- 
tuto. Né perciò poterono mai essere in tutto vinti e disordi- 
nati i fanti spagnuoli, che se ne andavano; i quali essendo 
lungamente stati battuti da'nemici,Ne molti di loro morti, 
lasciate a dietro tutte le toc carrette, e Pietro Navarra e il 
Legato * e Fabrizio Colonna e altri grand' uomini prigio- 
nieri, * cedendo il campo ai Francesi, si ritrassero verso Ri- 
mini: dove trovata da don Raimondo una galea del papa, te^ 
mondo non i nemici lo volessero inseguire, suso vi sali; 'e 
tenendo le genti a terra, stettesi in mare poco lontano dal 
lidor Di là andò raccogliendo le reliquie dello sparso eser- 
cito, comechè molti lo imputino di viltà, non essendosi trat- 
tenuto in mezzo a quella cosi valorosa fanteria, che quasi 

* Cardinale Giovanni de* Medici. 

* Il Bembo nomina , oltre i suddetti , Alfonso-Ferrando D' Àvalo , mar- 
chese di Pescsira , genero di Fabrizio Colonna. (Lib. XII.) E il Guicciardini ag- 
giunge i due marchesi Della Palude e di Bitonto./(X, 4.) 

' Con lui fuggi Antonio Da Leva , uomo /allora di piccola condizione , ma 
che poi, esercitato per molti anni in tutti i gtadi della milisia, diventò chiaris- 
simo capitano. (Guicciardini, X, 4.) 
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contro 8aa voglia il fece salvo. E certamente, se l'avesse fatto, 
reslava signore del campo, e salvava in tatto Ravenna da! 
sacco crudele che indi segai. Restò uccisa in questo fatto 
gran nobiltà di gente di Spagna, di Francia, d'Italia, degli 
Svizzeri, della Magna, si dall'una che dall^ altra parte: di 
maniera che era spettacolo miserabile il vedere per la cam- 
pagna tanti morti in si diverse guise rovesciati a terra , o 
con grandissimi cavalli addosso star sepolti ne' fossi ; altri 
avendo un pie nella Btaffa, e il resto della persona in terra , 
essere da' cavalli qua e là trascinati ; altri trapassati di lan- 
cia, altri di stocco, altri dal furore dell'artiglieria sbranati 
e del tatto morti. Alcuni, vicini al morire, si udivano fare 
dolorosi lamenti; i quali, venuta la notte, erano si spaven- 
tosi e di si grande pietà, che non è cuore alcuno tanto inu- 
mano, che udendoli avesse potuto rattenere le lagrime, e non 
aver bestemmiato le crudelissime voglie degli spietati domi- 
natori, i quali per ingordigia di accrescere un poco i loro 
vastissimi stati causano tante uccisioni, tanti incendi ^ tante 
nefande opere. I quali nascendo, come gli altri uomini, non 
pure in povertà, ma nudi, e stando da prima contenti di un 
poco di latte che li nutrisca, e di alquanto panno che in sé 
gli avvolga, la loro cupidità da questi piccoli prìncipii tanto 
in breve tempo si estende, che non si contentano poscia di 
grandissimi regni. I Francesi dopo quest' amarissima e dolo- 
rosa vittoria, nella quale , oltre il Foix, si è morto quasi tutto 
il fiore de' loro capitani d' ogni sorta, ^ si ritirarono presso 
\ Ravenna, stando con molto disagio fra la letìzia e 'l dolore , 
^ il pianto e '1 piacere. E sopravvenuto l' altro giorno, accosta- 
tisi 'alTà città, le domandarono vittoaglia e poscia se stessa. 
La quale, comechè fosse molto smarrita, facendo dapprima 
un poco di resistenza, chiese un breve respitto a deliberare; 
assicurata dalla fede del duca dì Ferrara, che non le sarebbe 
dato assalto o fatta alcuna violenza in quel termine. Si man- 
darono intanto fuori le vittuaglie, acciocché i soldati vives- 

' Vi perirono Ivone d' Allegre, Francesco DaiUon Della Grotte, e Gia- 
copo Empier. Rimase in terra appresso Foix con venti ferite Lautrech quasi 
per morto , che poi condotto a^ Ferrara , per la diligente cura dei medici, 
salrò la vita. (Guicciardini. X, A,y 
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sèro : ma non porgendone a bastanza , fa per alcani fanli 
guasconi fatto an baco nelle mara sì tosto e si tacitamente, 
che qaasi alcuno non se ne avvide; e per quello comincia- 
rono a entrar nella terra, sotto pretesto che volessero com- 
perare alcune cose di lor bisogno. I Ravennati, che avevano 
deliberato di rendersi, e che sopra la fede del duca stavano 
in sicurtà (il quale con monsignor Della Palissa era entrato 
in città), non si opposero loro gran fatto; di maniera che ve 
n' entrarono molti , e dopo quei molti altri assai , e dopo 
quegli assai ancor vieppiù che assai; tanto che incomincia- 
rono a far rumore, e appresso il rumore a porre a sacco la 
mfsera città. Né per gran forza che avesse il duca, o altro 
capitano che si fosse, potè vietarsi una cosiffatta crudeltà e 
sceileraggine, sì per essere quel campo di tante diverse genti 
e di così dissimili lingue, e sì per essere la più parte senza i 
loro capi, come quelli ch'erano morti nella passata batta- 
glia : laonde fu messa a sacco per forza e con miseria gran- 
dissima questa famosa e antichissima città, salvo alcune 
poche case de' Rasponi , le quali dal duca in persona furono 
a gran pena difese dall' avidità de' soldati ; il che fu poco 
ristoro a così gravissimo danno. Perciocché come città, sotto 
la quale battagliandosi poc' anzi erano periti molti soldati 
di Francia, e la quale era favoritrice degli Spagnuoli, furonle 
usate dai Francesi assai ferocie, come in tali casi suole avve- 
nire. In tal modo compievasi il fatto di Ravenna,* ove fu morto 
queir animoso petto di monsignor Foix nell' anno vigesimo- 
secondo della fiorente sua età, essendo di statura piccolo, di 
pelo biondo, di graziosissima indole e di guardatura regale 
e quasi divina; il quale in così pochi giorni fece tante e sì 
grandi cose. Leggiadrissimo del corpo e ne' vestimenti ono- 
rato, era in lui grandissima liberalità ; tanto ch'egli usava 
mentre ch'era nell'esercito di non porsi a mangiare, se 
prima non fossero stati chiamati tutti gli amici alla sua mensa._ 
Era tutto soggetto, com'è costume d'ogni cuore valoroso, 
alle passioni d' amore ; non però in guisa, che a quelle pospo- 
nesse la gloria delle armi, o tralasciasse per quelle alcmi^ 
degno fatto. Ben si è detto, che per amore di donna egli / 

* jNel giorno i2 ajprile, uno dopo la battaglia di Ravenna. (Bembo, XII.) 

37 
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i andasse nelle battaglie col braccio nudo : ma né a Bologna , 

f né a Brescia, né in questo fatto di Ravenna m'è noto che 

t combattesse altramente che armato. Il corpo di lui è stato 

*^cDn solenne ed altissima pompa portato a Milano per iradar- 

^ nolo in Francia. In questa battaglia si stima esser morti da 

dici^tomila uomini , tra Tuna e V altra parte, * uccisi de'col- 

legati la maggior somma dall' artiglieria di Ferrara : nella 

quale con tanto ardore d' animo é stato combattuto , che si 

sono vedute intere squadre di uomini difendersi ginocchioni 

con le spade, più tosto che partirsi dal luogo loro. 

67. 

'Al medesimo, * 

Lamenti in Fraucia per la vittoria sanguinosa di Ravenna. 
Liberazione del cardinale de' Medici. 

Da Yinegia ,... maggio 1512. 

Ora di cosi fiera battaglia, quanto é stata questa dì Ra- 
venna da me a voi T altrieri descritta, non possono le genti 
fare silenzio, volendola alcuni equiparare, altri preporre 
alle più fiere degli antichi tempi. I Francesi dopo 41 sacco 
della città si sono fatti innanzi contro P esaro^ ed hanno 
senza contesa conseguito fino a Rimini ogni terra della Ro- 
magna. ' Il viceré di Napoli sentendosi a gran timore venir 
dietro i nemici, sta di continuo sopra la già scrittavi galea, 
intanto che tiene la fanteria a terra lungo la marina, e fa 
raccòrre al modo che può le smarrite sue genti, se più ve ne 
ha. Né i Francesi passarono, per quanto si crede, oltre Ri- 

* Anche il Bembo concorda in questa cifra , facendo pari le perdite (XII); 
ma Gaicciardini la limita a 10,000, un terco dei Francesi, e due tersi dè'Go1> 
legali (X, 5.) 

3 Stampata in Padova nel gennaio 1S42 da Giuseppe Marchiori per le 
nozze Vìanelli. 

' Tranne le rócche di Forlì e d' Imola. Le città furono ricevute dal 
Legato (cardinale Federico Sanseverino) in nome del Concilio Pisano. (Guic- 
ciardini, X, 4.) 
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mini ; perciocché, dolenti della morfe di tanto lor capitano 
e di molli uomini valoroBissimi , stanno come trasognati i 
quantunque grandissima lode di governo e di animosità si 
dia a monsignore Della Palissa e al grande scudiero di Fran- 
cia, eh' è il signor Galeazzo Sanseverino, i quali dopo la ba(- 
taglia restarono al campo, e presero il reggimento dell'eser- 
cito. Il qual cacciandosi innanzi ben potevano e potrebbero 
andare sicuramente fino a Roma con questa tanta vittoria : 
lo che fu sempre neir alta mente di Foix che si facesse , 
restando vincitori; ma la morte se gli interpose, onde noi fe- 
ce.* Nondimeno il papa n' ebbe timore assai , tanto che inlesa 
dal signor Ottaviano Fregoso la rottura degli Spagnuoli, 
mandò a prefiarare le navi ad Ostia ; né si stette se non 
quando, chiarita meglio la cosa, seppe la grandissima per- 
cossa ricevuta dai Francesi vincendo. Giunta la nuova di si 
dannosa ed amara vittoria in Francia, il pianto superò di 
gran lunga la letizia ; e quasi tutta la nazione s' è vestita a 
nero per la morte di tanti nobili capitani, e fra le genti s'è 
mosso un grandissimo mormorio contro lo re, il quale così 
crudelmente fa morire in Italia la nobiltà di Francia , per 
sola vaghezza di dominare e di accrescere il suo gran regno. 
E sentendo, che gli Svizzeri vengono m Lombardia, la 
universalità dei Francesi se ne rallegra, pensando di essere 
chiusi per forza dentro ai confini della Francia, e che al 
loro re sia tolta la Lombardia, ed ogni giurisdizione in Ita- 
lia, insieme con ogni speranza di mai più riaverla. Nella 
quale comecché lo avere signoria in tempo di pace credano 
cosa di mollo onore, di molto utile e di molto piacere ; nondi- 
meno rivolgendo l'animo alla grandissima quantità de'Fran- 
cesi morti da poco tempo nel suo terreno, stimano , questa 
provìncia essere loro dal cielo serbata per supplizio e per 
sepoltura. Perciocché, lasciando da banda le cose antiche 
state ai tempi si dei Romani come da poi , ne' quali infiniti 
di tal nazione si sa essere morti in Italia , e cominciando 
dal punto che re Carlo Ottavo, chiamato dal Moro duca dì 

* k opinione raccolta da Guicciardini (X, 5), che il re di Francia avesse 
permesso al Foix di acquistarsi il reame di Napoli; il perchè sarebbe subito 
dopo la vittoria con la solita celerità corso a Roma. 
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Milano, venne in Italia e passò nel regno di Napoli Goo a 
qui, troveremo esserne morti tanti, massimamente nel Rea- 
me ove furono sempre rotti in più fatti d'armi, e poscia 
nella Lombardia, e nella Romagna, e nella nostra Marca, *■ 
e nel Friuli (benché in questo sieno stati poco), che ripen- 
sandovi, ogni mente crudele resta vinta dalla pietà. E coa^ 
tutto ciò , battuti in molti luoghi e sommate insieme le per- 
dite, npn ebbero a pezza il gran danno, la grande sparsione e 
il fiero male, che ora vincendo hanno qui ricevuto a Raven- 
na: talché io stimo, che le madri, i padri, le mogli e tutte 
le genti di Francia si dolgano a gran ragione. Intesa da' Vi- 
niziani la rottura degli Spagnuoli, spiacque loro alla prima, 
temendo, non ella facesse troppo potenti i Francesi in Italia, 
contro i quali al presente si trovano avere più odio , credo , 
che contro altra nazione: ma poi risapendo meglio la cosa, 
sentirono infinita letizia dell'estremo male fattosi tra se 
medesime queste, due nazioni a noi si crudeli. Similmente 
n* ha avuto gran diletto papa Giulio, il quale ridendo a più 
fiate disse : aver egli col suo ingegno pur una volta con- 
ciati, e fattisi insieme urtare ed uccidere questi barbari. In- 
tanto il cardinale de' Medici , ' il quale era prigione in Bo- 
logna, fu mandato per terra alla volta di Francia con iscorta 
assai piccola di arcieri; onde giunto sul Po ad un luogo chia- 
mato Pieve del Cairo,' fu tolto ai Francesi in questa ma- 
niera. Era in compagnia del cardinale un abate,* suo cap- 
pellano, il quale venne con lui al detto luogo o v'era il 
passo del Po, e dove alquanto, sul voler passare , stettero 
fermi. Egli vedendo rannata gran quantità di gente per os- 
servare il prigione, e che molti favellando di lui mostravano 
rincrescimento del suo infortunio, con brevi parole gli^ccese 
ad aver pietà e misericordia di luì. E veggeudosi essere vo- 
lentieri udito, continuò così a dire : « Ahi 1 come é gran 

* Trivigiana. 

i Giovanni , che poi fa papa Leone , fatto prigione alla battaglia di Ra^ 
venna. 

* t^iccolo borgo della Lomellina , alla riva sinistra del Po , ove confluisce 
TAgogna ; otto miglia ad ostro da Mortara. — Guicoiardini (X, 4) pone ^esto 
fatto a Bassignana, cinque miglia più occidentale di Pieve. 

* Il Giovio nomina questo abate Bongallo. 
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» male, che un tanto uomo sìa da questi oitramontani, a noi 
» sempre nemici, cosi preso e menalo via, come s'egli fosse . 
» un ladrone. Ben hanno perduto gl'Italiani Fusaio valore; 
» ben è spenta la vergogna ne' loro petti, posciachè soffrono, 
» così pochi masnadieri (a mala pena cinquanta) menare sicu- 
» ramente dinanzi agli occhi loro in tal guisa un cardinale ita- 
li) liano dalla corte romana alle prigioni di Francia ; uno di 
» cosi nobile sangue, il quale pure con la sua piccola firma 
» potrebbe far ricco chiunque lo liberasse. Né pare credìbile, 
TU che in tanto viaggio, quanto è da Ravenna a qui, non siasi 
» ancora trovato un uomo ardito di recargli altro aiuto che 
» di lamenti, i quali a lui nulla giovano : .tanta è ora la dap- 
» pocaggine d'Italia, tanta la viltà, tanta la tralìgnazione 
» che si è fatta dalle prime valorose géntt Italiane a noli 
» Uomo è costui ricchissimo e cardinale, del cui metallo si 
» fanno ì papi. Ma senza ciò, non è costui Legato con am- 
» pissime autorità del pontefice? non è d'altissima stirpe^ 
x> di somma cortesia, facile nel donare, non che nel rimune- 
» rare i beneficii ricevuti, di somma fede, di somma uma- 
» nità? E pensate, che non solo egli, che ben è tale che 
» ogni gran merito può doppiamente pagare, ma lo stesso 
D pontefice, la stessa corte romana sarebbe assai obligala a 
» chi r aiutasse a trarsi di mano a costoro ; e grandissimi 
» beneficii se ne potrebbe promettere senza alcun fallo. Qual 
9 più gloriosa opera di questa potrebbe esser fatta dagli 
p uomini? quale di maggior laude ? quale di più degna me* 
» moria? Né perchè costui sia prigione, il campo della Chiesa» 
» e degli Spagnuoli è disfatto, nò sono spente le forze ec- 
» clesiastiche : ben sono morti senza numero i Francesi , e 
» de' loro capitani la maggior parte. Non sentile , quanti 
» Svizzeri calano a' loro danni? Non sapete, i Viniziani 
» andare con grosso esercito in Lombardia per unirsi con 
x> gli Svizzeri, e Massimiliano avere abbandonato Io re di 
» Francia, ed essersi collegato con gli altri principi cristiani 
» contro di lui per fare vendetta delle antiche offese, talché 
» questi non potrà in breve più resìstere ? Laonde ira me 
» vo pensando : che più s' indugia? che più si attende a pren- 
» dere tanta e si alta ventura, quanta sarebbe, liberando 

27' 
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» qaesto signore,!' obi igarsi eternamente Ini stesso, un pori- 
» tefìce, una corte romana ; e con tanta e sì degna opera 
» farsi degni di eterna gloria? » Erano tra que' pochi che 
ascoltavano queste cose, un Rinaldo Zatta di Pavia, ^ e un 
Ottaviano de^r Isimboldi (consorto de'Malaspina), uomo di 
grande ardire. A costoro pertanto le parole dell' abate en- 
trarono nell'animo con tale forza, che disposersi al tutto di 
tórre il prigione di mano ai soldati francesi. Ed avendone 
tostamente parlato con alcuni fedeli, e mostrato quanto di 
bene potesse a loro venire , come metà dei Francesi furono 
passati li fiume ( conciofossechè non tutti potessero capire 
facilmente sulla piatta ), il tolsero agli altri , e quindi il me- 
narono ad un castello del marchese Bernardo Malaspina, 
d'onde passò insieme co' frati dagli zoccoli ad un loro con- 
vento presso la terra di Mezzano.* Questi l'accompagnarono 
nascostissimamente a Piacedza, ove riposò due di ; e poscia 
con molta letizia se ne andò a Mantova , dove rimesso in 
arnese gode ora sicura libertà. 

68. 

Al nobilissimo messer Nordis. — Ctvidal (f Austria. ' 

I ViDizlanisi uniscono cogli Svizzeri, e poi se ne partono bruscamente. 
Troilo Orsini ucciso da Galeazzo Baglione. 

Da Vinegia,... ottobre 1512. 

Acciocché non v'abbiate più a dolere di me, e che per 
innanzi non biasimiate la mia avarizia di scrivervi, magni- 
fico messer Nordis, intorno le cose della guerra, sappiate, 
che dopo il gran fatto d' armo di Ravenna e il miserabile 
suo sacco, e la liberazione del cardinale de' Medici, fu con- 
chiosa la tregua tra i Viniziani eMaHfliaiiliano perjoLnànno, 

' Rinaldo Zallo, nel Gaicciardioi. 

* Villaggio alla sinistra del Po , sul confine della Lombardia con Parma ; 
diciotto miglia a scirocco da Pavia. Il Bembo narra diversamente questa libe- 
razione , facendo che il cardinale sia fuggito di Milano, ove tenevasi guardato dai 
Francesi, per opera di Biagio Crivelli. (Lib. XII.) 

' Inedita. 
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pagando i primi alquanti ducati/ Ma dubitando eglino e simil- 
mente il papa e lo re di Spagna e lo re d'Inghilterra, i 
quali son collegati contro quello di Francia , non i Francesi 
rifacessero in Lombardia T esercito* già pressoché consu- 
mato a Ravenna, cominciarono a sollecitare la venuta degli 
Svìzzeri; i quali alla fine giunsero da ventimila, '^ e con 
piacere di Massimiliano passarono per Verona , gridando 
ovunque, come suoi soldati, il nome di San Marco. Perve- 
nuti alla campagna che va a Peschiera, e fatta la loro rasse- 
gna, furono pagati dai savi della guerra messer Niccolò 
Bernardo e messer Leonardo Mocenigo, usciti fuor di Vine- 
gia per tale effetto: e quivi uniti con cinquecento lance, cin- 
quemila fanti e diciotto pezzi d'artiglieria ^ condotti da Giam- 
paolo Baglione , il quale avendo passato V Adige di sotto da 
Verona , era venuto colà ad aspettarli , cominciarono ad 
avviarsi contra i Francesi. I quali, sentita la loro venuta, 
senza altrimenti prepararsi a battaglia , fecero di ritirarsi 
verso payia, e quindi con alcuni pochi badalucchi verso i 
monti ; donde passarono in Francia, seguendoli gran no- 
biltà di fuorusciti. Gli Svizzeri, dopo aver cacciati i Francesi 
d'Italia, posero secondo impatti della lega in Milano^M.asT, 
simillaiiQ Sforza, figliuolo di Lodovico il Moro, il quale per 
ciò avevano menato seco dalla Magna. ^ Ma essendo per 
questi successi cresciuti in molta superbia, divennero a'mar- 
cheschi molesti ed insopportabili; perciocché ad ogni lor 
posta li trattavano a guisa di prigioni, si nelle cose e si 

* Cinquecento libbre d' oro per dieci mesi : cosi il Bembo. 

B Monsignore Della Palissa (Giacomo de Chabannes) vinto dal romore cbe 
cresceva della venula degli Svizzeri, si mosse con 1* esercito verso il ducato di 
Milano, lasciati in Romagna sotto il Legato del Concilio ^Sanseverino) 300 lance, 
300 cavalli leggieri , e 6000 fanti con otto pezzi grossi di artiglierie, (Guic- 
ciardini, X, 6.) 

' Seimila più del numero dimandato, scrive Guicciardini. Per questa 
giunta i Viniziani pagarono quindicimila ducati, oltre la somma pattuita. (Mo- 
cenigo. ) 

* Cosi ancbe Bonaccorsi; ma il Guicciardini dice quattrocento lance, 
ottocento cavalli leggieri e seimila fanti. (1. e.) 

^ Scortato il duca dal cardinale di Sion e dagli Svizzeri, e preceduto da 
cento gentil* uomini , ricamati d' oro, entrò solennemente in Milano il giorno 
29 settembre 4512. (Verri, Storia di Milano y cap. XXI.) 
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nella vita alcana volta ; e il cardinale di Sion, ^ eh' era lor 
capitano ovvero maggiore, pareva che di queste cose, risa- 
pendole, facesse piccola estimazione; e il Papa similmente, 
al quale fu scritto il tutto più fìateda'Viniziani. Anzi questi 
mostrava, che i signori confederati non potessero agire 
contro la Francia, né i Viniziani riprendere Brescia, Ber- 
gamo e Crema, tenute dai Francesi, e promesse loro ne' patti 
della lega, siccome a tali che le perderono l'anno 1509. Onde 
i Viniziani si misero di buona ragione in sospetto degli Svìz- 
zeri e del papa, che tramassero contro loro un qualche in- 
ganno. In fatti, sia che imaginassero che il Gritti e TAlviano, 
che sono prigioni in Francia,' trattassero nuovo accordo 
col Re, oppure che ciò operassero per propria malignità, 
non è dubbio, che pensarono di poter tórre a' Viniziani 
l'esercito, il quale essi tenevano unito con quello degli Sviz- 
zeri, come ho detto. E primieramente per fare questo più 
agevole, essendo i provveditori marcheschi messer Paolo 
Capello e messer Cristoforo Moro partiti un dì dall' eserci- 
to, il quale insieme cogli Svizzeri alloggiava tra Alessan- 
dria, Castellazzo, ' Pozzolo * e Bosco, ^ ed andati per cagione 
di consigliare alcune cose di guerra al cardinale in Ales- 
sandria (benché essi l'avessero per proprio soldato], furono 
da lui con inusitato tradimento ritenuti; e da poi mandato 
tostamente per lo Baglione per farne il medesimo. Egli ac- 
cortissimo non volle andare, ma fatte armare tacitamente 
tutte le sue genti, si separò con esse dagli Svizzeri; avendo 
in quel tanto spedito Baldassare Scipione al Castellazzo, 
il quale parte con ciance, parte con animosità, trasse di là 
tutta r artiglieria marchesca, e condussela al Baglione; tal- 
che gli Svizzeri non prima se ne avvidero, ch'essa fu salva. 
Levato Giampaolo d'onde era, e venuto con tutte le sue genti 

< Vedi Lettera 66. 

S Vedi Lettere 14 e 65. 

' Deoominato ne* bassi tempi Gamanium , siede tra il 6ame Bormida • 
l' Orba , cinque miglia al sud di Alessandria. 

* Detto anche Pouol del Groppo, nella divisione di AleMandria, cirea 
otto miglia distante da Tortona. 

S Patria di Pio V, posto nella fertilissima valle d' Orba, sulla riva sinistra 
del fiume Bosco , sette miglia al sud-est da Alessandria. 
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prima a Costeggio/ e poscia (lasciando prigioni i provveditori) 
con gran fretta verso Piacenza, il cardinale Sedanense gli 
mandò dietro più messi» acciocché facesse ritorno con le soe 
genti, confessandosi già pentito della detenzione dei prov- 
veditori. Ma il Baglione noi^e volle sapere ; ond' egli fece 
gridare e pubblicare il campo idarchyco ribelle della Chiesa. 
Per la qaal cosa tatti i paesani giPfecero grande impedi- 
mento in questa sua ritirata, e presso Piacenza gli recarono 
grave noia, massimamente nel ponto ch'egli buttava il ponte 
sol Po: di che gli fu forza di voltarsegli centra, e con gran 
percossa ributtarli addietro, cosi che non ebbero più ardire 
di molestarlo. Fatto a molta fatica il ponte alla Cava, ' e 
passato il gran fiume, avendo saccheggiato e abbruciato 
Robecco,' venne in Bresciana, e proprio a Yerola; * ove in- 
tervenne, che Troilo Orsini per opera del Baglione in tal 
guisa morì. Era Troilo animosissimo giovanetto, capo di cin- 
quanta lance, e per Taltosuo Ifgnaggio e pel grado che te« 
neva, ancora un po' superbetto. Il perchè venuto certo di 
uno 4(s' suoi a parole con un banderaio del Baglione, il quale 
molto alteramente aveva ragionato non pure contro costui, 
ma di lui stesso , egli trovandolo una volta eh' era in ordi- 
nanza c on la bandiera in mano, entrato fra i soldati bàglio- 
neschi, gli die di sua mano alquante ferite. Di ciò ebbe 
Giampaolo tanto e sì giusto sdegno, che fattolo un giorno 
aspettare, mentre veniva sopra una chinea disarmato e da 
corte, a Galeazzo Baglione con alcuni compagni il fece ucci- 
dere. Per la qual cosa è sórta gran nimistà fr a Renzo da 
Ceri^ ed .^^SSOi^Baglione, ed altri capitani ancora; le cui 
discordie sono di grandissimo sinistro a' Yiniziani , e stur-* 
bano le grandi imprese. Il cardinale Sedunense, non avendo 
potuto ritenere il governatore, e dissipare l'esercito de' Vini- 

* Villano della Lomellioft , sulla yia t>ostale che da AlessaDdria conduce 
a Stradella , indi , passati i confini , a Piacensa. È lontana 20 migli» al sud-èst da 
Mortara , 3 ali* ovest da Voghera . 

3 Sulla riva sinistra del Po, tre miglia aU' ovest da Cremona. 
' Luogo del cremonese, posto sulla strada da Cremona a Brescia , 8 migli t 
al nord dell' una , e 20 al sud dell' altra. 

* Diciotto- miglia al sud di Brescia, sulla stessa via postale di RoLecco. 
^ Kenzo apparteneva alla famiglia degli Orsini, cugino del Pitiglìano. 
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Kìaniy per poter poscia co' propri Svìzzeri d'intelligenza 
cogli altri signori della lega venire improvvisamente contra 
Padova, e trovandola disarmata prenderlasi, disse , aver ri- 
tenuto i provveditori per ciò, clie avevano trattato col ve- 
scovo di Lodi, che è degli Sfoae schi, ^ di porlo in Milano e 
cacciarne MassimilTan^ed eziandio per riavere alcuni sv.ali- 
giamentl stati commea^dai soldati loro nelle persone d' al- 
enili Svizzeri, che se ne andavano a Roma.' I qoali svali- 
giamenti essendo convenuti essi provveditori di pagare, 
furono loro prestati i denari dalla fanteria svizzera; e cosi 
rilasciati, si sono ridotti al proprio esercito. 

69. 
Al medesimo.* 

Espulsione di Pietro Soderìni da Firenze. Brescia si arrende 
ai soldati spagnuoli, Crema al marcheschi. 

Da Vinegia,... gennaro 1543. 

È oggifnai tanto eh' io non vi scrivo delle cose di cam- 
po, che avrete creduto, me essere de' vostri prieghi scor- 
dato; perciò tanto meno dovete essermi tenuto di questa 
mia. Y. S. sappia, che essendo i Francesi usciti d'Italia, e 
Massimiliano Sforza slato posto dagli Svizzeri in Milano non 
come duca, ma come un segno di duca perciocché essi 
fanno di lui e del ducato quello che vogliono, don Raimondo 
di Gardena e Prospero Colonna * con le valorose reliquie 
dell'esercito spagnuolo (avanzato dal fatto d'arme di Ra- 
venna) sì recarono nella Marca e 1 Romagna ; ed essi con 
le loro persone vennero a Mantova, ov'era il cardinale de'Me- 

' Ottaviano Sforsa , cugino del duca , fatto tortorare qualche tempo dopo 
dal cardinale con quattordici tratti di corda. (Verri , cap. XXI.) 

B I Viniuani avevano, coli' assenso del cardinale di Sion, svaligiate al 
passo del Po le genti, che i Fiorentini avevano eoncednto al re di Francia, assol- 
dandole tra gli Svisseri. (Guicciardini, XI, 1.) 

' Inedita. 

* Il primo , condotliere delle genti spagnuole , e generale supremo della 
Lega; il secondo, capo dell' esercito pontificio. 
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dici con molli altri principi e ambasciaiori ; tra i quali per 
nome dell' imperatore era, come principale, il Gorgense. * 
£ noto che V imperatore, comecbè nella lega fatta contro 
i Francesi non abbia volato essere nominato,, per non tro- 
varsi collegato co' Yiniziani, egli però gode sempre d' ogni 
sinistro che tocchi loro. Laonde, fatta tra i saddetti in Man- 
tova dieta o consulto, che dir vogliamo, fa deliberato che a 
meglio distruggere le parti de' Fj-ancesUn Italia si ande- 
rebbe a cacciar di Fiorenzo Pietro Sod4$f;jiAÌ«.e a porvi i Me- 
dici già più anni per lo addietro statine faori. La qaale im- 
presa data a don Raimondo, egli l'esegui facilmente;* e 
ciò fatto, mosse con il suo esercito contro la Lombardia. ' 
Giunto in Bresciana e postosi ad alloggiare poco lontano 
da' marcheschi, domandando un giorno di vedere insieme 
con il Colonna il loro esercito in ordinanza, gli fu mostrato. 
Ma se quel di fosse stato seguito il consiglio del Baglione, 
sarebbero stati ritenuti don Raimondo e Prospero, il che si 
poteva fare agevolmente; indi, affrontato il loro esercito e 
come nemico trattato, si sarebbono i Yiniziani alleviati di 
un grandissimo carico. Perciocché non si avendo bisogno in 
Lombardia della loro gente, e nondimeno venendovi, mo- 
strarono manifestamente esserci venuti con inganno, il quale 
non poteva riuscire se non contro San Marco. Ma veduto da 
essi il campo viniziano, e lodatolo per esser cresciuto d'ogni 
maniera di genti, tornarono salvi alle proprie tende. I mar- 
cheschi adunque, essendo molto ingrossati, si posero astrin- 
gere la città di ^resgifluper tòrla ai Francesi, in nome 
de' quali v' era monsignor d' Obìgnk con poca gente e mal 
provvisto.* Il quale, combattuto jgagliardamente da loro, 
fece deliberazione di rejidersi: ma per metter zizania tra 



* Matteo Lang di Willemberg, vescovo di Gark. 

3 II ritorno de' Medici , secondo il Bembo » e l' espnkioae del Soderiai sa- 
rebbero avvenuti il di 1 settembre 1512. (Lib. XII.) 

3 Ci venne sollecito, invitato dal Gurgense, dice Goicciardini > per impe- 
dire che i Viniziani non ricuperassero Brescia, o facessero maggiori jprogressi ia 
Lombardia. (XI, i.) 

* V'erano in Brescia, a detta di Guicciardini, duemila fimti, centocin- 
quanta lance , e cento uomini d* arme. (X , 4.) 
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que' della lega fatta contro il suo re,^ chiamati don Rai- 
mondo e Prospero, i quali, come dissi, erano poco langi 
coir esercito loro, diede ad essi la terra, salve le robe e le 
persone. Il viceré accettandola in nome della lega, disse 
sempre di darla ai Yìnìziani, come cosa a loro pertinente. 
Cosi sono entrati gli Spagnnoli in Brescia, donde usci, già 
più giorni, rObigni con grande salma di robe, e passò sicaro 
in Francia. I Viniziani stati più di nella speranza di avere, 
secondochò fu loro promesso dagli Spagfiuoli, la città, o man- 
date perciò più staffette a Roma e più lettere in Spagna, 
nelle quali si dolevano, che, avendo essi soli pagati gli Sviz- 
zeri e cacciati i Francesi, non potessero riavere la propria 
città, per la quale avevano sostenuto tanto dispendio, vedu- 
tisi dalla Lega se non traditi, almeno scherniti, e temendo 
peggio, sì tolsero di Bresciana, e a gran giornate passando 
r Adige ad Albaredo ' vennero a Vicenza : avendo lasciato 
in Crema Renzo da Ceri con duemila fanti, cento uomini 
d' arme e trecento cavalli leggieri. Questa terra tolse egli 
poc' anzi ai Francesi in tal guisa. Campeggiandosi Brescia 
con tutte le genti della lega, fu mandato a Crema Renzo 
con molte lance, fremila fanti ed altri cavalli ; i quali stan- 
dosi intorno da essa senza altrimenti batterla, più tosto 
assediandola che combattendola, Analmente venne alle mani 
di Renzo un trattato di averla, ed ebbela veracemente, 
siccome dirò. Erano a guardia della città de' fanti italiani e 
de' cavalli francesi;' ed erano tra' fanti due contestabili 
principali, l'uno chiamato Benedetto Crivelli da Milano, e 
r altro Girolamo da Napoli , il quale altre volte era stato 
soldato dei Viniziani. Ora .vedendo il Crivelli le cose de' Fran- 
cesi andare in sinistro, e temendo che Girolamo prima di 
lui mettesse partito co' Viniziani (perocché tra loro era gara). 



' Ne qui il Fiorentino va d' accordo col nostro autore. Secondo lui, 1* Olii- 
gnì antepose il viceré ai Viniziani per comandamento avuto prima dal re , non 
per odio contro ad essi , ma per fuggire materia di contensione con Cesare e col 
re di Aragona. (XI , 3.) 

> Vedi note alla Lettera 62. 

' Il Grtticciardini nota mille fanti t cinquanta uomini d' arme dei Fioren- 
tini. (X , 4.) 
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fece sapere a Renzo, il quale era suo amico, eh' egli trove- 
rebbe modo di dare la città a San Marco, semprechè a lai 
fosse fatto on partito ragionevole. Il che saputosi dai Vini- 
ziani, e maneggiata pia di questa faccenda ora per via di 
lettere or d' ambasciate , vennero a queste condizioni con il 
Crivelli, eh' essi gli darebbono ventimila ducali, cinque in 
moneta e quindici in tante terre Ji padovana, la compagnia 
di quattrocento fanti con la solita provvisione , e la nobiltà 
veneziana. Per la qual cosa fatto andare ancor pia vicino 
Renzo con le genti alla città, e cominciare a tentarla con 
spessi assalti, egli una mattina uccidendo con alcuni suoi 
compagni consapevoli del fatto Girolamo da Napoli , il quale 
era attento alla difesa della terra, diede a' marcheschi una 
porta. Per la quale entrati con grandissimo furore, * senza 
nuocere punto i terrazzani, fecero prigioni e svaligiarono i 
soldati; de' quali uccìdendone alcuni, molti più tennero in 
vita, parendo loro che fossero uomini da taglia oda scambio. 
Al Crivelli, venuto in Yìnegia , sono stati contati i dinari ; 
e quanto agli stabili, gli fu data la casa del Bagarotto Jn Pa- 
dova e la possessione della Creola, che fu del conte Artuso 
nobile padovano.* Cosi lasciando in Crema Renzo da Ceri 
cinto, si può dire, d' ogni intorno da' nemici, il Baglione si 
è ridotto con le altre genti a Vicenza, tenendo i cavalli leg- 
gieri con Io Scipione ' alloggiati lungo i monti veronesi da 
Montorio * a Soave ; là dove penso che abbia a starsi. Anche 
altro accidente non lo muova, essendo già finita la tregua 
con Massimiliano da pochi giorni. '^ 

* Avvenne l' entraU a di 9 settembre 1612. (Bembo , XII.) 

3 Oltre questi compensi, ottenne il Crivelli per se e famiglia il patriaiato 
veneto. (Bembo, XII.) Vedi Lettera 37. 
' Baldassare. 

* Quattro miglia all' ovest da Veroni. 

S Giusta il Bembo (vedi note alla Lettera 63) , sariasi compiuta a dì 6 
febbraio 1513; secondo il Guicciardini , in decembre del 1512. 
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70. 

Al mio quanto fratello onora^ìdo ine$ser Giovami Morello. 

- Vùiegia. * 

Ragguaglio delle malattie e della fame, che travagliano 

la città di Vi^Dza. 

Da Yicenia, 26 mano 1528. 

Le vostre lettere mi sono più care che quelle di alean 
altro amico, comeehò io peni alquanto a leggerle; e ve ne 
sono obbligato, e resterovvi doppiamente tenuto, messer Gio- 
vanni onerando, se contioverete scrivermi le nuove che ven- 
gono a Yinegia dalPuno e 1' altro esercito. In cambio delle 
quali vi potrei io dipìngere , scrivendo, la miseria de' morti 
ed affamati I che si veggono qui nella città nostra, non che 
nel paese, ch'evie maggiore assai? Certamente qualche 
giorno i religiosi della città non bastano a se pelli re i nobili 
soli, che muoiono oppressi da una certa malvagità di umori 
nascosti e quasi incogniti a' medici, di modo, che molti se ne 
soQ Biorti col dir sempre di non sentirsi male alcuno, ed 
altri facendosi a primo tratto immobili della persona conca- 
vissimo dolor di testa : pur tutti senza febbre apparente nelle 
parti estrinseche, ma con una certa malignità che va loro 
al cuore» e vince di subito la virtù vitale e animale ; talché 
a molti s' è potuto far poco, per non essere stati forti a por- 
tare argomento alcuno di medicina. A tali di questi sì sono 
scoperte le petecchie larghe come bezzi, e livide : a qual- 
che altro piccole come cecì , e rossette e altoz^elle e pun- 
tive assai ; simili alle ferse che sogliono venire ai fanciulli. 
Degli unì e degli altri n* è guarito alcuno. La vita è in sommo 
timore; e vi hanno di quelli, che assaissimo temendo di se 
stessi, cominciano schifar V aere, fanno fuochi di legni odo- 
rosi, e portano aromi di continuo in mano : altri si lavatìo 
spesso tutta la persona, e si profumano, come se fosse tempo 

* Tratta dal voi. XLVII, pag. 108 e segg. dfi Diarìi mss. inediti di Ma- 
rino Sannto , esistenti nella Marciana. 
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di pestilenza espressa. Ve ne ha eziandio, che sentendo là 
dove son toccati un picciol dolore, fanno i lor testamenti, e 
si guardano bene dal viàtare infermo alcano, senza pensare 
ohe nessuno mai può essere molto lontane dal proprio fato. 
Yedonsi poi per la città infiniti poveri, cogniti e incogniti, 
oltre quelli che sono naiscosti nelle case, i quali patiscono 
disagio e fame, quanto non si crederebbe. A questi pensan- 
do , gli uomini compassionévoli si sentono struggere il core 
dalia pietà, sapendo, che dai loro bisogni e dalla loro mode- 
stia e dalla stessa vergogna della loro fortuna sono spesse 
fiate condotti alla morte. Ma gli altri si veggono di continuo 
correr qua e là, domandando e accattando, quando alle ca9e, 
quando per le strade; talché non è possibile tenerli fuori 
non dirò delle corti, ma delle ferriate, dove vengono lor 
malgrado con inusitata presunzione, e vi si tengono senza 
alcun timore di minacce, tratti dalla fame. Né ti vale dare 
a duecento la limosina, che di subito ve ne sono raunati 
altrettanti ; né ti è dato passare per istrada, o fermarti in 
piazza, visitare alcuna chiesa, che tu non abbia molti e 
molti attorno che ti priegano elemosina. Ai quali ben vedi 
la fame dipinta nel volto, gli occhi che paiono anella senza 
gemme, i miseri corpi a cui le sole pelli informano le ossa. 
E molti di essi si veggono morire non pure ne' luoghi lor 
designati, ma per le vie, per le corti, sopra le scale delle no- 
stre case, nelle piazze e nelle chiese ancora; cosi che non 
si può andare in alcuno di questi luoghi senza sentire uno 
strano fetore, causato dalla immondezza e tristo fiato di 
questi miserabili, i quali gridando continuatamente per la 
città fanno negli animi de' pietosi uomini nascere un certo 
orrore con uno scotimento di cuore grandissimo. Perciocché 
né un'ora pure cessano i gridori; onde non si ha ristoro 
nemmeno la notte, il silenzio della quale rubato dai miseri 
lamenti de' poveri non può donare agli uomini l' usato ripo- 
so. Di che io stimo che non siavi conlàgione alcuna nell' aere, 
ma si bene negli animi, originata dalla pietà di tali cose; la 
quale poi face umor venenoso ne' corpi, e genera la morte 
cosi subitamente. £ benché certo tutti i cittadini facciano il 
debito loro nelle elemosine, non si può supplire convenien- 
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temente; perciocché gran parte del paese é qui dentro, in- 
tanto che molte ville verso le Alpi, tra per la morte e per 
la partita delle persone, sono restate del tatto disabitate. Né 
vi sarebbe altro ordine a rimediare in parte a qaesta cala- 
mità, se non che non si mangiasse tanto per chi ha da man- 
giare: ma non potendo esser questo per ingordigia degli 
uomini, resta solo che Dio ci aiuti e ci salvi dalla futura pe- 
stilenza. * — Io non so, come mi sia venuto di scrìvervi que- 
ste noie, che certo non ebbi in animo al principio-delia mìa 
lettera. Perlanto state sano, e confortate il compare mes- 
ser Agostino e il signor Giambattista a fare il simile; ma 
non iscordate di raccomandarmi amichevolmente al signor 
Girolamo Savorgnano. 

' P, S. Dite a messer Agostino Abbondio, che abbia a 
cuore le cose mie con quelP amore e sollecitudine che gli 
ricerca la nostra amicizia. 



* A questa calamità pubblica , alla pietk de' cittadini , e soprattutto allo 
ztìo di S. Girolamo RCiani (nobile yiniiiano) e dovuta l' istitusione dell' Ospìsio 
della Misericordia , ove furono raccolti i fanciulli e le fanciulle , ai quali erano 
morti i genitori , e che andavano laceri per la città tapinando con universale 
«ommiseraaione : ospizio , che fu d' esempio efficace per molte altre città , e che 
dora tuttavia nello stesso borgo di Posteria , nel quale venne fondato. 
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AVVERTENZA, 



Due sono le principali edizioni di questa novella, nota- 
bilmente diverse l'una dall'altra: la prima di Benedetto 
Bendoni , messa fuori in Venezia senza data (verisimilmente 
nel 1531) col titolo: Bistorta novellamente ritrovata di due 
neèili amanti , con la loro pietosa morte intervenuta già nella 
città di Verona nel tempo del signor Bartolommeo Della Scala , 
riprodotta fedelmente dallo stesso editore Fanno 1535; la 
seconda di Francesco Marcolini , presa a fare parimenti in 
Venezia nel 1539 col titolo: La Giulietta di Messer Luigi 
Da Porto; edizione che, a torto o a ragione, si ritiene emen- 
data da Pietro Bembo, ^ che fu amicissimo dell'autore. Tutte 
le edizioni seguenti furono modellate, quale più e quale 
meno, sopra una di quelle due ; finché Girolamo Zanetti, vene- 
ziano, nel 1754 vdendosi dell'opera di Giuseppe Gennari, 

' Coloro , che stiamo la novella del Porto rivesta dal rao amicoi Bembo , 
fondano ogni loro prova sopra queste due lettere del veneziano , scritte l' una vivo 
Luigi , l' altra gik morto, ambedue però innanzi (per quanto pare) alla pubblica- 
zione della Novellt — « Jl M. Luigi da Porto. Alla vostra non rispondo altro , 
che questo , che quando io facessi poca stima delle composizioni di tutti gli altri 
uomini , il che non fo , sempre ne farei molta delle vostre. Però quando vi pia- 
cera che siamo sopra la vostra bella Novella insieme , mi proffero di farvi vedere 
che cosi è. State sano. Di Padova, a' 9 di giugno i524. » — Jl M. Bernardino 
Da Porto.... Vi prego assai assai, che vi piaccia mandarmi i libri del buon 
M. Luigi vostro fratello, a' quali averò quella cura, che all'amore, ch'io ho al 
suo autore portato , si ricerca. E renderowegli ad ogni piacer vostro : ne essi 
tuttavia in questo mezzo perderanno nelle mie mani. Jl V. S. mi raccomando. 
Sute sano. Di Padova, a'iS di febraio i53i. » 
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ne procurò una terza, la quale non è propriamente distinta 
dalle sopraddette, bensì Tuna e l'altra promiscuamente, se- 
condo che parve meglio al critico padovano. Fu questa inse- 
rita nel volume secondo del Novelliero Italiano, stampato in 
Venezia da Giambattista Pasquali; onde trassero norma per 
le loro edizioni la Società Tipografica de* Glassici Italiani di 
Milano nel 1804 e 1825, Bisesti di Verona nel 1825, e Pas- 
sigli Borghi di Firenze nel 1831. Alcuni riprovarono il mi- 
schio del Gennari, siccome arbitrario e di nessun' autorità ; 
ma riconosciuto pure che nell' edizione zanettiana si fece a 
troppa licenza, quale fede per verità merita in modo particolare 
quella del Bendoni o quella del Marcolini, fornite anch' esse 
dopo la morte di Luigi Da Porto , il quale cessò di vivere nel 
maggio del 1529? Sarà dunque discreto seguire da vicino , 
quanto più si può, l' una delle due prime stampe; ma non 
sarà poi necessario di escludere quelle variazioni , che ven- 
gono pòrte dall'altra, e migliorano visibilmente il testo. E 
cosi noi abbiamo bensì prescelto il Marcolini, semprechè 
r edizione bendoniana non ci abbia forzati ad allontanarcene 
per acquisto di maggiore proprietà od eleganza. 

Quanto alle lettere critiche del professore Todescbini, 
r una di esse che fu stampata la prima volta in Padova 
nel 1850 (Tipografia del Seminario) nell'occasione delle de- 
sideratissime nozze Porto, viene ora rimessa in luce con pic- 
coli mutamenti; l'altra è del tutto nuova, e ne diede im- 
pulso la presente edizione delle prose portesche, insieme col 
desiderio di recare pienissima luce ad un passo della Divina 
Gommedia sinora franteso da tutti gl'interpreti: passo, sul 
quale si ravvolge massimamente questa seconda lettera. 
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A MADONNA LUCINA SAVORGNANA 
LUIGI DA PORTO. 



Poscia ehe io, già sono assai giorni passati, con voi par- 
lando, dissi di volere una compassionevole novella da me 
già udita ed in Verona intervenuta scrivere, m' è paruto e&- 
ser mio debito in queste poche carte distenderlavi, si per- 
chè le mie parole appo voi non paressero vane, ^i anco 
perchè a me, che misero sono, ragionare de' casi de' mi- 
seri amanti, di ch'ella è piena, si appartiene; ed appresso 
al vostro valore indirizzarla, acciocché possiate, leggendo- 
la, più chiaramente vedere a quai rischi, a qoai trabocche- 
voli passi, a quai crudelissime morti i miseri e cattivelli 
amanti sìeno il più delle volte da amore condotti. Ed anco 
volentieri a voi la mando, acciocché dovendo per avven- 
tura ella essere l' ultimo mio lavoro in quest' arte, in voi lo 
scrivere mìo finisca; e come siete porto d'ogni valore e 
d'ogni virtù, co^ della picciola barchetta del mio ingegno 
ancora lo siate, la quale, carca di molti* e vari desiri, da 
amore sospinta per li meno profondi pelaghi della poesia ha 
molto fino a qui solcato: ed acciocch' ella a voi giugnendo, 
possa ad altri, che più felicemente e con migliore stella nel 
già detto mare navigano, timone e remi e vela donando, 
disarmata sicuramente alle vostre rive legarsi. Prendetela 
adunque. Madonna, nell'abito a lei convenevole, nel quale 
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ella è, e leggetela volentieri si per lo soggetto eh' è bellis- 
simo e pieno di piotate, come anco per lo stretto vincolo di 
parentado^ e di dolce amiate) che tra la. persona vostra e 
chi la scrfve si trova. Il qaal sempre con ogni riverenza vi 
si raccomanda. 



' Tante volte s' h parlato nelle lettere storiche di Antonio Savorgnano , al 
cpiale ne furono altresì indiriisate moltissime > e di Girolamo di lai cugino , e di 
altri di quell'illustre casato, che non e fuor di ragione, se alcuno brami di co- 
noscerne la genealogia. Ecco dunque un brano dell'albero ^migliare: 

Fkobrico 
Signore dà PÌMano , Arcis , Osopo • Buja. 
Cavaliere Aurato e Conservatore della chiesa 
d' Udine. Aggregato al patrisiato veneto a di 3 
aprile 1385/ Pugnalato nel 15 febraio 1389 
d ordine di Giovanni Moravo tiranno e pa. 
triarca di Aquile ja. — ^Mar. ad Orsina d'Este. 



TmiSTAKO 

Nato nel 1379, vendicò nel 1395 la morte 
patema neddeodo il patriavca. P«rci& ta eco- 
municatQ, bandito, e confiscato. Per le mal- 
vage qualità dell'ucciso venne assoluto da 
Bonifaao IX nel iiOl. Sette anni dopo ao- 
ateone nel castello d'Arasi' assedio dell' im- 

Seratore Sigismondo , costringendolo dopo 
mtfi ad una tregua co' Yeqe^ni. — 
Mar. a Tarsia Dalla Scala. 



ramo d$l Tèrre. 



\ ' 

Ubpaho. 



GiAcoHo Giusto 
detto Ghibellino. 



ramo dei MontO' 



«**>«MW«<V>«-^VWi.^. 



1 



Nicolò 
Creatpovaliere verso il 1460. 
Cacciò dal Friuli gli Unghe- 
resi chiamativi du patriarca 
Luigi Tedi», e già impadroni- 
tui di Chiusa e Mancano. — 
Mar. a Giacoma Porcia. 

\ 



EUSABCTTA 

mar. a 
GiaofraaMSQo 

Trissino 
di Vicenza. 



A 



I 

Elisabxtta 
mar. a . 
Bernardino 
Da Porto. 



AsTomo 

E quel 

dJk 

liettere. 



— n 

Framcssco 

mar. a 

Lucina 

Savorgpsoa^ 
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Giacomo 

cH>o di 

300 lance 

al servigio 

de' Veneziani. 

I 

Lucina . 

mar. a 

Fraaceaco 

Savorgnano. 

A costei 

è indiriauta 

la Novella presente. 



Taoiavo 

mar. a 

Maddalena 

GoUoredo. 



Pagano 
visse lungamente 

aUa Corte di 

Spagna, mar. a 

Maddalena Zucchi. 

I- 



Guouuiio 

Per meriti 

verso la 

la Signoria 

veneta fu 

creato 

Senatore 

a di 30 sett. 

1509. 
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TUfSTAHO 

Propose alla 

Repobblica 

Veoeziaoa 

nel 1497 

A avvelenare 

Carlo YUI 

re òx Francia: 

ma non fu 

ascoltato. 
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Dico adunque, che siccome voi stessa vedeste, mentre 
il cielo contra me in tutto ogni suo sdegno rivolto non ebbe , 
nel principio della mia giovanezza al mestier dell' armi mi 
diedi , ed in quello molti grandi e generosi uomioi seguitan- 
do, nella dilettevole vostra Patria del Friuli alcun tempo mi 
esercitai, per la quale secondo i casi, quando pubblicamente 
e quando privatamente, or qua or là m'era bisogno d'an- 
re. Aveva io per continuo oso, cavalcando, di menar meco 
tra gli altri un mio arciere veronese, uomo di forse cin- 
quantanni, pratico nel mestiere e piacevolissimo, e come 
quasi tutti i Veronesi sono bellissimo favellatore, chiamato 
Pellegrino. Questi, oltreché animoso ed esperto sMato fesse, 
leggiadro era, e, forse più di quello che agli anni suoi si 
saria convenuto, innamorato sempre; il che al suo valore 
doppio valore aggiugneva: onde egli le più belle novelle, 
e con miglior ordine e grazia si dilettava di raccontare 
(massimamente quelle che d'amore parlavano) che alcuno 
altro eh' io udissi giammai. Per la qual cosa partendo io da 
Gradisca , ove in alloggiamento mi stava, e con costui e 
due altri miei, forse da amore sospinto, verso Udine ve- 
nendo (la quale strada molto solinga in quel tempo, e tutta 
per la guerra arsa e distrutta era) molto dal pensiero 8<^ 
prappreso, e lontano dagli altri venendomi, accostommisi il 
detto Pellegrino, e, come quello che i miei pensieri in- 
dovinava, cosi mi disse: Volete voi sempre in trista vita 
vivere, perchè una bella crudele, altrimenti mostrando, 
poco vi ami? E benché io contro a me stesso dica, pure, 
perchè meglio si danno che non si ritengono i buoni con 
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sigli, vi dirò, patron mio, che oltreché a voi nell'eser- 
cizio che siete lo star molto nella prigione d' amore si 
disdica, si tristi son quasi tutti i fini ai quali egli ci con- 
duce, eh' è un pericolo il seguitarlo. Ed in testimonianza 
di ciò, quando a voi piacesse, potrei io una novella nella 
mia città avvenuta, che la via men solitaria e men rincre- 
scevole ci farebbe, raccontarvi ; nella quale sentireste, co- 
me due nobili amanti a misera e pietosa morte da amore 
guidati fossero. E già avendo io fatto segno di volerlo udire 
volentieri, egli cosi incominciò: 



Nel tempo che Bartolomeo Dalla Scala, signore cortese 
ed umanissimo, il freno alla mia bella patria a sua posta 
e strigneva e rallentava,^ f^irono in lei, secondo che mio 
padre dicea aver udito, due nobilissime famiglie, per con- 
traria fazione o per particolar odio nemiche, Tona i Cap- 
pelletti e V altra i Montecchi nominata ; dell' una delle qaali 
si crede certo esser questi che ora in Udine dimorano, 
cioè messer Nicolò e messer Giovanni, detti Monticeli di 
Verona, per istrano caso quivi venuti ad abitare: ' benché 

' Bartolomeo fii teno capitano del popolo di Verona nel 1301. Jnnann a 
lui tennero il governo Mastino I , il quale fu eletto dal popolo nel 1263 , ed Al- 
berto l, padre di Bartolomeo sacceduto al fratello nel 1277. La signoria di 
Bartolomeo I durò 29 mesi, sino al di 7 marao 1304 spassando quindi il po- 
tere di roano in mano ne' propri fratelli Alboino (1304-1311) , e Cangrande I 
(1308-1829); ne' nipoti (figli di Alboino), che furono Alberto II (1311-1352), 
e Mastino II (1329-1351); ne' figli di Mastino, cioè Cangrande II (1352-1359), 
Faolo Alboino (1352-1375) , e Cansignorio (1352-1375); e finalmente ne' figli 
naturali di quest'ultimo , Bartolomeo lì (1375-1381), ed Antonio (1375-1387), 
il qpiale fu privato de' suoi dominii da Giangaleano Visconti , nipote e ge- 
nero di Beatrice Scaligera , la quale nacque legittimamente da Mastino II. Giusta 
Bonifaiio , gli Scaligeri provennero da Baviera nel secolo XI , banditi dal daca 
Enrico Vili. E fu tra essi un Sigifredo (da cui per uso gli storici veronesi co- 
minciano la genealogia del casato), chiamato dai Tedeschi Conte di SchtUenburg 
(guscio di castello) ; onde il cognome. 

3 «t Kon Bensa amaritudine singhiooando rammento Io sventurato giorno , 
M nel quale il magnifico M. Grescimbene de'Monticoli con due figli di tenera 
f» etk, e con il signor Federico Della Scala (di cui Grescimbene favorì le trame 
M contro Cangrande) , fu nel' 1324 crudelmente scacciato da Verona. Al quale , 
M dopo lunga peregrinaiione , da Carlo IV imperatore fu concesso di abitare in 
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poco altro di quello degli antichi seco abbiano in questo 
luogo recato, fuori che la lor cortese gentilezza. E avve- 
gnaché io alcune vecchie croniche leggendo abbia trovato, 
come queste due famiglie unite cacciarono Azzo da Esti 
governator della detta terra, il quale poscia col favore de' 
Sambonìfazi vi ritornò; nondimeno, siccome io la udii, 
senza altrimenti mutarla a voi la sporrò. 

Furono adunque, come io dico, in Verona sotto il già 
detto signore le sopraddette famiglie, di valorosi uomini 
e di ricchezze ugualmente dal cielo e dalla fortuna dotate. 
Tra le quali, come il più delle volte fra le gran case si 
vede avvenire, checché la cagion si fosse, crudelissima ni- 
mistà regnava ; per la qual già più uomini erano cosi del- 
l' una come dell'altra morti, in guisa che tra per istan- 
chezza e pe? le minacce del signore, che con dispiacere 
grandissimo le vedeva nemiche, s'eran ritratte di più farsi 
male, e senz'attira pace col tempo in modo dimesticate, 
che gran parte de' loro uomini insieme parlavano. Essendo 
cosi costoro quasi rappacificati, avvenne un carnevale che 
in casa di messer Antonio Cappelletti, uomo festoso e pia- 
cevolissimo, il quale primo della famiglia era, molte feste 
si fecero e di giorno e di notte, ove quasi tutta la città 

m Udine (1348), e fu provveduto di onorevole mantenimento. *» (Cronaca MS. 
Udinese.) Eccone l' albero : 

Tebaldo de' Monteccfai 
morto prima del 1394 in Verona. 

\ 
Grescimbene 

bandito da Verona nel 1324. 

I suoi beni erano in Valle Lagarìna 

verso Trento. 

r- ' . 

Federico Giovanni 

canonico ; chiamato dottore in legge 

in un documento | 

del 3 nov. 1348 Andrea 

. il Chierico Veronese. nato nel 1408. 



I \ 1 r 1 1 

Antonio Francesco Giovanni Nicolò Leonardo Gatterina 
Grescimbene ricordati nella novella. 

3» 
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concorreva. A4 una delle qi^ali una nptte (com' è degli 
amanti cosiume, che le lor donne, siccow.e col cuore cosi 
anco col corpo , purché possano, ovunque yanno sf^gaonoj 
un giovane de'Mon lecchi,. una so,a cr,udel donna s^eguendo, 
si condusse. Era costui giovane mollo, beUissimo e grjuide 
deljlja {«rsona, leggiadro e accpslumalo a^sai: perchè trat- 
tasi la maschera, co^e ogni ^tro faceva, e in abito di 
ninCa trovandosi, non (u quivi opchio che ,a rimirarlo non 
si volgesse, si per la sua bellezza che quella d' ogni più 
bella donj^a che ivi fosse avan3^v.a, e si per la maraviglia 
che in .quella casa, massipame^le la notte, fosse venato. 
Ma con più efficacia che ad alcun altro, ad una figliuola 
del dello messer Antonio venne veduto, eh' egli sola avev^, 
la quale di soprannaturale bellezi^a e baldanzosa e leggia- 
drissima era. Costei, veduto il giovane, con tanta forza 
nell'animo la sua bellezza ricevette, cljue alpripao ii^conlro 
de' loro occhi, di più non essere di se slessa le parve. Stavasi 
costui in riposta parte della festa con poca baldanza tutto 
solo, e rade volte in ballo o in parlamento alcuno si tra- 
mettea, come quegli che da ampre ivi guidato, 4ion molto 
sospetto vi stava: il che alla giovane forte dolea, percipc- 
.chè piacevolissimo udiva eh' egli era e grazioso. M passando 
la mezza notte e il fine del festeggiare venendo, il ballo 
d^l torchio del cappeUo, che dire il. vogliamo, e che 
tutto di nel finir delle feste veggiamo usare, «'incominciò; 
nel quale in cerchio standosi, l' uomo la donna, e la donna 
r nomo a sua voglia permutando si piglia. In questa danza 
da alcuna donna fu il giovane levato, e di poi a caso presso 
la già innamorata fanciulla posto. Era dall'altro canto di 
lei un nobile giovane, Marcu^ccio Guercio nominato, il 
quale per natura cosi il luglio come il gennaio le mani 
sempre freddissime aveva: perchè giunto Romeo Montec- 
chi (che cosi era il giovane chiamato) al manco lato della 
donna, e come in lai ballo si usa di fare, la bella sua 
mano in mano presa, disse a lui quasi di subito la giovane, 
forse vaga di udirlo favellare: Benedetta sia la vostra ve- 
nuta qui presso me , messer Romeo. Alla quale il giovane, 
che già del suo mirare accorto s' era^ maravigliato del par- 
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lar di lei, disse: Come, madonna, benedetta la mia vena- 
ta? Ed ella rispose: SI, benedetto il vostro venire qui appo 
me, perciocehé voi almeno questa sinistra mano calda mi 
terrete, laddove Marcnecio la destra m' aggbiaccfa. Costai, 
preso alquanto d- ardire, segui: Se io a voi con la mia 
mano la vostra riscaldo, voi co' be* vostri òcchi il mio cuore 
accendete. La donna dopo un breve sorriso, schifòndo d'es- 
sere con lui veduta o udita ragionare, ancora gli disse: Io 
vi giuro,' Romeo, per mia fede, che non è qui donna, la 
quale agli occhi miei bella paia quanto voi. Il giovane, già 
tutto di lei acceso, rispose: Quale io mi si sia, sarò alla 
vostra beltade, se a quella non ispiacerà, sempre fedel servo. 
Lasciato poco appresso il festeggiare e tornato Romeo alla 
stia ciasa, considerata la crudeltà della primiera sua don- 
na, che di molto languire poea- nàercede gli dava, deliberò, 
quando a costei fosse in grctdo, quantunque de' suoi nemici 
discesa, tutto donarsi. Dalf altro canto la giovane, poco ad 
aHro che a lui solo pensando, dopo molti sospiri tra sé 
slimò, lei dover sèmpre felice essere, se costui per isposo 
avere potesse; ma per la nimistà che tra l'una e l'altra 
casa era, con molta paura poca speme di giungere a sì lieto 
grado tenea. Onde fra due pensieri di continuo vivendo, a 
se stessa più volte disse : O sciocca me, a quale vaghezza 
mi lascio io in cosi' strano labirinto guidare, ove, senza 
scorta restando, uscire a mia posta non ne potrò? giacché 
Romeo Montecchi non m' ama , perciocché per la nimistà 
che ha co' miei, altro che la mia vergogna non può cer- 
care ; e posto che per isposa egli me volesse, il padre mio 
di darmegli non consentirebbe giammai. Dappoi nell'altro 
pensiero Venendo, dicea: Chi sa? forse che per meglio rap- 
pacificarsi insieme queste due case, le quali già stanche e 
sazie sono di farsi tra loro più guerra, mi potrebbe ancora 
venir fatto d' averlo in quella guisa eh' io lo disio. Ed in 
questo fermatasi, cominciò èssergli di alcuno sguardo cor- 
tese. Accesi dunque i due amanti di ugual fuoco, l'uno 
dell' altro il bel nome e l' effigie nel petto scolpita portane 
do,*Xlier principio quando in chiesa , quando a qualche fine- 
stra a vagheggiarsi; in tanto che mai bene né l'uno né 
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r. altro aveva, se non quanto sì vedeano. Ed egli massima- 
mente si de' vaghi costami di lei acceso sì era, che quasi 
tolta la notte con grandissimo pericolo della sua vita, se 
stato vi fosse trovato, dinanzi alla casa dell'amata donna 
solo si stava; ed ora sopra la finestra della sua camera per 
forza tiratosi, ivi, senza ch'ella o altri il sapesse, ad udirla 
parlare sì sedea, ed ora sopra la strada giaceva. Avvenne 
una notte, cpme amor volle, la luna più del solito rilucen- 
do, che mentre Romeo era per salire sopra il detto balcone, 
la giovane (o che ciò a caso fosse, o che l' altre sere sentilo 
r avesse) ad aprire quella fenestra ne venne, e fattasi fuori 
lo vide. Il quale credendo che non ella, ma qualche altro il 
balcone aprisse, nell'ombra di alcun muro fuggire volea; 
onde ella conosciutolo e per nome chiam^atolo, gli disse: che 
fate qui a qnesf ora cosi solo? Ed egli, già conosciuta aven- 
dola, rispose : Quello che amor vuole. E se voi ci foste col- 
to, disse la donna, non potreste voi morirci di leggieri? Ma- 
donna, rispose Romeo, si bene che io qui potrei agevol- 
n^en te morire; e«i morrò di certo una notte, se voi non 
mi aiutate. Ma perciocché io sono ancora in ogni altro luogo 
cosi presso alla morte, come qui, procaccio di morir più vi- 
cino alla persona- vostra eh' io possa ; con la quale di vivere 
sempre bramerei, quando al cielo ed a voi piacesse. Alle 
quali parole la giovane rispose: Da me non rimarrà mai che 
voi meco onestamente non viviate ; cosi non restasse più da 
voi, o dalla nimistà che tra la vostra e la mia casa io veggo I 
A cui il giovane disse: Voi potete credere, «he più non si 
possa bramar cosa, dì quel ch'io voi dì continuo bramo; e 
perciò, quando a voi sola piaccia d'essere cosi mia, com'io 
d* esser vostro desidero, io il farò volentieri; né temo che 
alcuno mi vi tolga giammai. E detto questo, messo ordine 
di parlarsi un' altra notte con piò riposo» ciascuno dal luogo 
oy' era sì diparti. 

Dappoi andato il giovane più volte per parlarle , una 
sera, che molta neve cadea, all'usato luogo la ritrovò, e dis- 
sele: Deh! perché mi fate cosi languire? non vi stringe 
pietà di me, che tutte le notti in così fatti tempi, sopra que- 
sta strada vi aspetto? Al quale la donna disse : Certo si , 
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che yoi mi fate pielà ; ma che vorreste che io facessi , se 
non pregarvi che ve ne andaste ? Alla quale fa dal giovane 
risposto : Che voi mi lasciaste nella camera vostra entrare, 
ove potremmo pia agiatamente parlar insieme. Allora la 
bella donna, quasi sdegnando , disse : Romeo, io tanto vi 
amo, quanto si possa persona lecitamente amare, e pia vi 
concedo di quello che alla mia onestà sia conveniente ; e 
questo faccio io d' amore col valor vostro vinta : ma se voi 
pensaste o per lungo vagheggiarmi, o per altro modo più 
oltra come innamorato dell' amor mio godere , questo pen- 
siero lasciate da parte, che alla fine in tutto vano lo trove- 
rete. E per non tenervi più ne' pericoli, ne' quali veggo 
essere la vita vostra venendo ogni notte per queste contra- 
de, vi dico, che quando a voi piaccia dì accettarmi per vo- 
stra donna, io son pronta a darmivi tutta, e con voi in ogni 
luogo che vi sia in piacere, senza alcun rispetto, venire. 
Questo solo bramo io, disse il giovane : facciasi ora. Facciasi, 
rispose la donna ; ma rifacciamolo poscia nella presenza di 
frate Lorenzo da San Francesco, mio confessore, se volete 
che io in tutto e contenta mi vi dia. Ohi disse a lei Ro- 
meo, dunque frate Lorenzo da Reggio è quello che ogni 
secreto del cuor vostro sa? Si, diss'ella; e serbisi per mia 
soddisfazione a fare ogni nostra cosa dinanzi a lui. E 
quivi posto discreto modo alle loro cose, V uno dall'altra si 
diparti. 

Era questo frate dell' Ordine Minore, filosofo grande , 
e sperimentatore di molte cose cosi naturali come magi- 
che ; ed in tanta amistà con Romeo era, che la più stretta 
forse in que' tempi tra due non si sarebbe trovata. Percioc- 
ché volendo il frate ad un tratto e in buona opinione del 
sciocco volgo essere, e di qualche suo diletto godere , gli 
era convenuto per forza d'alcun gentiluomo della città 
fidarsi; tra' quali egli questo Romeo, giovane tenuto animoso 
e prudente, aveva eletto; ed a lui il suo cuore, che a tutti 
gli altri fingendo teneva celalo , nudo scoperto aveva. Per- 
chè, trovatolo. Romeo liberamente gli disse, come egli di- 
siava di avere ramala giovane per donna, e che insieme 
avcano constitnito, lui solo dover essere secreto testimonio 

59' 
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delle lor, nozze, e poscia mezzano a dover fare che il pa- 
dre di lei a qaesto accordo consentisse. Il frale di ciò con- 
tento fa» sì perché a Romeo ninna cosa avrebbe senza suo 
gran dannò potuta negare, sì anco perchè pensava» che 
forse per mezzo sao sarebbe questa cosa succeduta a bene: 
il che a luì di molto onore sarebbe stato presso il signore 
ed ogni altro, che avesse desiderato queste due case veder 
in, pace. Sd essendo la quadragesima, la giovane un giorno 
fingendo di volersi confessare, al monislerio di Santo Fran- 
cesco andata, ed in uno di que' confessori! che tali frati 
e massimamente gli osservanti ancora usano ,. entrata» fece 
frate Lorenzo dimandare. Il quale ivi septendola, per di 
deptro al convento insieme con Romeo nel medesimo con- 
fesserie entralo» e serrato T uscio (una laoiiera dì ferro tutta 
forala, che tra la giovane ed essi era, levata via), disse a 
lej : Io vi soglio sempre veder volentieri, figliuola ; ma ora 
più che mai qui cara mi siele, se così è che il mio messer 
Romeo per vostro marito vogliate. Al quale ella rispose : 
Niun' altra cosa maggiormente desidero, che di essere le- 
gittimamente sua : e perciò sono io qui dinanzi al cospetto 
vostro venuta, del quale molto mi fido, acciocché voi in- 
sieipe con Iddio a quello, che da amore astretta vengo a 
fare, testimonio siate. Allora in presenza del frate, che il 
tutto In confessione diceva accettare, p^r parola di presente 
Romeo la bella giovane sposò; e dato tra loro ordine di 
essere la seguente notte insieme, baciatisi una sola volta, 
dal frate si dipartirono; il quale, rimessa nel muro la sua 
grata, altre donne a confessar si rimase. Divenuti i due 
amanti nella, guisa che udito avete, secretamente marito e 
moglie, più notti del loro amore felic^mepte goder^ono, 
aspettando^ col tempo di trovar n^9dp. per lo.quale il padre 
della donna, che a' lor disii conlr^irJ9.,sapeano, si potesse 
picare. E cosi stando, intervenne che ìa fortuna d'ogni 
n^oi||lapQ. diletto nimica, non. sq, qual malvagio seme spar- 
gendo, fece. tra. le loro case la già quasi mprta nimistà 
ri^y.erdire , ìx^. modo che più giorni le cose sottosopra ap- 
d«u;]^do, né Alp^tepcM a Cappelletti, nò. Cappelletti a Mpn- 
tecchì. ce<ler volendo, nella via del corsq^si, atl^pcarono 
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I una volta iDsieme ; ove combaUendo Romeo, e alla sua 
I donna rispetto avendo, di percuotere alcuno della sua casa 
sì guardava. Pure alla fine essendo molli de' suoi feriti, e 
quasi tutti della strada cacciali, viato dall'ira, sopra Te- 
baldo Cappelletti corso, cb^ il più fiero de' suoi nemici pa- 
rca, d' un solo colpo in terra morto io distese; e gli altri, 
cbe già per la morte di costui erano come smarriti , in 
gra][idissima fuga rivolse. Era già stato Romeo veduto fe- 
rirà Tebaldo, ip modo che V omicidio celare non si poteva: 
onde, datala querela d'innanzi al signore, ciascuno de' Cap- 
pelle Iti solamente sopra Romeo gridava ; perchè dalla giu- 
stizia fu di Verona in perpetuo bandito. 

Or di qual core, queste cose udendo, la mìsera giovane 
divenisse, ciascuna che bene ami, nel suo caso col pensiero 
ponendosi, il può di leggieri considerare. Ella di continuo si 
forte piagnea, che ninno la poteva* racconsolare; e tanto era 
più acerbo il suo dolore, quanto meno con persona alcuna 
il.suQ male scoprire ardiva. Dall'altra parte, al giovane lei 
sola abbandonare e partirsi dalla sua patria doleva ; né vo- 
lendosene per cosa alcuna partire senza tórre da lei com- 
miato, ed in casa sua andare non potendo, al frate ricorse. 
Acquaie ch'ella venir dovesse, per uno servo del suo pa- 
dr/e, molto amico di Romeo, fu fatto sapere. Ed ella vi si 
condusse; ed andati. amendue nel confessorìo, assai la loro 
sciagura insieme piansero. Pure alla fine diss' ella a lui : Che 
far4 io senza di voi? certo di più poter vivere non mi dà il 
ci^pre; meglio sjarebbe che io con voi, ovunque ve ne anda- 
stei ifd vepissi: io m' accorcerò queste chiome, e come servo 
vi .verrò dietro, né, da al^ri meglio, o più fedelmente che da 
me, potrete, c^^^r s^yito. — Non piaccia a Dìo, anima mia 
cai;i|9 che quando meco venir doveste, in altra guisa che in 
luQgo di. i^ia. signora vi menassi, disse a lei Romeo. Ma per- 
ci^.qhe io spnf> certo, cl^e le cose. non possono lungapaenie 
in^qiie&to modo stare, anzi che la pace tra' nostri abbia a 
segf^ire (onde ancor io la grazia del signore di leggieri im- 
petrerei), intendo che voi senza il mio. corpo P^r alcun 
giorno vi restiate, che, l'anima, mia con voi diqip.ra sempre: 
e posto che Iq.cos^, secondo cl^e. io diviso, npq succedesse- 
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ro, altro partito al viver nostro- si prenderà. E questo deli- 
berato tra loro , abbracciatisi e baciatisi mille volte, cìascan 
di loro piagnendo si diparti ; la donna pregandolo assai, che 
più vicino cb' egli potesse le volesse stare, e non a Roma o 
a Firenze, come detto aveva, andarsene. Indi a pochi giorni 
Romeo, che nel monisterio dì frate Lorenzo era fino allora 
stato nascosto, si parti, ed a Mantova come morto si ridas- 
se; avendo primieramente detto al servo della donna, che 
ciò che dintorno al fatto di lei in casa adisse, al frate facesse 
di subito intendere , ed ogni cosa operasse dì quello che la 
giovane gli comandava, con vera fede, se il rimanente del 
guiderdone promessogli desiderava. 

Partito da molti giorni Romeo, e la giovane sempre 
lagrimosa mostrandosi (il che la sua gran bellezza faceva 
mancare), fu più fiate dalla madre, che teneramente l'ama- 
va, con lusinghevoli parole addimandata, onde questo suo 
pianto derivasse, dicendole: O figliuola mìa, da me al pari 
della mia vita amata, qual doglia da poco in qua ti tormen- 
ta ? ond' è, che tu in breve spazio senza pianto non stai, che 
sempre si lieta esser solevi? Se forse alcuna cosa bramì, 
f&lla a me sola palese; che dì tutto, che lecito sia, ti farò 
consolata. Nondimeno sempre deboli ragioni di tal pianto 
dalla giovane rendute le furono. Onde pensando la madre 
che in lei vìvesse disio d'aver marito, il quale, per vergogna 
o per tema tenuto celato, il pianto generasse, un giorno cre- 
dendo la salute della figliuola cercare, e la morte procac- 
ciandole, col marito disse: Messer Antonio, io veggo gii 
molti giorni questa nostra fanciulla sempre piagnere in 
modo, ch'ella, come voi potete vedere y quella ch'esser so- 
leva più non pare. Ed avvegnaché io molto l' abbia della ca- 
gione del suo pianto esaminata, ond'egli venga, da lei per- 
ciò ritrarre non posso ; né da che proceda sapre' io per me 
stessa dire, se forse da voglia di maritarsi, la quale come 
saggia fanciulla non osasse far palese, ciò non avvenisse. 
Onde prima che ella più si consumi, direi, che fosse baono 
di darle marito : che ad ogni modo ella diciotto anni questa 
santa Eufemia forni; e le donne, come questi di molto tra- 
passino, pèrdono piuttosto che no dèlia loro bellezza: oltre- 
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che elle non sono mercatanzia da tenere mollo in casa, 
quantunque io la nostra in verun atto veramente non cono- 
scessi mai altro che onestissima.' La dote so io che avete già 
più di preparata; veggiamo dunque di darle condecevole 
marito. Messer Antonio rispose, che saria ben fatto il mari- 
tarla; e commendò molto la figliuola, che, avendo questo 
disio, volesse prima tra se stessa aSQiggersene, che a lui o 
alla madre farne richiesta : e fra pochi di cominciò con uno 
de' conti di Lodrone trattare le nozze. E già quasi per con- 
chiuderle essendo, la madre credendo alla figliuola grandis- 
simo piacer fare, le disse : Rallegrati oggìmai, figliuola mia, 
che non guari di tempo passerà, che tu sarai ad un gran 
gentiluomo degnamente maritata, e cesserà la cagione del 
tuo pianto; la quale, avvegnaché tu non mi abbi voluto 
dire, pure per grazia di Dio l'ho io compresa^ e si con tuo 
padre operato , che sarai compiaciuta. Alle quali parole la 
bella giovane non potè ritenere il pianto; onde la madre a 
lei disse : Credi che io ti dica bugia ? non passeranno otto 
giorni, che d' un bel donzello delia casa di Lodrone tu sarai 
moglie. La giovane a questo parlare più forte raddoppiava 
il pianto ; per lo che la madre lusingandola disse : Dunque, 
figliuola mia, non sarai tu contenta? Alla quale ella rispose: 
Mai no, madre, che io non ne sarò contenta. A questo sog- 
giunse la madre: Che vorresti dunque? dillo a me, che ad 
ogni cosa per te disposta sono. Disse allora la giovane : Mo- 
rir vorrei, non altro. 

In questo dire madonna Giovanna, che tal nome aveva 
la madre, la qual savia donna era, comprese la figliuola 
d' amore essere accesa ; e rispostole non so che, da lei si se- 
parò. E la sera, venuto il marito, gli narrò ciò che la figliuola 
piangendo risposto le avea. Il che motto a lui spiacque ; e 
pensò che fosse ben fatto prima che più innanzi le nozze di 
lei si trattassero, acciocché in qualche vergogna non si ca- 
desse, d'intendere intorno a questo qual fosse T opinione 
sua. E fattalasi un giorno venire innanzi, le disse : Giulietta 
(che così era della giovane il nome), io sono per nobilmente 
maritarti: non ne sarai contenta, figliuola? Al quale Ja gio- 
vane, alquanto dopo il dire di lui taciutasi, rispose: Padre 
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mìo, nO) che io non ne sarò contenta. Come! vaot dnnqae 
nelle monache entrare? disse 11 padre. Ed ella: Messere, 
non so ; e con le parole le lacrime a nn tempo mandò fuori. 
Alla quale il padre disse : Qoesto so io, che non yaoi ; do- 
nati dunque pace, eh' io intendo di averti in un de* conti di 
Lodrooe maritata. Al quale la giovane, forte piangendo, ri- 
spose : Questo non fia m«ì. Allora messer Antonio molto tur- 
bato sopra la persona assai la minacciò , se al suo volere ar- 
disse mai più di contraddire, ed oltra qoesto, se la cagione 
del suo pianto non facesse manifèsta. E non potendo da lei 
altro che lacrime ritrarre, oltre modo scontento, con ma- 
donna Giovanna la lasciò ; né dove la figliuola l' animo aves- 
se, accorgere si potè. 

Avea la giovane al servo, che con suo padre stava (il 
quale del suo amore consapevole era, e Pietrh avea nome), 
ciò che la madre le disse, tutto ridetto ; ed in presenza di 
liri aveva giurato, eh' ella anzi il veleno volontariamente ber- 
rebbe, che prender mai, ancor ch'ella potesse, altri che 
Romeo per marito. Di che Pietro particolarmente, secondo 
l'ordine, per via del frate n' avea Romeo avvisato, ed egli 
alla Giulietta scrìtto, che per cosa alcuna ai suo maritare 
non consentisse, e meno il loro amore facesse aperto; che 
senza alcun dubbio fra otto o dieci giorni egli prenderebbe 
modo di levarla di casa al padre* Ma non polendo messer An- 
tonio e madonna Giovanna insieme né per lusinghe né per 
minacce dalla loro figliuola la cagione, perchè non si vo- 
lesse maritare, intendere ; né per altro sentiero trovando di 
cui ella innamorata fesse, ed avendole piò fiate madonna 
Giovanna detto: Vedi, figliuola mia dolcissima, non pian- 
gere oramai piò, che marito a tua posta ti si darà^ se quasi 
imo de' Monteechi volessi, il che sono certa che tu non vor- 
rm , e la Giulietta mai altro che sospiri e pianto non le ris- 
pondendo , in maggiore sospetto entrati , diliberarono di 
conohiodere più tosto che si potesse le nozze che tra lei e 
il conte di Lodrone trattate aveano. Il che intendendo la 
giovane, dolorosissima soprammodo ne diventò; né sapendo 
che si fare, la morte mille volte al giorno desiderava. Pur di 
far intendere il dolor suo a frate Lorenzo fra se stessa dell- 
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berò, come a persona, nella quale dopo Romeo più che in 
altra sperava, e che dal suo amante. aveva udito, che molte 
gran cQ9e sapea fare. Onde a madonna Giovanna nn giorno 
disse : Madre mìa, non voglio che voi maraviglia prendiate, 
se io la «anione del mio pianto non vi dioo, perciocché io 
stessa non lo so ; ma. solamente di eoniinuo in nae sento aa^ 
si fatta maninconia, che, non che li altre cose, ma la pro- 
pria vita. noiosa mi rende: nò onde ciò m'avvenga so tna 
me pensare, non che a voi o al padre mio dirlo, se da qual- 
che peccato commesso, eh' io non mi ricordassi, questo non 
mi avvenisse. E perchè la passata confessione molto mi gio- 
vò, io vorrei, piacendo a voi, riconfessarmi ; acciocché que- 
sta pasqua di maggio., eh' è vicina, potessi in rimedio de' miei 
dolori ricevere la soave medicina del Sacrato Corpo del No- 
stro Signore. A cui madonna Giovanna disse eh' era conten- 
ta. Ed ivi a due giorni menatala in San Francesco, dinaasi 
a frate Lorenzo la pose ; il quale prima molto pregato aveva, 
che la cagione del suo pianto nella confessione cercasse d'in- 
tendere. La giovane, cooae la madre da sé allargata vide, 
così di subito con mesta voce al frate tutto il suo affanno 
raccontò ; e per i' amore e la carissima amistà, che tra Ini 
e Romeo ella sapeva che era, lo pregò, che in questo sno 
maggior bisogno aita porgere le volesse. Alla qnale il frate 
disse : Che posso io farti, figliuola mia, in questo caso; tanta 
nimistà tra la tua casa e quella del tuo marito essendo? 
Disse a lui la mesta giovane : Padre, io so che sapete assai 
cose fare, ed a mille guise me potete aitare, se vi piace ; 
ma se altro bene fare non mi volete, concedetemi almisno 
questo: io sento preparare le mie noa^ze ad un palagio di 
mio padre, il qual è fuori di questa terrà da due miglia 
verso Mantova, ove menare mi debbono, acciocché io men 
baldanza di rifiutare il nuovo marito abbia, e dove non pri- 
ma sarò, che colui, che sposare mi deve, gingnerà; datemi 
tanto veleno che in un punto possa me da tal doglia e Ro- 
meo da tanta vergogna liberare; se no, con maggior mio 
incarico e suo dolore, un coltello in me stessa insanguinerò. 
Frate Lorenzo, udendo l' animo di costei tale essere^ e pen- 
sando quanto egli nelle mani di Romeo ancor fossOf il quale 
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senza dubbio nemico gli diverrebbe , se a questo caso non 
provedesse, alla giovane cosi disse: Vedi, Giulietta, io con- 
fesso, come tu sai, la metà di questa terra, ed ih buon nome 
sono appo ciascuno, né testamento o pace veruna si fa 
eh' io non e' intravvenga ; per lo che non vorrei in qualche 
scandalo incorrere, o che s'intendesse ch'io fossi interve- 
nuto in questa cosa giammai, per tutto*!' oro del mondo. 
Pure, perchè io amo te e Romeo insieme, mi disporrò a far 
cosa che mai per alcun altro non feci ; si veramente che (a 
mi prometta di tenermene sempre celato. Al quale la gio- 
vane rispose : Padre, datemi questo veleno sicuramente, che 
mai alcun altro che lo noi saprà. Ed égli a lei : Veleno non 
ti darò io, figliuola ; che troppo gran peccato sarebbe che (o 
così giovanotta e bella morissi : ma quando ti dia il cuore di 
fare una cosa che io ti dirò, io mi vanto dì guidarti sicura- 
mente dinanzi al tuo Romeo. Tu sai che l' arca de' tuoi Cap- 
pelletti fuori di questa chiesa nel nostro cimiterio è posta : 
io ti darò una polvere, la quale, bevendola, per quarantotto 
ore, ovver poco più o meno, ti farà in guisa dormire, che ogni 
uomo, per gran medico eh' egli sia, non ti giudicherà mai 
altro che morta. Tu sarai senza alcun dubbio, come fossi di 
questa vita pasdata, nella detta arca seppellita; ed io, quando 
teyipo fia, ti verrò a cavar fuori e terrotti nella mia cella, 
finché al capitolo, che noi facciamo in Mantova, io vada 
(che fia tosto), ove travestita nel nostro abito al tuo marito 
ti menerò. Ma dimmi, non temerai tu del corpo di Tebaldo 
tuo cugino, che poco ha eh' ivi entro fu seppellito? La gio- 
vane già tutta lieta disse : Padre, se per tal vìa pervenir io 
dovessi a Romeo, senza tema ardirei di passar per lo Infer- 
no. Orsù dunque, diss' egli, poiché cosi sei disposta , io son 
contento di aitarti : ma prima che cosa alcuna sì facesse, mi 
pàrHa che di tua mano a Romeo la cosa tutta interamente 
scrìvessi, acciò ch'egli , morta credendoti , in qualche strano 
caso per disperazione non incorresse ; perché io so eh' egli 
soprammodo ti ama. Io ho sempre frati che vanno a Man- 
tova, ov' egli , come sai, si ritrova : fa' eh' io aggia la lettera 
che per fidato messola lui manderò. E detto questo, il buon 
fì-ate (senza il mezzo de' quali ninna gran cosa a perfetto 
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fine condarsi veggiamo)» la giovane nel confessorio lasciata , 
alla 8oa oella ricorse ; e sabHo a lei con un pìcciol vasetto di 
polvere ritornò e disse: To' questa polvere, e, quando ti 
parrà, nelle tre o nelle qaattr'ore di notte insieme con acqua 
cruda senza tema la berrai; che d' intorno le sei comincerà 
operare, e senza fallo il nostro disegno ci riuscirà. Ma non 
ti scordare percià ili mandarmi la lettera^ che a Romeo dèi 
serivere; che importa assai. La Giulietta, presa la polvere, 
alla madre tutta lieta ritornò e dissele : Veramente, madon- 
na, frate Lorenzo è il miglior confessore del mondo. Egli 
m'ha si racconfortata, che la passata tristizia più non mi 
ricordo. Madonna Giovanna, per l'allegrezza della figliuola 
men trista divenuta, rispose : In buon' ora^ figliuola mia, fa- 
rai che ancora tu racconsoli lui alle volte con la nostra ele- 
mosina; che poveri frati sono. E cosi parlando, se ne ven- 
nero a casa loro^ 

Già era dopo questa confessioiie fatta tutta allegra la 
Giulietta, in modo che messer Antonio e madonna Giovanna 
ogni sospetto, ch'ella fosse innamorata, aveano lasciato, b 
credevano ch'ella per istrano e mnninconioso accidente 
avesse i preteritipianti fatti: e volentieri!' avrebbono lanciata 
cosi stare per allora, senza più dire di darle marito ; ma 
tanto dentro in questo fatto erano andati , che più tornare 
addietro senza incarico non si poteva. Onde volendo il conte 
di Lodrone^ che alcuno suo la donna vedesse, ^ essendo ma- 
donna Giovanna alquanto cagionevole della persona, fu or- 
dinato, che la giovane accompagnata da due zie a quel luogo 
del padre, che avemo nominato, poco fuori della città andar 
dovesse ; al che ella ninna resistenza fece, ed andovvi. Ivi, 
credendo la Giulietta che il padre cosi all' improvviso 
r avesse fatta venire per darla di subito in mano al secondo 
sposo, ed avendo seco portata la polvere che il frate le die- 
de, la notte vicino alle quattr'ore chiamata una sua fant^, 
che seco allevata s'era e che quasi come sorella tenea, e 
fattasi dare una coppa d' acqua fredda , dicendo che per gli 
cibi della sera avanti sete sostenea, postole dentro la virtuo- 
sissima polvere, tutta la si bebbe ; e dappoi in presenza delia 
fante e di una sua zia, che con esso lei svegliata s'era, 

30 
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di^se : ìlio padre per certo contra mìo volere noo ni darà 
marilo, s' io potrò^ Le donne, che di groi^a pasla erano, an- 
cora che veduta V avessero ber^ la polve , la ^ale per ria- 
frescarsi ella diceva porre neirasiiaay fià a veMoao indite 
queste parola, noo perciò le intesero o sospirarono ^* alcaaa 
cosa « e tornarono a dormire. La Giulietta, spento il lome • 
partita la fante, fingendo alcuna opportunità naturale, del 
letto si levò, e tutta de' suoi panili si rivesti ; poi tornata ael 
letto, come se avesse creduto morire, cosi coaapose sopra 
quello il corpo suo meglio ch'ella sQppe, e, le maai sopra 
il bel petto poste in croce, aspettava che il beveraggio ope- 
rasse ; il quale poco oltre a due ore stette a renderla, come 
morta. Venuta la mattina, e il «ole gran pe»a salito essea- 
do, fu la giovane nella guisa , che detto v'ho, sopra il sao 
letto ritrovata : ed essendo voluta svogliare, e non si potear 
do, e già quasi tutta fredda trovandola ; ricordandosi la zia 
e la fante dell' acqua e della polvere, che la notte bevuta 
avea, e delle parole da lei ragionate; e più vedendola essersi 
vestita, e da se stessa sopra il letto a qu0l modo racconcia, 
la polvere veleno e lei morta senza alcun dubbio giudicarci- 
no. Il remore tra le donne si levò grandissimo ed il pianto, 
massimamente per la sua fante, la quale spesso per nome 
chiamandola dicea: madonna, questo ò quello che dice- 
vate : mio padre contra mia vogli,a non mi nwiteràl voi mi 
dimandaste cqn inganno la fredda acqua, la quale la vostra 
dura morte a me trista apparecchiava. O misera mei di cai 
prima «h dorrò? della morte, o di me atessa? DehI perchè 
sprezzaste morendo la compagnia d' una vostra sorva, la 
quale vivendo cosi cara mostraste d' avaro; che cosi com'io 
sempre con voi volentieri vivnta sono, cosi anco volentieri 
con voi onorla sarei. madonoa, io con le wie mani l'acqua 
vi portai, aepiò eh' io, misera mei fossi in questa guisa da 
voi abbandonata? (o sola voi e me, il vostro padre e to ma- 
dre vostra ad un trailo averò morto ? £ cosi dicendo» saiÀta 
sopra il letto., la come morta giovane stretta abbracciava- 

Messer Antonio, il quale aon lontano era, il remare 
udito^ tutto tremante nella camera della figliuola oorse; e 
vedutala sopra il ietto stare, ed inteso ciò che la notte be- 
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y^to e dello avea, quantunque morta la stimasse, pure a sua 
soddisfazione prestamente per u« suo medico, che molto 
dotto e pratico reputava, a Verona mandò. Il quale venuto,' 
e veduta ed alquanto tocca la giovane, disse, lei essere già più 
ore per lo bevuto veleno di questa vita passata; il che udendo 
il tristo padre, in dirottissimo pianto entrò. La mesta novella 
air infelice madre in poco spazio di bocca in bocca pervenne: 
la quale, da ogni calore abbandonata, come morta cadde. E 
risentitasi, con un femminii grido quasi fuori di senno dive- 
nuta, tutta percotendpsi, chiamando per nome l'amata 
figliaaia, empia dì lamenti il cielo dicendo: Io ti veggo morta, 
ernia iglÌHola, sola requie della mia vecchiezza I E come 
DM hai, o crudele, potuto lasciare, senza dar modo alia tua 
misera madre di adire le ultime tue parole? Almen fossMo 
stata a serrare i tuoi begli occhi, e lavare il prezioso tuo 
corpol cari^me donne, che a me presenti siete, aiuta* 
temi a morire; e se in voi al<»ina pietà vive. Ite vostre mani 
(se tal officio vi si conviene), pria che il mio dolore, mi spe- 
gnano. £ tu, gran Padre del cielo, poiché si tosto come 
vorrei non posso morire, con la tua saetta logli me a me 
slessa odiosa. Così essendo da alcuna donna sollevata e sopra 
il suo letto posta, e da altre con assai parole confortata, non 
restava di piangere amaramente e dolersi. Appresso tolta la 
giovane dal luogo ov'ella era, ed a Verona portata, con 
esequie grandi ed orrerólissime da tutti i suoi parenti ed 
amici pianta, nella detta area nel cimiterio di Santo Fran- 
cesco per morta fo seppellita. 

Aveva frate Lorenzo, il quale per alcune bisogne del 
monisterio poco fuori della città era andato, la lettera che 
la Giulietta scrisse, e che egli a Romeo doveva mandare, 
data ad un frate che a Mantova andava; il quale giunto nella 
città^ ed essendo due o tre volte alla casa di Romeo stalo, 
né per sua gran sciagura trovatolo mai in casa, e non vo- 
lendo la lettera ad altri che a lui proprio dare, ancora in 
mano l'avea; quando Pietro, credendo morta la sua madon- 
na, quasi disperato, non trovando frale Lorenzo in Verona, 
deliberò di portare egli stesso a Romèo cosi mala novella , 
quanto la morte della sua donna pensava ch'essere gli dovesse. 
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Perchè tornato la sera faori della terra al loogo del suo pa- 
drone, la notte seguente si verso Mantova camminò, che la 
mattina per tempo vi giunse. E trovato Romeo, che ancora 
dal frate la lettera della saa donna ricevuta non avea, pian- 
gendo gli raccontò, come la Ginlletta morta avea vedato 
seppellire; e ciò che per lo addietro ella avea e fatto e detto, 
tutto gli espose. Romeo, questo udendo, pallido e come morto 
divenuto, tirata fuori la spada si volle ferire per uccidersi; 
pure da Pietro ritenuto, disse: La vita mia in ogni modo pia 
molto lunga essere non puole, poscia che la mia propria vita 
è morta. O Giuliétta miai io solo sono stato della tua morte 
cagione; perocché a levarti dal padre, com' io ti scrissi, non 
venni. Tu, per non abbandonarmi, morire volesti; ed io per 
tema della morte vi vero solo? questo non fia mai. Ed a Pie- 
tro rivolto, donatogli un bruno vestimento ch'indosso avea , 
disse: Vattene, Pietro mio. Quindi partito, e Romeo solo ser- 
ratosi, ogni altra cosa men trista che la vita parendogli, 
quello che di se stesso fare dovesse, molto pensò. Ed alla 
fine come contadino vestitosi, ed una guasladetta d' acqua di 
serpe, che di buon tempo in una sua- cassa per qualche suo 
bisogno serbato avea, tolta e nella manica messalasi, a venir 
verso Verona si pose; tra sé pensando e desiderando, ovver 
per mano della giustizia, se trovalo fosse, rimaner della vita 
privalo, ovvero nell'arca, la quale ben sapea dov'era, con 
la sua donna rinchiuderBi ed ivi morire. A questo ultimo 
pensiero si gli fu la fortuna favorevole, che la sera del dì 
seguente, in che la donna era stata seppellita, in Verona 
senza essere da persona conosciuto entrò; ed aspettata la 
notte, e già sentendo ogni parte di silenzio piena, verso il 
luogo de'^ frati minori, ove L' area era, si ridusse. Era questa 
chiesa nella Cittadella, ove questi frati in quel ten^)o stava- 
no;^ e avvegnaché dappoi, non so come lasciandola, venis- 

< « Del i230 , essendo Raineri Zeno Podestà di Verona , fa eretta dalla 
•» cittk la chiesa di San Francesco nella Cittadella , e ne fa registrata U memoria 
«• in una lapida sopra la porta del convento cou^ questa iscrizione: 
Anno. Domini. M. G. G. XXX. Dominus. Ranerius 
Zeno. Potestas. Verone. Pro. Communi. Verone 
^ Fecit. fieri. Hanc. Ecdesiam. Beati. Francisci. 

f vi furono posti frati Miikori Conventuali, i quali vi stettero fino all'anno 1361, 
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sero a stare nel borgo di Santo Zeno, nel loogo che ora Santo 
Bernardino si noma, pare fa ella dal proprio Santo Francesco 
già abitata;* presso le mura delia quale, dal canto di fuori, 
erano appoggiati allora certi avelli di pietra, come in molti 
luoghi fuori delle chiese veggiamo: quo de' quali antica se- 
poltura di tutti i Cappelletti era, e nel quale la bella giovane 
si slava. A questo accostatosi Romeo (che forse verso le quat- 
Ir' ore poteva essere), e come uomo di gran nerbo^ ch'egli 
ersi 9 per forza il coperchio levatogli, e con certi legni, che 
seco portati aveva, in modo puntellato avendolo, che contra 
sua voglia chiuder non si potea, dentro vi entrò e lo rin- 
chiuse. Avea seco lo sventurato giovane recato un lume orbo 
per poter la sua donna alquanto yedere; il quale, rinchiuso 
nell'arca, di subito tirò fuori ed aperse, ed ivi la sua bella 
Giulietta, tra ossa e stracci di molti morti, come morta vide 
giacere. Onde immantinente, forte piangendo, cosi cominciò: 
Occhi, che agli occhi miei foste, mentre che piacque al cielo, 
chiare luci; o bocca, da me mille volte si dolcemente bacia- 
ta; o bel petto, che il mio cuore in tanta letizia albergasti; 
ove io ora ciechi, muti e freddi vi ritrovo? Come senza di 
▼oi veggo, parlo, o vivo? o misera mia donna, ove sei da 
amore condotta? il quale vuole, che poco spazio due tristi 
amanti spegna ed alberghi I OimèI questo non mi promise 
la speranza e quel disio, che del tuo amore primieramente 
m' accesero. O sventurata mia vita, a che più ti reggi? E , 
così dicendo, gli occhi, la bocca e il petto le baciava, ognora - 
in maggior pianto abbondando, nel qoal diceva: O sasso, che 

M in cui ottennero il monistero di San Fermo Maggiore; e nell' anno 1275 ce- 
w dettero questo di San Francesco ai frati e suore di Santa Maria di Gevio , e 
tf cosi restò eretto in San Francesco un nnovo convento di religiosi dell' ordine 
m di San Marco di Mantova. » (BUneoiuù , Chiese di FerQtm,hh. Ili , p. 107.) 
Nota, lettore , questa discrcpansa fira lo storico e il favolatore. 

* Neil' edisione Marcolini , in luogo del brano racchiuso fra Era questa 
cAieM e le parole già «Aiteto, si legge meno perfettamente a parer mio: Non 
avevamo ancora questi frati convemtnaH il luogo M San Frameesco di Ferona, nk 
gli osservanti, da essi dividendosi, avevano quello di San Bernardino fondar 
toj ma in una chiesetta dal nome di San Francesco intitolata (nella quale egli 
già stette, e nella cittadella ancor si vede) la Sìta vera regola, a* nostri tempi 
dal loro Heeiutoso vivere guasta, petfeltamente osservatulo, insieme atmora- 

30* 
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sopra mi stai, perchè addosso di me cadendo non fai vie più 
breve la mia vita? Ma perciò che la morte in libertà di 
ognoDo esser si v«de, vilissima cosa per certo è desiderarla, 
e non prenderlasi. E cosi F ampolla., che con l' acqua vele- 
nosissima nella manica aveva, tirata fuori, parlando segui: 
Io non so qoal destino sopra i miei nemici, e da me morti, 
nel loro sepolcro a morire mi conduca; ma poscia che, o 
anima mia, presso alla donna nostra così giova il morire, 
ora moriamo. E postasi a bocca la cruda acqua, nel suo ven- 
tre tutta la ricevette. Dappoi presa l'amata giovane nelfe 
braccia, forte stringendola, cosi dicea: O bel corpo, nltkno 
termine di ogni mio. disio, se alcun sentimento dopo 11 partir 
dell'anima ti è restato, o se ella il mio crudo morire vede, 
prego^ che non le dispiaccia, che non avendo io teco potuto 
lieto e palese vivere, almen secreto e mestò io muoia. E, 
molto stretta tenendola , la morte aspettava. 

Già era giunta l'ora, che il calor della giovane la fredda 
e potente virtù della polvere dovesse avere estinta, ed ella 
svegliarsi. Perchè^ stretta e dimenata da Romeo nelle sue 
braccia, si destò; e risentita, dopo un gran sospiro, disse: 
Oimè, ove son io? chi mi stringe? misera me, chi mi bacia? 
E, credendo che questi frate Lorenzo fosse, gridò: A questo 
modo, frate, serbate la fede a Romeo? a questo modo a lui 
mi conducete sicura? Romeo, la donna viva sentendo, forte 
si maravigliò, e forse di Pigmalion ricordandosi disse: Non 
mi conoscete, o dolce dònna mia? non vedete, che io il tristo 
sposa vostro sono, per morire appo voi da Mantova qui solo 
e secreto venuto? La Giulietta nel monimento vedendosi, ed 
in braccio ad uno che diceva essere Romeo sentendosi, quasi 
fuori di se slessa era, e da so alquanto ^o^iotolQ, e nel viso 
guatatolo, e subito rieonoscioto, abbracciandolo mìHe'baci 
gli donò, e disse: Qual sciocchezza vi fece qua entro, e con 
tanto pericolo entrare? Non vi bastava egli per le mìe lettere 
avere inteso, eom' io con lo aiuto di ftate Lorenao fingere 
morta mi dovéa, e che di breve sarei stata con voi? Allora 
il tristo giovane, accorto del suo gran f^J^q, ioQamipciò: 
miserissima m^ sorte I o sfartiuiato< Romeo l o vi» più di tatti 
gli altri amanti dolorosissimo I Io di ciò vostre lettere noti • 
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ebbi giaiiiiii«i. B qui le raceoniò, come Pietro la saa non 
vera morte per vera gli disse; onde, credendola morta, aveva, 
per farle morendo compagnia, ivi presso lei tolto il veleno, 
il quale, come acatissimo, sonlia eh« per tutte te membra la 
morte gli cominciava mandare. La sventurata fanciatla, que- 
sto udendo, si dal dolore vìnta restò, che altro, che le belle 
sue chiome e lo innocente petto battersi e strapparsi, fare 
non sapea; ed a Romeo, che già resupino caduto era, bacian- 
dolo spesso, un mare delle sue lagrime spargeva sopra. Ed 
essendo più pallida che la cenere divenuta, tutta tremante 
disde: Dunque nella mia presenza e per mia cagione dovete, 
signor mio, morire? ed 11 Cielo patirà, che dopo voi, benché 
poco, io viva? Misera mei almeno a voi la mia vita potessi 
io donare, e sola morire ! Alla quale il giovane con voce lan- 
guida rispose: Se la mia fede e il mio amore n»al cari vi fu- 
rono, viva mia speme, per quelli vi prego, che dopo me non 
vi spiaccia la vita, se non per altra ragione, almeno per po- 
ter pensare a colui, che della vostra bellezza tutto ardente 
dinanzi ai begli occhi vostri si muore. A questo rispose la 
donna: Se voi per la mia fìnta morte morite, e che non debbo 
io per la vostra non fìnta fare? Doglìomi solo, che io qui ora 
dinanzi a voi non abbia il modo di morire; ed a me stessa, 
perciocché tanto vivo, odio porto. Ma io spero bene, che 
non passerà molto, che si come sono stata cagione , cosi «arò 
della vostra morte compagna: e con gran fatica queste parole 
fìnite, tramortita cadde. Appresso risentitasi, andava mise- 
ramente colla bella bocca gli estremi spìriti del caro amante 
raccogliendo, il quale verso al suo fine a gran passo cam- 
mio»ra. 

in questo tempo frate Lorenzo, inteso come e quando 
la giovane la polvere bevuta avesse, e che per morta era 
stata seppellita, e sapendo il termine esser giunto nel quale 
la detta polvere la sua virtù finiva, preso un suo fidato- com- 
pagno, foiose un'ora innanzi giorno ali'airoa ne venn^w Alla 
quale giungendo, ed ella piagnere e dolersi udesdo, per lo 
fesso del oeperehio mirando ed un lume dentro vedendovi^ 
maravigliatosi forte, pensò olle 19 giovane a qualche guisa 
la lucerna con essolei ivi enlro portata avesse , e che sve- 
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gliata, per tema di alcun morto, o forse di non islar sempre 
in quel luogo rinchiusa, si rimaricasse e piangesse in quéi 
modo. E coir aita del compagno prestamente aperta la sepol- 
tura, vide Giulietta, la quale tutta scapigliata e dolente s'era 
in sedere levata , e il quasi morto amante, nel suo grembo 
recato s' avea. Alla quale egli disse : Dunque temevi, figliuola 
mia , che io qui dentro ti lasciassi morire? Ed ella il frale 
udendo e le lagrime raddoppiando, rispose : Anzi temo io, 
che voi con la mia vita me ne caviate. Deh! per la pietà di 
Dio rinserrate il sepolcro, ed andatevene in guisa che io 
qui muoia; ovvero porgetemi un coltello, eh' io nel mio petto 
ferendo di doglia mi tragga. padre mio I o padre mio ! 
ben mandaste la lettera ! ben sarò io maritata 1 ben mi 
guiderete a Romeo 1 Vedetelo qui nel mio grembo già 
morto. E, raccontandogli tutto il fatto, a lui lo mostrò. 
Frate Lorenzo, queste cose sentendo, come insensato si 
stava; e mirando il giovane, il quale per passare all'altra * 
vita era, forte piangendo cosi disse: O Romeo t quale scia- 
gura mi ti toglie ? parlami alquanto; drizza a me un poco 
gli occhi tuoi. O Romeo! vedi la tua carissima Giulietta, 
che ti prega che la miri ! perchè non rispondi , almeno a 
lei, nel cui grembo ti giaci ? Romeo al caro nome della 
sua donna alzò alquanto i languidi occhi dalla vicina morte 
gravati, e, vedutala, li rinchiuse; e poco dappoi tutto tor- 
cendosi, fatto un breve sospiro, si mori. 

Morto nella guisa che divisato vi ho, il misero amante, * 
dopo molto pianto, già avvicinandosi il giorno, disse il 
frate alla giovane: E tu. Giulietta, che farai? La quale tosta- 
mente rispose : Morrommì qui entro. Come ? figlia mia , - 
diss' egli , non dire questo. Esci fuori , che quantunque 
io non sappia che farmi di te, pur non ti mancherà il rac- ' 
chiuderti in qualche santo monistero, ed ivi pregar sempre 
Dio per te e per lo morto tuo sposo, se bisogno né ha. Al 
quale disse la donna: Padre, altro non vi domando che questa 
grazia, la quale per lo amore che voi alla felice memoria di 
costui portaste (e mostrògli Romeo) mi farete volentieri; e 
questo fia, di non far mai palese la nostra morte, acciò che - 
li nòstri corpi possano insieme sempre in questo sepolcro' ' 
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stare; e se per caso il morir aostro si risapesse, per lo già 
detto amore vi prego, che i nostri miseri padri in nome dì 
ambo noi vogliate pregare, che quelli, i qaali amore in ano 
stesso faoco arse e ad una stessa morte condusse, non sia loro 
grave in uno stesso sepolcro lasciare. E voltalasi al gia- 
cente corpo di Romeo , il cui capo sopra un origliere, che 
con lei nell'arca era slato lasciato, posto av/eva, gli occhi 
meglio rinchiusi avendogli, e di lacrime il freddo volto 
bagnandogli, disse : Che debbo io. senza te in vita più fare, 
signor mio? e che altro mi resta verso te, se non con la. 
mia morte seguirti? niente altro al certo, acciocché da te, 
dal qual solo la morte mi potea separare, la stessa morte 
separare non mi possa. £ detto questo, la sua grande scia- 
gura nell'animo recatasi, e la perdita del caro amante ri- 
cordandosi, deliberando di più non vivere, raccolto a sé il 
fiato e per buono spazio tenutolo, e poscia con un gran 
grido fuori mandandolo, sopra il morto corpo morta ri-^ 
cadde. 

Frate Lorenzo, dappoi che la giovane morta conobbe , 
per molta pietà tutto stordito non sapeva egli stessa che farsi, 
ed insieme col compagno, dal dolore fino nel cuore passato, 
sopra i morti amanti piangea. Quand' ecco la famiglia del 
Potestà che dietro alcun ladro correva , vi sopraggionse ; e 
trovatigli piangere sopra questo avello, nel quale una lucerna 
Tedevano, quasi tutti là corsone, e tolti fra lor i due frati, 
dissero: Che fate qui, domini, a quest'ora? Fareste forse 
qualche malia sopra questo sepolcro? Fra te Lorenzo, veduti 
gli officiali ed uditigli, avria voluto essere stato morto. Pur 
disse loro : Nessuno di voi mi si accosti, perciocché io vostro 
uomo non sono ; e se alcuna cosa volete , chiedetela di lon- 
tano. Allora disse il capo: Noi vogliamo sapere, perché cosi 
la sepoltura de' Cappelletti aperta abbiate , ove por l' altro 
ieri si seppellì una giovane loro ; e se non eh' io conosco 
voi, frate Lorenzo, uomo di buona condizione, io direi che 
a spogliare i morti foste qui venuti. I frati, spento il lume, 
risposero : Quel che noi facciamo noi saprai , che a te di 
saperlo non appartiene. Rispose colui : Vero é ; ma dirollo 
al signore. Al quale frate Lorenzo, per disperazione fatto 
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skuro, soggionse : Di' a (na poeta. E, serrata la sepoltara, 
col compagno entrò nella chiesa. 

Il giorno qaasl chiaro si mostrafa, quando i frati dalla 
sbirraglia si sbrigarono: onde dì loro fo chi subito ad alcuno 
de' Cappelletti la novella di questi frati rapportò. *■ I qoali, 
sapendo fors' anco fìrate Lorenzo amico di Romeo, furono 
prestamente dinansi al signore, pregandolo che per forza di 
tormento (se altrimenti non si poteva) volesse dal frate sapere 
qoelk), che nella loro sepoltura a quell'ora cercava.Il signore, 
poste le guardie che il frate partire non si potesse, mandò 
per lui; al quale, venutogli innanzi, disse: Che cercavate, 
domine , sta mane nella sepoltura de* Cappelletti ? Ditelòci; 
che noi in ogni guisa lo vogliamo sapere. Al quale rispose 
il frate : Signor mio, io il dirò a vostra signoria molto yo- 
lentieri. Io confessai già vivendo la figliuola di messer Anto- 
nio Cappelletti, che 1' altro giorno cosi stranamente mori; 
e perciocché molto come figliuola di spirito l'amai, non 
alle sue esequie essendomi potuto ritrovare, era andato a 
dirle sopra certe sorte di orazioni, le quali, nove volte sopra 
il corpo morto dette, liberano l' anima dalle pene del pur- 
gatorio ; e perciò che pochi le sanno , o queste cose inten- 
dono, dicono gli sciocchi che io per ispogliar morii era ivi 
andato. Non so se io sia qualche masnadiere da far queste 
cose : a me basta questa poca di cappa e questo cordone, né 
darei di quanto tesoro hanno i vivi un niente, non che de' 
panni di due morti ; e male fanno chi mi blasmano in questa 
guisa. 

Il signore avria per poco questo creduto , se non che 
molti frati (i quali male gli voleano) intendendo come frate 
Lorenzo era stato trovato sopra quella sepoltura , la vollero 
aprire ; ed apertala, * ed il corpo del morto amante dentro 

' Dalle parole ; Qtuind*ecco la famiglia del Podestà fino a questo punto , 
niente altro fi legge nell' edisione marcoliniana , cbe il seguente breve periodo : 
Quand* ecco furono da alcuni vicini, cfie per tempo levati s* erano, sopra que- 
sta arca veduti col lume e conosciuti j onde tdcim» di laro ùttmantineiae guasto 
fatto a' Cappelletti rapportò. 

' Anche qui e* è notabile difierenxa fra il testo Bendoni ed il Marcolini. 
Tutto il brano , che il primo racchiude fra le paróle t jil qtiale rispose il frate: 
signor mio ec, sino ed apertala, viene compendiato nel secondo cosi : Ma men- 
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trovatovi, di sabito con grandissimo romore al signore, che 
ancora col frale parlava, fecero dire come nella sepoltura 
de' Cappelletti, sopra la quale il frate la notte era stato colto, 
giaceva morto Romeo Monteechi. Questo parve a ciascuno 
quasi impossibile e somma maraviglia a tutti apportò. Il che 
udendo frate Lorenzo, e conoscendo noa poter più nascon- 
dere quello che desiderava di celare, ginocchione dinanzi al 
signore postosi, disse : Perdonatemi , signor mio, se a voi 
la bugia di quel che mi richiedeste, io dissi ; che ciò non 
feci per malizia né per guadagno alcuno , ma per servare la 
promessa fede a due miseri amanti da me data. E cosi tolta 
la passata istoria fu astretto, presenti molli, a raccontare. 

Bartolomeo Dalla Scala, questo udendo, da gran pietà 
quasi mosso a piangere, volle i morti corpi egli stesso ve- 
dere, e con grandissima quantità di popolo al sepolcro se 
n'andò; e trattone i due amanti, nella chiesa di Santo Fran- 
cesco sopra due tappeti li fece porre. In questo tempo i padri 
loro nella detta chiesa vennero, e sopra i morti figliuoli pian- 
gendo, da doppia pielà vinti (avvegnaché nimici fossero) 
s' abbracciarono in modo che la lunga nimistà tra essi e tra 
le loro case stata, e che né prieghi d' amici, né minacce del 
signore, né danni ricevuti, né tempo aveva potuto estin- 
guere, per la misera e pietosa morte di questi amanti ebbe 
fine. Ed ordinato un bel monimen lo, sopra il quale la cagione 
della lor morte scolpila fosse , i due amanti con pompa gran- 
dissima e solenne dal signore, daMor parenti e da tutta la 
città pianti ed accompagnali, seppelliti furono. 

Tal misero fine ebbe l' amore di Romeo e di Giulietta, 
come udito avete, e come a me Pellegrino da Verona rac- 
contò. 



treehh il frate con alcune sue favole cercava di scusarsi col signore e di 
nascondergli la verità, gli altri del convento, che la novella intesa avevano, 
vollero la sepoltura affrire e mirarvi elentro, per veder di sapere quello che i 
diu frati la passata notte sopra vi facevano. Ed apertala, te. 
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AL NOBILE JACOPO MILAN. 



M'ò assai piaciato l' in tendere, che lo stabilito matri- 
monio della nipote vostra contessa Lacrezia Porto Barbaran 
col conte Giuseppe Porto, v'abbia posto nella determina- 
zione di darci scritta da voi la Vita di Lnìgi Da Porto, che 
tanto iliastrò la schiatta, da cai scendono qae'dae pregevo- 
lissimi giovinetti. Che se quelle nozze non mi fossero lietis- 
sime per altri conti , ia ne sarei gioioso solo per ciò che vi 
muovono a prender la penna, e a darci qualche nuovo sàg- 
gio di quel vostro bellissimo stile, tutto fatto su' migliori, 
del quale ci siete tanto avaro. Propriamente mi conforta il 
vedere, giacché tanto vi vuole per risolvervi a mettere alla 
luce alcuna cosa , che non vi manchi buon numero d' altri 
nipoti, i quali, con farsene di mano in mano altri parentadi, 
vi porgeranno non infrequente occasione di dar fuori qual- 
che vostra scrittura, per la quale io confido che saprete e 
vorrete scegliere qualche altro nobile e gradevole argomento. 
Intanto io v'accerto, che il soggetto di che avete preso a 
favellare questa volta , è tale da piacere non meno alla pa- 
tria, anzi agli studiosi delle italiane lettere, che alle fami- 
glie degli sposi. Or é quasi un secolo, che Michel Angelo 
Zorai diede fuori con una ristampa delle operette del Porto 
una Vita di lui, stesa da un gentiluomo della stessa famiglia; 
ma chiunque conosca voi, e sappia oltracciò quali scritti 
non veduti da quel conte Girolamo vi capitassero alle mani, 
non può dubitare, che la Vita che di presente aspettiamo, 
come per la copia delle notizie , cosi pel lume della critica 
e per l'eleganza dello stile, vantaggerà di gran lunga quella 
che già possediamo. 
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Io stimo che qaesla vostra operetta si distenderà in 
alquante parole sulla noveUa di Gialietta e Romeo, colla 
quale il nostro Luigi fu il primo a spargere la fama dì on 
avvenimento , che replicato poscia da tante penne nostrali 
e straniere, in prose ed in versi, fece, si può dire, assai dì 
rumore nel mondo. Voi avrete innanzi tutto a porre fuori 
d'ogni dubbio il vanto d'originalità, che in questa faccenda 
al solo nostro Luigi s'aspetta ; poi a darci conto delle prime 
edizioni della sua novella, e delle notabili varietà che fra 
quelle si rinvengono; e quindi a favellare della celebrità a 
ch'ella salse, per cui tutte le arti belle concorsero a fare a 
lei tributo de' loro più splendidi ornamenti. Ma, e non avete 
voi divisato di ragionarci intorno al fondamento storico di 
quella novella, ricercando s'ella debba 'riguardarsi come on 
fatto, almeno quanto alla sostanza, realmente accaduto, o 
piuttosto come 11 parto di una immaginosa fantasia? Ho adito, 
che non vi vada troppo a' versi di entrare nel prunaio di 
questa ricerca, parendo a voi, che la cosa dopo molto pen- 
sarci rimanga cosi dubbia, che non possa gradire aMeggì- 
tori di perdervi il loro tempo. Dicovi- in verità, che questa 
vostra ritenutezza mi sembra tale da inspirare assai concetto 
della prudenza e maturità de'giudizi vostri. Tultavolta, come 
sono tanto varie le fogge di pensare e le maniere di vedere 
degli uomini, io, che pur mi professo di non balestrare sen- 
tenze a capriccio, non saprei essere in questo fatto cosi 
guardingo ed irresoluto come voi. Veggo contro l' opinione 
mia non solo una fama popolare, ma eziandio le scritture di 
qualche beli' ingegno ; eppure e' sono ormai parecchi anni 
ch'io mi sono fitto in capo, che la novella di Giulietta e 
Romeo non debba essere che una favola. Piò volte ebbi pen- 
siero di scriverne alcuna cosa, ma voi sapete bene di quanto 
poco tempo io sia stato libero disposi tore. Ora però il sen- 
tire che voi scriviate di Luigi Da Porto, e che non siate ben 
risoluto sul conto che debba farsi della novella di lui riguardo 
alla storia, m' è stato gagliardo sprone a tornar di nuovo 
colla mente sulla già pensata materia, m'ha fatto ^recare ad 
esame la lettera critica colla quale l' erudito ed acuto Fi- 
lippo Scolari sostiene la verità di quel racconto, e m' ha 



LETTERA A UCOPO MILAK. 365 

determinato a pigliar la penna per iscriverne il mio senti- 
mento a voi. 

' II fatto di Giulietta e Romeo, che si dice appartenere 
all'anno 1303, non fn divulgato da prima nel mondo, che 
per opera di tre novellatori' del cinquecento. Il più vecchio 
fra questi è il nostro Luigi da Porto, il quale mori nel 11(29, 
e la cui Novella impressa la prima volta in Venezia dal Ben- 
doni senza nota di teùipo, vi fu dal medesimo stampatore 
data in lucè la seconda volta nel 1535. Viene dietro al Porto 
per ordine di tempi quella Clizia dama veronese (Gherardo 
Boldiero), che recò in ottave rime la novella, e ne fé dono 
al pubblico mediante le stampe del Giolito in Venezia 
nel 1553. Rimane ultimo, avuto riguardo alla data delle edi- 
zioni, il più copioso ed il più rinomato fra tutti i novellatori 
del secolo sedtodecimo, Matteo Randello, il quale indirizzò il 
racconto del fatto di cui parliamo al più celebre fra' Vero- 
nési del suo secolo, Girolamo Fracastoro, e lo inserì nella 
seconda parte delle sue novelle stampate in Lucca nel 1554. 
Dall'autorità di si fatti scrillori, né il signore Scolari, 
né niun altri per certo vorrà acquistar fede storica all'evento 
da loro narrato; a me pare' anzi, che la maniera in che si 
pubblicò la notizia e si sparse la fama degli amori infelici 
di Giulietta e Romeo, sia per sé un motivo valevole ad inge- 
nerare gravissima difl[ic(enza sulla loro realtà. E già il mede- 
simo Luigi da Porto, al cui fonte né voi né io dubiteremo 
che e la signora Clizia e monsignore Matteo non attinges- 
sero la sostanza della loro narrazione, volle servire in qual- 
che modo alla verità, lasciando nel proemio della sua novella 
un cenno sulla poca concordanza dell'avvenimento ch'egli 
sponeva coi veridici annali di Verona, cenno eh' io avrò a 
mentovare di nuovo più sotto. Ma, e su che dunque si fon- 
dano coloro che reputano vera la misera fine di quegli 
amanti? 

La prima, anzi l'unica autorità storica cui si appoggi 
quel fatto; è la testimonianza di Girolamo Dalla Corte , il 
quale scriveva nella seconda metà del secolo decimosesto, e 
la cui storia di Verona, da lui non compiuta, ma però pro- 
dotta fino airanno 1560, fu impressa la prima volta nel 1596. 

31' 
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È ben evidente, che ono storico j)08terìore di tanto a ciò 
eh' egli narra, quanto è il Dalla Corte al dominio di Bario- 
lommeo Dàlia Scala, ne' coi tempi si pongpno gli aoàorì di 
Giulia Cappelletti e di RomeoJ&f o^tecchi, non ha in <se stesso 
verona forza di prova dell^ asserzioni soe: ta,nta e non piò 
ò la credibilità de' successi eh' egli racconta, quanta fede si 
meritano le sorgenti da cui gli ha derivali. Ora le fonti e le 
prove storiche del Dalla Corte nel fatto di cui parliamo, non 
8000 e non potrebbero essere che queste tre: le antiche cro- 
nache della patria, la tradizione volgale, ed il preteso 8efN>l- 
ero di Giulia. 

Che Girolamo Dalla Corte leggesse il fatto di Giulietta 
e Romeo in qualche vecchia cronica di Verona, io sono ar- 
dito di risolutamente negarlo. Innanzi tutto noi possiamo 
esser certi, che non esiste oggidì, e non esisteva nel passato 
secolo veruna caria pubblica o privata del trecento, o del 
quattrocento, in cui si registri o si ricordi quel fatto. Ales- 
sandro Carli, dotto storico veronese, ci avvisa nella sua pre- 
fazione, che la patria gli fece agevole il poter allingere ai 
fonti degli archivi pubUici; che un decreto del magistrato 
municipale schiuse e sottopose al suo esame qualunque mo- 
numento carta guardata ne* ^anceUi de* pubblici ministeri ed 
qffici, ed eccitò inoltre ogni proprietario dì private bibliote- 
che ed archivi ad essergli cortese di qualunque manoscritto 
libro che potesse riuscire acconcio alle sue osserveuùmi. E 
questo Alessandro Carli, veduto e consultato tutto, nulla rin- 
venne che potesse dare qualche fede a' casi di Giulietta e 
l^opoeo, in guisa che gli parve che sieno da annoverar tra 
le favole colorate dalla fantasia degli scrittori. Qualche tempo 
prima del Carli, Giovambatista Biancolinì, che fece i supple- 
menti alla cronaca veronese dello Zagatta, che scrisse eru- 
ditissimamente delle chiese veronesi , che delle cose di 
Verona fu solertissimo indagatore, trovò che le vecchie me- 
morie non ai[utava|io, n;ia contraddiqpvano piuttosto il rac- 
conto 4i cui p2^1i2imo, e si fece a conchiudete, che dehbasi 
farne cooUo come di novelletta da intrattenere le sempUdvec^ 
chiarelle. Tali s^n^er^ però nf^ fanno Aioltf imiwr^ssione 
suir ^nimo del nastro Scolari ; ed egli fa caso invece delle 
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parole di Girolamo Dalla Gorle, il qaale attestò la propria 
diligenza io tolto raccogliere; egli cita Taotorltà dei Maffei, 
cbe ienae per accoralo quello storico, in queìlo che ck$p€HA 
V aver constdUUo le eroiche antiche ; egli stiioa d' assai peso 
la considerazione,. che il Dalia Corte potè vedere molti do- 
cumeali, i quali non sieno pervenuti agli scrittori di quasi 
due secoli dappoi. Che il Dalla Corle.racoogHesae lutto § imnHo 
per umomfL intelligenza si polea ritrovare, io glielo vo'proprio 
credere in tutta T estensione della lettera : egli raccolse, 
secondo ch'io temo, quanto gli venne alle mani da storici 
o da novellatori, da scritti auteotici o da voci popolari. 
Ch'egli sì desse la briga di consultare con pazienza le anti- 
cli e croniche, io noi contraddirò, ma bene varrammi la 
testimonianza dello Scolari medesimo per ritenere , che in 
qualche incontri) non lo facesse con tutia crilica. Se tutta 
l'opera del Dalla Corte non contenessdLda un capo all'altro 
che prove evidenti di una crilica rigorosa, se il fallo di Giu- 
lietta e Romeo fosse in se slesso verisimile, e reggesse a 
tulli i confronti storici, io vorrei persuadermi ch'egli lo 
avesse rinvenuto in qualche buona scritlpra, la quale siasi 
smarrita, per quanto ciò paia poco probabile, fra i tempi di 
lui e quelli del Biancolini e del Carli. Ma se niuno ardisce 
dirmi, ch'egli fosse un portepto di esattezza e di penetra* 
zione fra i nostri storici municipali del cinqueciMito, i quali 
' voi ben sapete come fossero sotto sopra di grossa pasta ; se 
anzi il Mafieì medesimo, del quale lo Scolari cita l' autorità 
per sostenere quella del Dalla Corte, aperlameate confessa» 
eh' egli non si distingue punto dalla turba più comune de^i aUri 
storici particolari di città ; se mollo e' è che ridire solla veri- 
slmiglianza dei fatto, delle sue cagioni e delle circostanze 
S|ie, come di mano in mano vedremo, io non mi forò mai a 
credere, che questo nostro Dalla Corte rinvenisse in alcuna 
vecchia scrittura ciò che noi non rinveniamo in Torello 
Sardina, nel Zagatta, nel Moscardo, in niuno storico ante- 
riore a lui, sia veronese o forestiere, ciò che il Carli .ed. il 
Biancolini nop rinvennero in verupa pubblìof^^O:^priv«fcta me- 
ipc|irìa della loro città. Oltracciò, qualora ti •J^!lli;Cor le avesse 
pescata la cosa in qualche scritto contempei^eo» vi avrebbe 
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forse trovato, ed avrebbe di là desunto circostanze grossa- 
mente contrarie alla verità, siccome è quella che Tanno 1303 
il convento di San Francesco in Cittadella fosse tenuto dai 
Minori Osservanti, di quindi partiti vent'otto anni prima 7 
Crederò al Biancolini ed allo Scolari, che gli storici veronesi 
si mostrino poco informati delle origini e delle vicende delle 
chiese loro, ma io non posso applicare questo giudizio che 
agli storici posteriori ; né posso ^vere una tale opinione di 
quelli, che registravano ciò che accadeva sotto gli occhi loro. 
Il signor Filippo Scolari, il quale mostra bene di sapere 
quanta- fosse V importanza degli ordini religiosi nel mille- 
trecento, vorrà poi farci credere, che uno scrittore veronese 
di qnel tempo, avendogli pur sotto gli occhi, li prendesse in 
iscambio? V ho detto, e lo ripeto: Girolamo Dalla Corte 
non lesse l'avvenimento di Giulietta e Romeo in ninna me- 
moria del tempo: che le memorie veronesi contemporanee 
dicevano altra cosa che la nimicizia de'Montecchi e de'Cap- 
pelletti, nella quale sta la cagione di quel successo. E non 
lasciò di avvertirlo lo stesso primo divulgatore di quella isto- 
ria Luigi Da Porto, appo il quale T arciere veronese, dalla 
cui voce egli scrive d'averla raccolta, prima d' incominciare 
la sua novella, cosi gli dice: ed avtegnachè io alcune vecchie 
croniche leggendo, abbia queste due famiglie trovato che unile 
una stessa parte sosteneano, nondimeno, come io la udii, senza 
alirimenli mutarla, a voi la sporrò. 

Ma sento dirmisi : Se il Dalla Corte non raccolse gli 
amori di Giulietta dalle vecchie scritture, l'ebbe da una 
tradizione popolare della patria, della quale bassi a far 
conto poco meno che delle croniche. Prima di tutto: oravi 
poi veramente nel cinquecento a Verona una tradizione 
comune di quell'infausto successo? Faremo noi caso, che 
il nostro Da Porto ci attesti di averne inleso il racconto 
ne' primi lustri di quel secolo da un attempato arciere ve- 
ronese, il quale asseriva di narrare puntualmente ciò ch'egli 
aveva udito ; o che il vescovo Bandellò ci assicuri , essere 
stata narrata quella istoria in una cólta brigata da un gen- 
tiluomo di' Verona? Non fu egli d'ogni tempo, e non è 
tuttavia pressoché universale costume dei romanzieri, dei 
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novellatori, dei poeti, i qoali tatti per tal conto vanno 
messi ad an fascio, di protestare che ritrassero da veridiche 
sorgenti le avventure che narrano, senza che ninno sì trovi 
in obbligo di prestarne loro fede, né punto né poco? Fino 
quell'Alessandro Manzoni, il quale per l'altezza del suo 
ingegno sembrava poter dipartirsi dalle usanze volgari, non 
seppe farci dono de' suoi Promessi Sposi, se loro non pre- 
mise molte parole a darci prova eh' egli ne traeva le vi- 
cende appuntino da una vecchia dimenticata scrittura. 
L' esempio dì Alessandro Manzoni, uomo di tale religione e 
di tali costumi quali ognun sa, ben ci può dimostrare che 
non si vuole dar retta o avere riguardo né a fede di cava- 
liere, né a carattere di vescovo, quando altri ha indossato 
le divise di romanzatore. Ma, può qui opporsi, lo storico 
Dalla Corte non dà egli prova di un'antica tradizione pa- 
tria suU' infelice fine dei due- amanti? Io noterò innanzi 
tratto, che ove si cerca se si debba o no prestar fede ad 
un racconto d'alcuno scrittore, male si vorrebbe recare in 
campo l'autorità di lui medesimo: aggiungerò poi, che Gi- 
rolamo Dalla Corte, nel darci come cosa storica l' affare di 
Giulietta e Romeo, a che io credo che soltanto per bona- 
ria credulità s'inducesse, non volle procacciarsi credenza 
colle imposture : e siccome non citò ninna speciale cronica 
da cui lo traesse, lo che nel silenzio degli storici conosciuti 
egli avrebbe dovuto fare per acquistar fede al suo detto, 
così non osò di asserire nemmeno, che fosse di quell'evento 
antica, comune e rispettata fama in Verona. E se anche 
egli avesse scritto, che la cosa al suo tempo era popolar- 
mente creduta nella patria, saremmo noi sicuri che la tra- 
dizione da lui allegata procedesse dirittamente dal fatto, e 
non piuttosto fessesi insinuata in Verona dietro le fole de' 
novellieri? Luigi Da Porto fini di vivere nel 1529; la sua 
novella, di cui non è difficile che corresse fama anche lui 
vivo, fu impressa tre volte prima del 1540; la storiella 
amorosa e compassionevole dovette in breve tempo diObn-' 
dersi per tutte le classi del popolo veronese ; dei moltissimi 
che la leggevano, la narravano, la udivano, voi l>en cono- 
scete quanto pochi potevano essere in grado di sottoporla 
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alle indagini della critica: d'altra parte, qnel sentirvi ri> 
cordare tante circostanze di tempi, di luoghi, di persone , 
dava alla cosa una certa apparenza di verità, che diveniva 
sostanza nelle mentì di molti; ed a non lungo andare, 
quello che s' era divulgato come romanzo, venne ripetuto 
come storia. Tutte queste cose dovettero essere accadute 
prima che stendesse gli annali suoi Girolamo Dalla Corte , 
del quale troppo arrischiatamente mi pare essersi detto dallo 
Scolari, ch'egli scriveva nel 1550. Poiché, s'io considero 
che quello scrittore aveva in animo di compilare ventidue 
libri delle patrie storie, e non compiè nemmeno il vigesi- 
simoj eppure giunse colla narrazione all'anno 1560; s*io 
pongo mente eh' era di fresco avvenuta la sua morte, allor- 
ché vennero pubblicati que' libri nel 1596, io non posso 
farmi a credere ch'egli ponesse mano all'opera prima 
del 1570, a non dire più tardi. Chi riuscirà meglio di me 
nel rinvenire le date del nascere e del morire di queir uo- 
mo, potrà metter la cosa in più chiara luce: tultavolta 
quello ch'io so basta a persuadermi, essere corso tanto 
tempo fra lo scrivere del novellator vicentino e dell'annali- 
sta veronese, che ciò che dettavasi dal primo poteva essere 
già divenuto rumore di popolo^ allorché pigliava la penna il 
secondo. 

Rimane peraltro un gran puntello al Dalla Corte, ed a 
quelli che amano credergli il fatto della Cappelletti e del 
Montecchi, vale a dire la tomba in cui vogliono che Giulia 
fosse sepolta ; tomba veduta e citata da quello storico, cu- 
stodita e venerata pur oggigiorno da' Veronesi. Questo mo- 
numento, di cui si mena grande rumore, non è che una 
cassa di marmo senza iscrizione, senza stemmi, senza orna- 
menti, tino anche senza coperchio. Io non sarò difficile a 
consentire che un monumento mulo, assolutamente muto 
siccome il nostro, possa servire di fonte storico, e dare au- 
torità a' racconti di ano scrittore, o ad una tradizione di 
popolo ; ma io avrò bene ragione di esigere perciò due con- 
dizioni: là prima, che il monumento esatlaniente combini 
col fatto che si narra; la seconda, che la pietra o l'altro 
qualsiasi oggetto che mi si mostra , sia slato comunemente 
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e costantemente riguardato siccome monamento del fatto 
che si narra. La prima di queste condizioni, la quale è tanto 
essenziale, quanto voi vedete, manca assolutamente nel 
caso nostro. La tomba, a cui fu recata la Giulietta, stando 
non pure a' racconti de' novellatori, ma bene alle parole 
dello storico , era la sepoltura familiare de' Cappelletti ; al- 
lorché Romeo tornato ansiosamente da Mantova, volle rive- 
dere la consorte creduta morta, egli, scoperta Tarca, entrò 
nel monumento; morti poi daddovero entrambi gli sfortu- 
nati amanti, i corpi d'amendue rimasero collocati nello 
stesso sepolcro. Possono elle acconciarsi tali circostanze 
colla cassa di marmo citata dal Dalla Corte, e mostrata an- 
che oggidì, la quale è fatta proprio proprio per una persona 
sola, e non ne capirebbe di più? Di ciò voi forse vi sarete 
convinto cogli stessi occhi vostri, siccome io pure Y èbbi ad 
osservare di recente, e ad ogni modo la descrizione che 
porge di quell'arca lo stesso signor Filippo Scolari , e le mi- 
sure ch'egli esattamente ne nota, rendono la cosa più che 
manifesta : ' né queir erudito, per quanto si móstri interes- 
sato a sostenere la verità del racconto del Dalla Corte, s'at- 
tenta tuttavìa di muovere una parola per acconciare con 
quel monumento le circostanze che ho accennate di sopra ; 
ma cerca piuttosto sbrigarsi della grave difficoltà ch'egli 
ben vede venirgliene incontro, col dire, che non può fare 
contro la verità dell' avventura V obbiezione di alcune circo- 
stanze finali non mollo bene determinate, Gìudìcaiie voi, come 
sia imbarazzato uno scrittore, il quale, per acquistar fede 
ad un racconto, si trova nella necessità di rifiutarne una 
parte. 

Egli é adunque ben chiaro che manca nel nostro mo- 
numento la prima e la più essenziale delle condizioni, che si 

' Eccone le precise dimentioiii : 

Àltena ealenn. Metri 0,70 

Longhena totale » 2,26 

Larghesza totale » 0,92 

Grostena dei lati - 0|i3 

Incavo profondità interna •* 0,45 

Lunghetta interna •* 2,00 

Largfaeixa idem « 0,6d (JV. dell' Ed.) 
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richiederebbero per farne ud puntello valido alla testimo- 
nianza dello storico: e se credete a me^ niente meglio esso 
è fornito della condizione seconda, la quale ad ogni modo 
sarebbe sempre di nion valore, quando manca la prima. Dica 
pure lo Scolari, che quel marmo è garantito pel monumento 
di Giulietta e Romeo da una tradizione coslanU sino al tempo 
del Dàlia Corte, e dal secolo XV (vorrà dire XVI) sino a 
noi: s'io gli chiederò le prove dell'antichità di quella tra- 
dizione, fermamente egli mi verrà innanzi colle mani vuole. 
Da poi che Girolamo Dalla Corte lasciò scritto, che il la- 
vello al pozzo delle povere pupille di San Francesco era stato 
la tomba della Cappelletti e del Montecchi , ninna maravi- 
glia elle se ne ingenerasse una fama popolare in Verena ; 
giacché di que' tempi V asserzione d' uno storico era pia che 
bastante a far sorgere una volgare opinione : m^ una fama« 
di cui non si accerti un princìpio anteriore al cinquecento, 
a che monta ella nel caso nostro? Concedasi pure siccome 
vero, che ciò che il citato storico narrò di quella pietra 
fosse non immaginato da lui, ma già detto da altri, e da 
molli creduto al suo tempo: noi dovremo sempre ricordarci, 
che il tempo in cui scriveva il Dalla Corte non era, rispetto 
air avvenimento di cui parliamo, un tempo, come suol dirsi, 
innocente, ma bensì un tempo occupato omai ed ingombrato 
da' racconti de' novellatori ; ed io potrò sempre tenere per 
certo che quella credenza, in cambio di appoggiarsi ad un 
fatto tramandato fedelmente dagli avi a' nipoti,. non avesse 
altra fonte che la bizzarra supposizione di qualche bell'umo- 
re, dopo divulgata la novella di Luigi Da Porto. Né senza 
fare ingiuria a' cittadini di Verona, può alcuno riprendermi 
di (ale opinione mia. Forsechè i Veronesi del trecento e 
del quattrocento avrebbero creduto che quella cassa di 
marmo racchiudesse le ceneri di un Romeo Montecchi e di 
una Giulia Cappelletti, illustri per le loro schiatte, e de- 
gnissimi d'ogni compianto pel singolare e sciagurato lor 
fine, ed avrebbero ad cin tempo consentito che tratto del 
suo luogo e privato del coperchio l'avello, e gettate al vento 
l'ossa degli amanti infelici, fosse quel marmo famoso ri- 
dotto a servire di lavatoio? Volete voi eh' io creda che que' 
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si cólti Veronesi, e si (eneri delle patrie cose, sieno stati 
per lango tempo cosi trascarati e scortesi, per non dire in- 
umani? lo non mi sento animo di appor loro questa taccia, 
e non posso quindi attrìbaire importanza a ciò eh' eglino 
misero in non cale pel corso di vari secoli. 

Poste le quali cose, a me non sembrerebbe che meri- 
tasse maggior discorso quella cassa di pietra ; ma le parole 
dello Scolari mi costringono a farvene alcune poche su' due 
buchi che la pertugiano. Nella nota quarta alla sua lettera, 
egli si stadia di farci creder probabile che que' buchi sieno 
stati eseguiti da Frale Lorenzo, per dare respirazione alla 
Giulietta deposta neir arca ; e ciò perchè due buchi non po- 
tef)ano abbisognare a quella cassa usala come lavello, od al 
più bastava un solo per poterla far netta di tanto in tanto; e 
perchè si vedono fatti a traverso la pietra senza diligenza ve^ 
runa, e qufm alV infretta, mentre per servire al lavatoio bi- 
sognava che fossero eseguiti con qualche diligenza, per po- 
terli chiudere e aprire secondo il bisogno* Ed io vi dico all'in- 
contro, che per servire alla respirazione della Giulietta, 
sarebbe stato più che sufficiente il foro vicino al capezzale 
marmoreo, e ch'era fuor di proposito l'altro collocato 
a' piedi: che invece due fori collocati a' lati opposti, erano 
opportuni alla nettezza del lavatoio : che i due buchi di cui 
parliamo, sono eseguiti nella parte più bassa delle pareti 
della cavità, in guisa che servono ottimamente a dare uscita 
all' acqua che vi fosse racchiusa, e che sono poi di tal forma 
da potersi benissimo aprire e chiudere secondo il bisogno. 
Per le quali cose a me pare , che a chiunque si rechi ad os- 
servare attentamente il marmo di cui parliamo, come ho 
fatto io, possa cadere in pensiero tutt' altro che il creder 
que' buchi fatti da Frate Lorenzo per dar luogo alla respira- 
zione di Giulia. 

Degg'io credere a questo punto, che voi mi diate ca- 
rico d' una troppo ardita sentenza, s' io dirò che il racconto 
di Girolamo Dalla Corte non riceve autorità né da veruna 
scrittura antica, né da una tradizione fededegna, né da nes- 
sun monumento, e che perciò la buoim crìtica lo caccia ri- 

eolutamente fqori (Jol regno della storia? Di più non vi vor- 
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rebbe, secondo eh' io eredo, per venire ad una concbiasione 
di -tal fatta; e pnre,dopo avervi mostrato cbe il racconto del 
Dalla Corte è un edifìcio piantato sali' arena, io confido, se 
non vi noia V accompagnare ancora le mie chiacchiere, che 
voi meco lo vedrete crollare da' fondamenti. 

E per certo, o eh' io m' inganno a partito, o che dee 
crollare da' fondamenti la fede del racconto d'uno storico, 
allorché sia manifesto, ch'egli non lo tolse d'altronde che 
dalle fole d' un romanziere. Ora chiunque si faccia a raffron- 
tare la novella di Matteo Bandelle, ch^è la nona della parte 
seconda, collo squarcio ^el libro decimo di Girolamo Dalla' 
Corte, ove si narra dì Giulietta e Romeo, rimarrà di leg- 
gieri convinto, eh' ivi lo storico non fece altro ufficio che di 
compendiatore del novelliere. Forse a voi non sarà nuovo 
questo paragone : concedetemi tuttavia, per V evidenza della 
cosa, ch'io qui vi ponga sott' occhio il cominciamento della 
narrazione si dell'uno che dell'altro scrittore, i quali io 
collocherò l' uno a lato all' altro, aceiocchò la propinquità 
loro ve ne faccia meglio scorgere le rassomiglianze. Eccovi 
alla sinistra il Bandelle, alla destra il Dalla Corte: 



Forono (pk al tempo dei signori 
da la Scala doe famiglie in Verona , 
Ira l'altra di nobiltà e rìecbeize molto 
famose, «ioò i Montecchi e i Cappel- 
letti ] le qnali tra loro , che che se ne 
fosse cagione , ebbero £era e sangni- 
nolante nemicizia ; di modo ohe in di- 
verse miscbie, essendo oiascana po- 
tente, molti si morirono, cosi di 
Montecchi e Cappelletti, come di 'se- 
gnaci che a quelli s' accostarono ; il 
che di più in pia i lor odii scerebbe. 
Era a V ora signor di Verona Barto- 
lomeo Scala , il qnale assai s' affaticò 
per pacificar queste due schiatte, ma 
non ci fa ordine gik mai: tanto era 
V odio abbarbicato nei petti loro 1 
Tnttavia gli rìdnase a tale, che, se 
non Ti pose pace, ne levò almeno le 
continove mischie, che tra loro assai 
sovente con morte d' nomini si face- 



Troravansi in quel tempo nella 
nostra eittà dne nobilissime e ricchis- 
sime famiglie , V una delle quali era 
detta da' Montecchi , V altra de' Cap- 
pelletti, le qnali avevano avuto in- 
sieme longa e sangoìitosa nemicizia, 
et in più volte se n' erano ammazzati 
molti dall' una parte e dall' altra ; a 
benché il signor Alberto si fosse af- 
faticato molto per pacificarle, nondi- 
meno non ci era mai alato ordine, 
tanto era Hodio ne' petti loro radica- 
to: il signor Bartolomeo tuttavia le 
avea ridotte a tale, che quantunque 
non avesse messo tra lor pace , aveva 
almeno levate via le zuffe a le que- 
stioni talmente, cbe se per istrada 
si scontravano, i giovani cedevano e 
davano luogo alli pia vecchi , e si sa- 
lutavano, e rendevano il saluto. Ora 
essendo il carnevale, e comiaoiatMi 
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vano j di maaìera che, se si scontra- 
vano, i gioTani davaoo luogo a i più 
yeccbi de la contraria fazione. Av- 
venne adunque, che an anno dopo 
Natale si cominciarono a far de le 
feste , ove i mascherati concorrevano. 
Antonio Cappelletto, capo de la sua 
famiglia, fece una bellissima festa, a 
la quale invitò gran nobiltà d' uo> 
mini e di donne. Quivi si videro per 
la maggior parte tutti i giovani della 
città , tra i quali v' andò Romeo Mon- 
tecchio , che era di venti in vent' an 
anno , il più beilo e cortese di tutta 
la gioventù di Verona. Egli era ma- 
scherato, e con gli altri entrò ne la 
casa del Cappelletto, essendo già notte. 
... Quivi stato Romeo buona 
pezza con la maschera su '1 viso , 
quella si cavò, et in un canto se 
n' andò a sedere , ove agiatamente 
vedeva quanti in sala erano, la quale 
allumata da molti torchi era chiara 
come se fosse stato di giorno. Cia- 
scuno guardava Romeo e massima- 
mente le donne, e tutti si meravi- 
gliavano eh' egli sì liberamente in 
quella casa dimorasse. Tuttavia, per- 
chè Romeo, oltre che era bellissimo, 
era anco giovanetto molto costumato 
e gentile , era generalmente da tutti 
amato. I suoi nemici poi non gli po- 
nevano così la mente, come forse 
avrebbero fatto s' egli fosse stato di 
maggior etate. 



a far delle maschere e delle feste, 
avvenne che messer Antonio Cappel- 
letto capo della sua fazione, fece una 
bellissima festa alla quale invitò una 
gran quantità di gentiluomini e di 
gentildonne: e tra gli altri v'andò 
anco Romeo Montecchìo, giovene il 
più bello e cortese cbe in quei dì si 
trovasse in Verona, di età di venti 
iir venti uno anno, insieme con alcuni 
compagni immascherati ; il quale poi- 
ché vi fu stato per buona pezza con 
la maschera sul viso, quella final- 
mente si cavò, et a sedere in un 
cantone sì pose , ma dove però e co- 
modamente vedeva, e poteva esser 
facilmente veduto da quanti sa la fe- 
sta si trovavano; e tutti quelli che '1 
vedevano si maravigliavano forte, che 
sì liberamente in quella casa e su 
quella festa stésse: tuttavia perch^era 
giovinetto molto gentile et accostoma- 
to., i suoi nemici non gli ponevano 
mente, come avrebbono forse fatto se 
fosse stato dì maggior età. 



Fermamente qui non e' è parola che lo storico non pi- 
gliasse dal novellatore, salvo soltanto quella menzione 
de' tentativi di Alberto Scaligero per pacificare i Cappelletti 
co' Montecchi ; ma certo e' dev' esser paruto al Dalla Corte, 
che trattandosi di antica e micidiale nlmicizia, sarebbe stato 
un fare assai torto ad Alberto, il cui principato era fornito 
di recente, credere eh' egli pure non si fosse adoperato ad 
estinguerla, siccome per testimonio del Bandello vi si ado- 
però Bartolomeo. S' io seguitassi più oltre a mettere 1' una 
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di rincontro à\V altra le narrazioni de' dna scrittori, voi ve- 
dreste essere le stesse in amendae le avventure della festa 
(fi ballo, ove nasce V amore di Gialietta e di Romeo, ed es- 
sere in ispezieltà la cosa medesima il dialogo fra i nuovi 
amanti quivi succeduto. Nel progresso della istoria il 
Dalla Corte non cammina cosi di costa al Bandello; che 
certo esservi doveva nella sposizione del fatto grandissima 
diversità fra lo storico costretto a racchiudere in poche 
facce il caso privato cui egli ammetteva ne' suoi annali, ed 
il novellatore che lo rallargava in sessanta pagine. Nondi- 
meno in tanta differenza di misure poste al racconto, voi 
ravvisate di tratto in tratto nelF annalista la schietta fisono- 
mia del romanziere. Mirate la dipintura del carattere di 
frate Lorenzo da Reggio, mezzano degli amori infelici, il 
quale se nello storico è chiamato invece frate Lonardo, ciò 
attribuire si debbo a scorrezione d' una stampa seguita dopo 
la morte dello scrittore. Era questo messer lo frale, scrive il 
Bandello, de V ordine de i Minori , maestro in teologia, gran 
filosofo j et esperto in molte cose, e dislillator miràbile, e pra- 
tico de Varie mollica. Ed il Dalla Corte: Era questo frate 
maestro in teologia e gran filosofo, mirabile distillatore, e del- 
Varie magica intendenlissimo. Udite come il novellatore e lo 
storico vi narrino il momento estremo di Giulia. Sono le 
parole del primo : Rislretli adunque in sé gli spirili, con il suo 
Romeo in grembo, senza dir nuUa, se ne mori ; e quelle del 
secondo : Ristretti in sé gli spiriti, in grembo al suo Romeo, 
senza poter dir altro, morta rimase. 

Niuno vorrà credere che due scrittori assai diversi , e 
pel loro stile, e per V indole de' loro scritti, s' abbattano per 
solo accidente a scrivere colle stesse parole le cose medesi- 
me : ognuno vede aperto nel nostro caso che o lo storico 
copiò il novellatore, o il novellatore lo storico; e che se la 
ragione de' tempi rende impossibile la seconda cosa, è adun- 
que certa la prima. Io non negherò tuttavia che anche in- 
torno a ciò non si presenti qualche difficoltà ; giacché il 
Bandello ed il Dalla Corte sono diversi fra loro in due circo- 
stanze del fatto. Nel primo. Giulietta portata alla sepoltura 
lo stesso di della creduta sua morte, è lasciata ivi entro da 
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fra Lorenzo latta quella notte, tatto il giorno appresso e 
gran parte delia notte seconda ; Romeo 8;iange.a Verona la 
sera del secondo giorno, e nella notte che lo segue accade la 
dolorosa catastrofe. Nel secondo. Romeo giunge a Verona la 
sera del giorno stesso in coi V amante è sepolta , ed il tra- 
gico caso sì compie in quella notte medesima. Nel Bandelle, 
Giulietta si risveglia dalla sua morte apparente, dopo che 
Romeo ha già ingoiato il veleno, ma prima ch'egli ne provi 
r effetto; nel Dalla Corte, ella non riacquista gli smarriti 
spiriti, se non dopo la morte di Romeo. Tali diversità dovreb- 
bero elleno t^^rci giù dal credere che la novella del Bandelle 
fosse il vero fonte della narrazione del Dalla Corte? Quanto 
a me,' tengo, che se gli uomini potessero vedere intimamente 
le cose in tutte le cagioni ed in tutti gli effetti loro, avreb- 
bero ragione di arrestarsi ad ogni difficoltà che incontrano 
nella ricerca di un vero qualunque siasi ; ma che , essendo 
ristretti fra confini angusti il potere del loro intendimento 
ed i mezzi di scernere la verità, debbano proporre a se stessi 
in ogni faccenda questa regola: che ove una qualche cosa 
sia da chiare e fondamentali ragioni dimostrata, non si vo- 
glia far caso delle diflScoltà particolari che sorgonp quasi 
nubi a macchiarne la luce. V operare altrimenti è, secondo 
me, non maturità filosofica, ma sottigliezza sofistica. Adun- 
que ciò che ci è reso manifesto, e dalla sostanza del racconto 
di Girolamo Dalla Corte, e dalle parole medesime con ch'egli 
ne. colorisce il disegno, non è dovere che si revochi in dub- 
bio per qualche speciale difficoltà. Né dico ciò, perch'io 
eroda impossibile di dare qualche buona spiegazione delle 
accennate differenze fra il novellatore e lo storico. Quel la- 
sciarsi la Giulietta da fra Lorenzo un giorno e due notti en- 
tro la tomba, nel modo che dal Bandelle viene esposto, é 
cosa tanto fuori.d'ogni ragione e d'ogni verisimiglianza, che 
il Dalla Corte s' avvide non poterlo mai dare a credere sic- 
come storia. E per evitarne l'imbarazzo gravissimo, egli 
suppose che Romeo giugnesse a Verona un giorno prima ; 
benché forse non avvertì éhe in tal guisa rendevasi somma- 
mente diflBcile lo spiegare, come in si breve tempo potesse 
arrivare a Mantova la notizia della morte della Giulietta, e 

32' 
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tornanie a Verona Romeo. E quanto al risvegliarsi della in- 
ibliee pria che morisse l' amante, dovette sembrare allo sto- 
Hco essere qoesta nna circostanza non per altro introdotta 
dal novelliere, clie per aprire il campo ad ana paletioa scena 
fra 1 dae sventovatissimì amanti, la quale non potea trovar 
luogo negli annali della città di Verona. 

Io pertanto ho siccome cesa da non doversene dubitare 
che la novella- del BandeMo, e non alcuna vecchia scrittara 
patria, fn scorta ed aatorità al racconto di Girolamo Dalla Cor^ 
te, vago di sollevare con qos^he mirabile e pietoso caso 
l' aridità di una cronaca municipale. E se il fatto sta in que*- 
sta forma, a quale vorreste voi venire di queste due conehiii- 
sioni : che V asserzione di Girolamo Dalla Corte attribuisca 
fède al successo di Giulietta e Romeo, o che la favola di 
Giulietta e Romeo scemi Y autorità di Girolamo Dalla Cor- 
te ? Io per me sto nella seconda sentenza ; né vi sto di mio 
capo, ma prendendo a guida la decisione autorevole di un 
giudice ben competente in que^a materia, del quale vi ho 
parlato altre volte, voglio dire di Alessandro Carli, il quale, 
riconosciuta la veracità de' due storici veronesi Dalla Corte 
e Moscardo, ov' eglino citano i legittimi fonti à' quali attin- 
sero, ed ove si trovan fra loro d' accordo, cosi soggiogne di 
poi : Quantunque (colpa forse del secolo nel quale serisseroj 
le mal ideate meraviglie e le assurde falsità degU episodi, 
co' qOali di deturpar s* avtfisarono le loro opere, hanno sce^ 
mata fede, e come a dire impressa una bugiarda superficie flv^ 
che alle i)eritiere esposizioni dei fatti. 

A questo passo potrebbe venire in pensiero a taluno di 
ricercare, uscendo un po' fuori dell' argomento principale di 
cui trattiamo : E perchè mai-Girolamo Dalla Corte, volendo 
registrare ne' suoi annali la favola di Giulietta e Romeo, 
non la pigliò dal vicentino Da Porto, il quale fu il primo a 
divulgarla nel mondo, ma bensì dal tortonese Bandelle, il 
quale in. fin de' conti non fece altra cosa che affogare in un 
mar di chiacchiere l' invenzione altrui, scemandone ad un 
tempo la decenza e la verisimiglianza? Io poco fa vi accen- 
nava che non sono amico di tanti perchè : la cosa è chiara 
abbastanza, ed il ricercarne le cagioni poco giova ad illu* 
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strapft il Bostro aaraoto. Pare anche qui mi sembra di avere 
alla mano nna ragione cke valga a eonlentare- gli nomini 
discreti; e questa è, cbe dnecento qnattordiei novelle me- 
narono nel mondo assai maggior romore che una novelletta 
sola ; e che i quattro tomacci del torton'ese, troppo ben con- 
« facenti al gusto del seci^o lii^nzioso e chiacchierone , leva- 
rono di sé gran iMaa, mentre immodesto librieciook> del vi- 
oenAino rimase a si strepitoso confronto poco meno che se- 
polto neir obbHo. Nò il Bandello si prese la lodevole cura di 
rammentare il nome di quello, da cui, dicasi che ei vuole, 
egli pi^iò tutto il buono della novella sua. Per le quali cose 
io facilmente m'induco a credere, che lo scritto di Luigi da 
Porto rimanesse ignoto o almeno trascurato affatto da Giro- 
lamo IXalla Corte. Il quale se attentamente letto avesse H 
ttovellator nostro, avrebbe scorto, come poco di fede storica 
egli attribuisse al proprio racconto, e non avrebbe quindi si 
facilmente creduto al posteriore Bandello che la tragica fine 
di Giulietta e Romeo fosse cosa veramente avvenuta. 

Adunque, se noi consideriamo le vere basi della storia, 
non troviamo che alcuna di esse dia sostegno alla narrazione 
del Dalla Corte; se invece osserviamo dietro quale scorta 
egli siasi mosso, noi rimaniamo convinti ch'egli si pose per 
un cammino privo d'ogni sodezza e stabilità. Ma fossero 
pure antiche ed autorevoli le memorie di Giulietta e Romeo, 
a me non darebbe l' animo di riconoscere per vero l' avve- 
nimento «he se ne racconta, mentre io lo veggo privo del 
sommo requisito d'ogni vera storia, voglio dire della verisi- 
migliansa. Io non seguo quel fatto in tutte le circostanze che 
vengon narrate ; a quella m' arresto, da cui tutta ne dipende 
la dolorosa catastrofe, all' apprestamento cioè di un farmaco 
valevole a ridurre nna persona sana allo stato di perfetta 
asfissia pel corso di trenta o quarant'ore, compiute le quali 
ella dovesse riacquistare l'uso de' sensi, e novamente tro- 
varsi in istato di sanità. Voi v'immaginerete bene che in 
questa materia non do sentenza di mio capo ; io non fo che 
attenermi al parere degli uomini dotti e riputati nelle medi" 
che discipline. Le morti apparenti sono ben note alla medl-^ 
Cina ; né i medici pongono in dubbio che qualche sostanza 
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velenosa, trovando alcune singolari dìspoeiiloni nell* indivi- 
duo etti fosse per caso apprestata, non possa talvolta pro- 
durre alcano di qne' terribili fenomeni. Ma una sostansa, il 
cui certo effetto sia quello di produrre una morte apparente, 
e che per di più non ponga a ripentaglìo la salute e la vita 
di chi la inghiottisse, non è conosciuta' da' medici né da' chi- 
mici, anzi piuttosto è da loro negato potersi rinvenire. Il 
dottor Filippo Scolari vorrebbe credere che ne' tempi coi si 
riferisce la novella, ci fosse maggiore scienza di veleni e 
ìtevande letali che a' nostri giorni ; io stimo però, che voi non 
sarete più di me disposto a menargli buona l' opinione sua. 
Molte scienze ne' moderni tempi hanno vantaggiato il loro 
patrimonio; ma ninna forse ha fatto cosi certi, grandi e ma- 
ravigliosi progressi, come la chimica : or ci persuaderemo 
noi che fosse agevole cosa per un fraticello del trecento ciò 
che adesso reputano impossibile i chimici più segnalati, pri- 
vare un uomo, quando piaccia e per un lungo tempo cono- 
sciuto e -determinato, di tutte le apparenze della vita, senza 
arrischiarne la vita ? 

Se non che per lo Scolari non fa d' uopo supporre che 
Giulia ridurre si dovesse e fosse di fatto ridotta in uno stato 
di compiuta asfissia : a lui basta eh' ella fosse caduta in un 
profondo e straordinario assopimento, quale forse non sa- 
rebbe difficile di procacciare coir arte. Gonciossiachè il già- 
dicio della morte della giovane non doveva recarsi, né si 
recò (se a lui crediamo) che dal solo frate Lorenzo da Reg- 
gio, eh' era, secondo lui, \ unico confidente della famiglia 
Cappelletti in tutte le più serie occorrenze di qualunque ge- 
nere fossero ; da quel frate Lorenzo medesimo, che aveva 
apprestato il sonnifero a Giulia, e eh' era sommamente in- 
teressato a farla passare per morta. A detta del signore Sco- 
lari, l'essersi mandato pe' medici, ,i quali esaminassero il 
creduto cadavere con tutte le diligenze dell' arte loro, è una 
vanità de' novellatori : egli ci tratterebbe da ben poco era- 
diti, se noi pensassimo, cìie m fossero allora speziali e medi- 
ci, e che in vece un fra Lorenzo non fosse luUo e non potesse 
far Volto , fra gente ignara di tutto. £ pure il principio del 
secolo decimo quarte, il momento del fiorire di Dante, non 
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era tempo di laoto grossolana ignoranza. Poco meno. che an 
secolo prima T insegnamento della medicina aveva comin* 
ciato ad aver onoralo luogo nell' università di Bologna. Nel 
corso del secolo decìmoterzo i- medici faron ridotti a Padova 
in an corpo cbe dicevasi fraglia, e poco dopo la metà di 
qael secolo stesso l'università padovana ebbe' pubblici mae- 
stri dell' arte salutare. Come pertanto crederemo noi che sol 
principio del secolo quartodecimo non v' avessero medici a 
Verona, e che una delle maggiori famiglie di quella città 
non potesse nel maggior bisogno avere altro medico che an 
frate di San Francesco ? Adunque, se lo Scolari cerca da un 
canto ogni via di aggiustare la narrazione del fatto in modo 
da farcelo sembrare credibile, le memorie de' tempi non la- 
sciano dall'altro lato essere credibili quelle supposizioni, 
eh' egli introduce a puntello del suo rovinoso edificio. 

Ma nel punto eh' io asserisco, le opinioni del signor Fi- 
lippo Scolari non essere d'accordo colle memorie de' tempi, 
parmi avere nell'orecchio la voce del mio pregevolissimo 
avversario, il quale mi gridi: che dite voi mai di ripu- 
gnanza alle memorie de' tempi ? Il fatto di eh' io ragiono ha 
una testimonianza contemporanea che rate per mille. Le 
crudeli discordie de' Cappelletti e de'Montecchi, le famose 
stragi domesliche delle due famiglie, il fiero caso di Giulietta e 
Romeo acquistano fede dal massimo de* poeti e degli annalisti 
italiani. Un solo verso dell* Allighieri nel canto sesto del Pur- 
gatorio provvede al silenzio trascuratissimo degli storici, e la 
qualità di quel verso in cosa affatto recente vale propriamente 
intero un racconto. Gli antichi commentatori rischiarano e con- 
fermano ciò che il poeta non potè che accennare di volo 
nella rapidità della eloquente invettiva contro Alberto d'Ab- 
sburgo : ed a petto a tali autorità, il silenzio de' vecchi cro- 
nisti veronesi ad altro non serve che a darne prova della 
grave negligenza loro. 

In tal forma, presso a poco, io m' immagino d' intender 
parlare lo Scolari, giacché tale mi sembra essere il valore 
e '1 costrutto de' pensieri sparsi qua e là nella lettera sua: e 
non nego che un tale ragionamento non debba sembrare a 
molti di molta efficacia. Se non che l' Allighieri ed i suoi 
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commentatori a me appaiono in questo fatto tatto diversi da 
quello che 1 signor Filippo ci rappresenta : ond' è eh' io mi 
risolvo ad affermare, le parole del primo non essere di verun 
effetto per la caasa che lo Scolari difende, e i detti de' se- 
condi non riuscire ad altro che proprio proprio a distruggere 
le sapposizioni di lai. Diche dee seguire, che Dante citato a 
sostenere la verità della tragica morte di Gialietta e Romeo, 
divenga mezzo fortissimo a dimostrare V inverisimiglianza 
di quel saccesso. E che ciò sia vero , facciamoci a ricono- 
scerlo. 

Voi ben sapete che qui si parla di quel terzetto : 

Vieni a veder Montecchi e Cappelletti, 
Monaldi e Filippeschi, uom senza cara, 
Color già tristi , e costor con sospetti ; 

dove-quel solo Vieni a veder, per sentimento del nostro Sco- 
lari, era proprio un chiamare l'imperatore Alberto I al sepol- 
cro di Giulia. Badate però, come una semplicissima osserva- 
zione cronologica ci faccia scorgere la vanità di questo 
pensiero. Tutti sono d'accordo, che l' immaginato prodigioso 
viaggio di Dante sia riferito da lui all'anno 1300: non solo 
il primo verso della divina Commedia, ma tutte le allasioni 
dì quella palesano un tale intendimento del poeta. Il fatto 
invece di Giulietta e Romeo , da chi ne parlò come di cosa 
storica é assegnato all' anno 1303, quando era signore di 
Verona Bartolommeo Della Scala, e messér Angelo da Reg- 
gio n' era podestà. Danqae è affatto vano l' immaginare che 
nella Divina Commedia potesse esser mentovata la sciagura 
di Giulietta e Romeo come cosa già succedata ; e la men- 
zione de' Cappelletti e de' Montecchi dovette esservi intro- 
dotta per altra cagione, qual eh' ella siasi, faor che codesta. 
Ma si dirà, che se il viaggio di Dante si riferisce all'anno 1300, 
egli però si occupava nello scrivere il suo poema molti anni 
dappoi, e che in esso fé cenno talvolta dì fatti assai poste- 
riori a quell'anno. Io confesso ciò essere verissimo, anzi 
dirò di più , che la focosa apostrofe ad Alberto d' Absbargo 
non fu certamente dettata se non dopo il primo di mag- 
gio 1308, giacché solo in tal giorno cadde dalle stelle quel 
nuovo e aperto giudizio sai sangue d' Alberto, del quale Dante 
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\oIle istillare temenza al successore dì lui Arrigo di Lucem- 
bargo , acciocché rimovesse la cupidigia dei possedimenti 
d' AUemagna , e rivolgesse il pensiero alle cose ghibelline 
d' Italia. Ma ben dico ed affermo che ninna cosa posteriore 
al 1300, quantunque già succeduta allorché il poeta scriveva, 
é mai mentovata nella Divina Commedia, se non che a modo 
di visione, di presentimento, di profezia. Cotale é la forma 
in cui Dante accennava la tragica morte di Alberto I; e se 
in mezzo a queir apostrofe, che troppo tardi egli dirigeva 
air infelice imperadore , avesse voluto alludere a qualche 
altro fatto avvenuto dopo il cominciamento del secolo quat- 
tordicesimo, egli avrebbe fuor di ogni dubbio usato de'modi 
del tempo futuro e non di quelli del passato, siccome ado- 
però riguardo a' Montecchi ed a' Cappelletti , d'essi scriven- 
do : color già (m<t. Adunque se per Funa parte la semplice 
menzione d'alcuna sciagura di quelle famiglie sarebbe troppo 
poco a poter dire, che Dante affermò V infelice fine di Giu- 
lietta e Romeo ; per V altra la ragione de' tempi , da lui 
costantemente ed in questo stesso luogo osservata, ci dimo- 
stra impossibile ch'egli intendesse di mentovare quell'av- 
venimento. 

Ma s'io perciò mi meraviglio a buon dritto, che il 

« 

dottore Scolari invocasse a suo favore l'autorità di Dante, 
ho poi vie maggiore motivo di stupirmi eh' egli chiamasse 
in suo soccorso i commentatori di quel poeta. Io non so di 
quali propriamente egli intenda di parlare, giacché non 
s'arrischia di nominarne veruno: so bene ch'io consaltai 
tutti i commentatori antichi che mi fu dato di rinvenire , e 
che in loro non rinvenni, se non che grave cagione di repu- 
tare affatto immaginario, anzi contraddittorio alle circo- 
stanze storiche, il saccesso di cui parliamo. Benvenuto de' 
Rambaldi darlmola, cheWse pubblicamente la Divina Com- 
media per dieci anni a Bologna intorno al 1375 , é forse 
quello fra i commentatori di Dante che merita maggior fede, 
quanto alle storiche illustrazioni. Or eccovi ciò ch'egli narra 
de' Montecchi e de' Cappelletti : Islm fuerunt ducB clara fami- 
lùB Verona, qum habuerunt diu hellum cum alia familia nobi- 
lissima, scilicet cum comiUbus de Sanclo Bonifacio. Nam Monr 
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liculi comiles cum favore Eccelini de Romano ejecerunt Àzonem 
li marchionem estensem , rectorem iUius civilatis. Sed ipse 
in fnanu forti cum cornile Aìberto Sancti Bonifacii, MonlicuUs 
ade deheUatiSy reintravit Veronam, ubi finem vitm felidUr 
terminavil: ed in séguito alle parole del poeta: color già tri- 
sti, soggiugne, scilicet Monticulos, quiajam exules et dispersos. 

Di grandissimo peso sarebbe V autorità dei commento 
della Divina Commedia, che giace manoscritto in varie 
biblioteche sotto il nome di Pietro figliuolo di Dante, se non 
fosse a sospettarsi gravemente della sua autenticità. Sia però 
esso genuino od apocrifo, due cose son certe; ch'esso ò una 
scrittura di assai vecchia data, e eh' è ben lontano dal men- 
tovare il caso della Giulietta, o dal farcelo apparir verisi- 
mile. Stando al commento anzidetto, di cui è riportato alcun 
brano in qualche moderna edizione della Divina Comme- 
dia, Dante nel nomiifare i Moiitecchi ed ì Cappelletti, intese 
d' indicare le parti dei Mon lecchi e dei conti di San Bonifa- 
zio in Verona, quelle dei Cappelletti e dei Troncaciuffi in 
Cremona. Il commento della celebre edizione Nidobeatina 
eseguita in Milano nel 1478, il quale fu tolto nella massima 
parte da quello di Jacopo della Lana, va a ricadere nella 
stessa sentenza delle chiome attribuite a Pietro Allighieri. 
Qui nomina MorUechiy cosi vi Irovo scritto , per parte di Ve- 
rona. Cappelletti noma per parte di Cremona per principio di 
Lombardia. Montaldi e Filippeschi noma in Orvieto per prin- 
cipio della marca anconitana. 

Jacopo della Lana peraltro non iscrisse appunto cosi , 
se debbo credere a due magnifici codici del suo commento, 
r uno de' quali ho veduto in questa libreria del Seminario , 
r altro a Milano appo il chiarissimo signor marchése Giovan 
Jacopo Trivolzio. In que' due manoscritti non si legge altra 
cosa, riguardo alle famiglie accennate nel terzetto di cui par- 
liamo, se non che ivi Dante noma parte di Cremona per prin- 
cipio di Lombardia , e parte di Ancona per principio della 
marca anconitana. Non è d' uopo eh* io mostri a voi dottis- 
simo nelle storie italiane, come meschina e fallace sia que- 
sta chiosa e come gli editori della Nidobeatina avessero 
tulla la ragione di allontaniarsene. E pure quelta stessa 
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mìsera chiosa prese posto nell' aDonimo commento della 
Divina Commedia, che chiamano TOttimo, e che ora per la 
prima volta viene dato alla lace in Pisa per cura del vero- 
nese Torri. 

Ma ! commentatori, che vennero in tempi rischiarati 
alcun poco dal lume della critica, non seppero far luogo a 
cosi scipite dichiarazioni. Cristoforo Landino, Bernardino 
Daniello, Alessandro Velutello, nel commentare la parte 
storica del terzetto di Dante di cui ragioniamo, esattamente 
convengono con Benvenuto da Imola, riferendoci chei Cap- 
pelletti ed i Montecchi furono due potenti famiglie di Ve- 
rona addette al partito de' Ghibellini. Lo stesso ci viene 
pur confermato da un commentatore anonimo , che si 
direbbe nato o vissuto ne' paesi veneti, le chiose del quale 
io vidi in un codice trivulziano cartaceo del secolo XY. 
Monlechi et Capeteli, die' egli , furono iue parte in Verona , 
che furono contro conti di Sanhonifacio, et poi m. Àzo da Este 
venne in soccorso de* conti predilli, et cacio questi Monlechi. 
Né noi possiamo muover dubbio sulle testimonianze di questi 
commentatori, che le due famiglie di cui parliamo, soste- 
nessero il medesimo partito ; dappoiché lo stesso Luigi Da 
Porto primo narratore del caso di Giulietta e Romeo , lo 
confessò di buona fede nel cominciamento della sua novella, 
in quella forma eh' io v' ho ricordata più sopra. 

Che cosa mai può contrapporre a tutto ciò il dottor 
Filippo Scolari? Dove sono i commentatori di Dante, che 
ci parlino de' Montecchi e de' Cappelletti come di due fami- 
glie nemiche, e che perciò rendano verisimili casi sangui- 
nosi fra quelle seguiti? Il signor Filippo é per verità una 
delle persone più dotte nelle cose dantesche; e chi sa ch'egli 
non conosca qualche chiosatore della Divina Commedia , il 
quale parli cose diverse da quelle che capitano sott'occhio 
a noi ? Ma se ciò é veramente , fa d' uopo eh' egli ci sveli 
questi documenti reconditi, o almeno che ce gl'indichi con 
precisione e che ci renda tranquilli sulla fede che loro si 
debba. Fin eh' egli tanto non faccia, a noi non rimane che 
di riportarci alle prove che conosciamo, e sul fondamento 
di quelle noi possiamo e dobbiamo conchiudere che i com- 

33 
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mentatori di Danle, invece di sostenere la credibilità del 
fatto di Giulietta e Romeo, ci danno anzi una prova lami- 
nosa della falsità di quello, perchè dimostrano ripugnare 
alla storica verità la nimicizia de' Montecchi e de' Cappel- 
letti, solla quale si alza tutto l'edifizio di quella narrazione 
romanzesca. 

Se pertanto niun sincero ed autorevole fonte storico 
attribuisce fede alla novella di Giulietta e Romeo , se non 
d'altra orìgine ne venne al mondo la fama che daHe fole 
dei novellieri, se tolgono la credibilità di quell'evento le 
circostanze inverisimili di esso , se per soprappiù le memo- 
rie de' tempi fanno crollare la base di tutto il racconto, a 
me sembra di aver alle mani in questo caso più di quanto 
la illuminata critica soglia desiderare, per ismentire la nar- 
razione di un fatto antico. E non potrò io confidare a buon 
dritto, coltissimo amico, che voi vi risolviate a giudicar 
meco essere al tutto una favola la novella di Luigi Da Porto ? 
Non potrò imporre di cessare le lagrime a quelli che pian- 
gono il tristo caso della Cappelletti e del Montecchi? Non 
potrò riguardare il sasso delle Franceschine nella cittadella 
dì Verona come un monumento solenne, non già delle scia- 
gure del cuore umano, ma piuttosto della leggerezza degli 
umani giudizi? 

Forse io v'ho trattenuto su questo argomento pio di 
quello che la discrezione comporti; ma fors'anche mi resta 
qualche altra cosa da dirvi. Chi sa, che non v'entri in capo 
di chiedermi , s' io stimi poi che tutta la novella di Luigi 
sia parto dell'immaginazione di lui, o ch'egli d'altro fonte 
ne traesse l'idea? Difilcile ricerca parrebbe questa, e da 
non ammettere che assai dubbiosa risposta ; pure , s' io 
mal non m'appongo, anche qui v'è modo di giugnere tanto 
che basti collo sguardo al fondo della cosa.A Luigi Da Porto 
io stimo doversi attribuire il merito di tutto l'ordinamento 
della novella, e di una parte dell'invenzione di essa; l'idea 
principale dell'argomento però, non quanto a' luoghi ed 
alle persone, ma quanto alla sostanza del fatto, io penso 
eh' egli la pigliasse da uno scrittore più vecchio. È questi 
Masuccio Salernitano, il cui Novellino comparve alla luce 
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nel 1476. La novella trentesima terza fra le cinquanta 
di quello scrittore, la quale è la terza fra le undici che 
da lui trasse Girolamo Zanetti per inserirle nel secondo 
volume del Novelliere Italiano stampato in Venezia nel 1754, 
ha tanta somiglianza colla novella di Luigi Da Porto, che 
appena si può creder possibile che il più recente di questi 
scrittori non togliesse alcuna cosa al più antico. Narra Ma- 
succio, che presi di reciproco amore Mariotto Mignanelli 
e Giannozza Saraceni di Siena, né sapendo scoprirsi a' pa- 
renti , e col loro consenso venire alle nozze desiderate (dì 
che il novellatore non ci dice il perchè), si unirono segre- 
tamente in nodo coniugale per opera di un frate di Santo 
Agostino ; che poco tempo appresso Mariotto , appiccata 
zuffa con un altro onorevole cittadino sanese, lo percosse 
si duramente, che questi tra brevi dì ne morì; che venuto 
perciò Mariotto in pericolo della testa, fuggì della patria e 
navigò ad Alessandria , ove facea soggiorno un ricco uìer- 
catante suo zìo ; che nella lontananza dell' occulto sposo, 
Giannozza, strétta dal padre di dover pigliare altro marito, 
ebbe ricorso al frate agostiniano autore del suo matrimonio, 
il quale le diede un' acqua mirabile atta a farla rimanere 
tre giorni senza apparenza dì vita; che Giannozza, presa 
quell'acqua e giudicata morta da' medici, venne recata a 
seppellire nelle tombe di Santo Agostino : trattane poscia 
dal frate e richiamata al sentimento della vita, fu indi a 
pochi giorni sotto mentiti panni da lui condotta a Porto 
Pisano, d' onde salparono insieme per Alessandria. Non 
giunse a Mariotto il messo inviatogli dalla sposa per dargli 
ragguaglio del suo disegno, ma ben gli accadde di avere 
contezza per altro mezzo della creduta morte di lei ; per 
la quale novella tornato a Siena con disperato consiglio , 
ivi fu preso e dicoUato. Giannozza, non trovatolo in Ales- 
sandria , si ricondusse in Toscana col zio di Mariotto , e 
udita quivi la misera fine dello sposo, andò a terminare la 
dolente sua vita fra le mura d' un chios.tro. 

Postovi dinanzi il sunto dell'intera novella di Masuc- 
cio, non credo necessario di trattenervi in commenti su 
d' essa, per dimostrare ciò eh' io asseriva testé; giacché mi 



d88 LETTERA A JACOPO MILAN. 

sembra che la cosa si dichiari abbastanza per sé medesima. 
Nemmeno slìmo opportuno di arrestarmi a considerare, come 
dalla tanta sìmiglianza della novella di Luigi Da Porto con 
un' altra novella più antica potesse dedarsi per avventura 
un nuovo argomento contro coloro, che vogliono tratta da 
fonte storico la misera fine degli amanti veronesi. È tempo 
ormai ch'io finisca i paragoni, le indagini, i ragionamenti. 
Mi farei però degno di biasimo s' io vi tacessi una cosa ; e 
questa è, che la osservazione della simiglianza fra le due 
novelle del Porto e del Salernitano non s' appartiene a me, 
ma bensì al signor marchese Giovan Jacopo Trivulzio, 
nominatovi poco addietro, il quale ne scriveva un cenno al 
nostro chiarissimo amico dottore Francesco Testa nel giu- 
gno del 1824. Poco importa alla fama di queir illustre cava- 
liere, non pur mecenate dei letterati, ma letterato dottissi- 
mo, ch'io le riserbi questo piccolo fregio; bene importa 
ch'io non mi appropri ciocch'è d'altrui, e massimamente 
eh' io non faccia torto a tale persona, cui mi strìnge dovere 
di riconoscenza per le speciali gentilezze che di fresco ne 
ho.ricevute. 

Poiché mi sono sdebitato dì questo ulTlcio dì giustizia , 
non altro mi resta a fare, se non che tornando là d'ond'ebbe 
la prima origine il vostro scrivere di Luigi Da Porto , e 
quindi il mio favellare della novella di lui, pregar voi, che 
trovandovi col rispettabilissimo vostro cognato conte Anto- 
tonio Porto Barbaran, colla valentissima sua dama contessa 
Gecchina Trissino e cogli sposi promessi, vogliate porger loro 
le mie sincere e vive congratulazioni per un maritaggio, al 
pari del quale pochi furono a' nostri giorni non tanto appro- 
vati dal giudizio comune, quanto prevenuti dal desiderio. 
Tali miei sentimenti pur pregovi di esprìmere alla gentilis- 
sima contessa Angiolina vostra, alla quale bacio rispettosa- 
mente le mani. Gontinuatemi la cordiale vostra amicizia , 
nella quale v' accerto che siete con grato animo corrisposto. 

Di Padova, a''25 luglio 1829. 
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AL DOTTOR BÀRTOLOMMEO BRESSAN. 



Voi mi mettete innanzi nna opportanità di riprodurre 
per le stampe quella mia lettera intorno al caso di Gialietta 
e Romeo, ch'io dirigeva molti anni fa air amico di cara e 
dolorosa memoria Jacopo Milan, e nel tempo stesso mi chie- 
dete s' io abbia nulla da aggiungere intorno al mentovato 
argomebto. Che quella lettera si ripubblichi, a me non può 
dispiacere, quando io conGdo di avere con essa reso onore 
alla verità: né io potrei rispondere un no alla seconda parte 
della vostra ricerca. De' molti anni che passarono da poi 
ch'io diedi fuori quella lettera, parecchi ne furono per me 
occupati da studi gravi, parecchi ne vennero assorbiti da 
penose infermità; e nondimeno la questione ch'ivi è di- 
scussa, rinvenne di tratto in tratto la via di tornarmi alla 
mente. Voi già sapete che ci fu chi rispose a quella lettera, 
e ne combattè gli assunti; sapete ancora che altri scritti 
furono dipoi pubblicali sullo stesso proposito : nel corso de' 
tempi avvenne che a me s'offrissero nuove, cognizioni, che 
mi balenassero alla mente nuovi pensieri ; sicché voi com- 
prendete bene che a me non manca materia da tornare con 
nuove parole su quel soggetto , eh' io credetti altre volle di 
avere esaurito. Adunque, stuzzicandomi ora voi a parlare, 
anziché vi sia pericolo eh' io rimanga in silenzio, vi è piut- 
tosto il pericolo contrario che il mio discorso riesca si pro- 
lisso da recarvi noia, oltrepassando que' limiti che sembrano 
essergli imposti dalla natura dell' argomento suo, del quale 
io non vo' magnificar l' importanza. A porre buon compenso 
alla cosa, provvediamoci di discrezione e voi ed io: voi do- 
vete tollerare ch'io vi parli alquanto per disteso di ciò a 
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cui voi slesso mi richiamate ; io cercherò di non menarvi 
per le lunghe, e di arrestarvi soltanto a quelle cose che ve- 
ramente importino alla conoscenza del vero nel caso nostro. 
Occorre però nella nostra materia un oggetto, intorno ai 
quale non vo' promettervi di esser breve; e questo è la di- 
chiarazione di quel terzetto di Dante, che voi non ignorale 
essere stato allegato siccome un indizio, anzi siccome 
una prova del fatto di Giulietta e Romeo. Ci sono più ra- 
gioni, per le quali io abbia a lasciar libero il corso alle pa- 
role in sì fatto riguardo: gli studi danteschi sono divenati 
gli studi mìei prediletti ; il mondo corre dietro con gran 
voga a questi sludi ; ed io confido di potere . per la prima 
volta offrire alla repubblica letteraria V intera sposizione di 
un luogo di Dante, che finora, per quanto io so, non fo in- 
teso compiutamente da nessuno. M4 senza più lunghi pream- 
boli veniamo air opera. 

Quando io scriveva la lettera al Milan, sostenendo che 
il caso di Giulietta e Romeo non era che un' avventura fa- 
volosa, e combattendo a tal uopo la contraria opinione del 
mio rispettabile amico dottor Filippo Scolari, io non cono- 
sceva che un solo scrìtto di lui su questo argomento , cioè 
la lettera del 20 dicembre 1823, indirizzata al dotto biblio- 
grafo Rartolommeo Gamba. Ma lo Scolari aveva già dettata 
sullo stesso proposito un'altra lettera diretta all'abate For- 
tunato Federici, che fu poi bibliotecario dell' Università di 
Padova; lettera che porta la data del primo gennaio 1826, 
ma che non uscì alla luce se non per le slampe del Masi 
in. Livorno nel 1831. Fu speciale soggetto di questa seconda 
lettera il confutare un luogo del Compendio della storia sa- 
cra e profana di, Verona, dato fuori dall'abate Giuseppe 
Venturi. Questo valente sacerdote, l'uomo più dotto nelle 
cose patrie (lasciando da banda i viventi) che abbia avuto 
Verona in questo secolo, giunto a parlare del reggimento 
di Rartolommeo Dalla Scala, al cui tempo si ascrive l'avve- 
nimento di Giulietta e Romeo, dichiarò di ritenere quel 
fatto siccome una pretta invenzione. Egli è ben facile scor- 
gere qoal valido rincalzo appresti all' opinione da me soste- 
nuta il vedere aggiugnersi alle sentenze del Riancolini e 
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del Carli in favore di essa la sentenza dell' abate Yentarì. 
E ben s'accorse lo Scolari di qaal momento fosse l'autorità 
del moderno storico di Verona contro V assunto di lui ; né 
volendo punto mutare pensiero, trovò necessario di porre 
in opera contro il nuovo avversario una nuova difesa. 

Non vi crediate però eh' egli metta fuori nella sua let- 
tera degli argomenti nuovi a mostrare la verità di un fatto 
storico nel caso della Cappelletti e del Monteccbio : tutto in 
fine vi si riduce a sostenere l' autorità reverenda di Girolamo 
Dalla Corte, il quale scrivendo dei fatti di Verona oltre a 
due secoli e mezzo dopo il tempo di Bartolommeo Dalla 
Scala, inseri nella tela del suo racconto cioccbè prima di 
lui era stato narrato da qualche novellatore. Poteva per 
certo r abate Venturi rifiutare senz' altro si fatta testimo- 
nianza col ripetere quel noto assioma della critica storica : 
quod a recenliori auctore de rebus antiquis sine alicujus ve- 
teris auctoritate profertur, conlemnitur; non se ne disputa, 
non si discute, ma si disprezza, contemnitur. Nondimeno, 
trattandosi di un fatto che levò nel mondo rumore assai , 
pensò bene il moderno storico veronese di addurre alquante 
ragioni per cui fosse chiaro, che quella narrazione non con- 
teneva che una favola. E le ragioni addotte dall'abate Ven- 
turi, s'io debbo parlarvi schiettamente, non furono tutte di 
egual vigore; ma piuttosto, comechè validissime da qualche 
iato, lasciarono luogo in qualche altra parte a risposta; sicco- 
me vedesi accadere non di rado, che si alleghino deboli o in- 
ferme ragioni a sostegno di una buona sentenza. Quindi av- 
venne che il cavaliere Scolari s'accingesse con franca lena a 
confutare gli argomenti del Venturi, e stimando non a torto 
di averne qua e là snervata la forza, si credesse di aver po- 
sta in sodo e liberata da ogni sospetto la testimonianza dello 
storico Dalla Corte. 

Ma in verità le molte parole delia nuova lettera , ed il 
tuono di sicurezza con cui essa è dettata, non hanno recata 
a condizione migliore la causa che vi è discussa. Non può 
cader nessun dubbio sulla rettitudine di quel giudizio so- 
lennemente pronunciato da Scipione Maffei, che il Dalla 
Corte non si distinse punto dalla turba più comune degli altri 
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Storici particolari di città; e noi sappiam bene, quanto so- 
gliano valere i volami di qae' moltissimi che nel cinquecento 
e nel seicento compilarono le croniche delle città nostre. 
Perlochè trattandosi, nel caso di cui parliamo, non pare di 
un fatto molto antico, rispetto a colui che primo lo registrò 
negli annali della sua patria, ma, quello che é pia, di nn av- 
venimento che contiene tali particolarità da renderlo inve- 
risimile, e non ha verun appicco che lo congiunga colla 
storia de' tempi a cui viene ascrìtto, noi potremmo sicura- 
mente negar fede al detto del Dalla Corte, quand'anche dalla 
narrazione di questo scrittore non sorgessero contro di lui 
manifesti indizi di falsità. Ma indizi si fatti per fermo non 
mancano. Se noi esaminiamo il dettato del Dalla Corte, noi 
riconosciamo apertamente eh' egli ha derivato il suo rac- 
conto dalla fonte del novellatore BandeHo, come ho dimo- 
strato nella mia lettera precedente. Se cerchiamo quali au- 
torità o testimonianze egli adduca, noi troviamo ch'egli 
non sa nominarci se non che il cavaliere Gerardo Boldiero 
suo zio, che lui condusse a vedere il lavello delle povere 
pupille di San Francesco, additandogli in quello il monu- 
mento degli amanti infelici. Il quale Gerardo Boldiero tanto 
ha di credito in questo argomento, quanto può averne un 
poeta che attesti la verità di un fatto romanzesco da lui 
messo in versi ; poiché egli stesso fu certamente l' autore 
del poemetto in ottava rima suir infelice amore di due fede- 
lissimi amanti Giulia e Romeo y stampato in Venezia nel 1553, 
sotto il nome di Clizia nobile veronese. Ed io ciò fidata- 
mente affermo, perchè chiaro mi appare dalla lettera dedi- 
catoria dello stampatore Giolito alla duchessa di Urbino, e 
perchè nella medesima opinione consente lo stesso cava- 
liere Scolari. 

Se poi vogliamo sapere, quanto intima conoscenza delle 
cose di Verona intorno al 1300 avesse il nostro storico, ci 
basta ii vedere ch'egli pone a San Francesco in Cittadella 
1 Frati Minori passali già molti anni prima in San Fermo 
Maggiore. £ poiché vi ho ricordato questo anacronismo del 
Dalla Corte, che mostra com'egli appartenga alla schiera 
di quegli storici dozzinali, che ne' loro libri fìicevàno faseio 
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d' Ogni erba, non mi (errò dal darvi an altro saggio della 
ignoranza o della sbadataggine di lui riguardo a' fatti di 
qael tempo, a cui apparterrebbe il disputato racconto. Egli 
ci narra nel libro decimo, che l'anno 1306, Cane Scalige- 
ro, fallitagli una impresa che ad istigazione di alcuni fuor- 
Qsciti bergamaschi avea tentato contro la città di Bergamo, 
e tornato a suo beir agio a Verona, inviò al soccorso de' 
Bianchi fuorusciti di Firenze quelle bande di cavalli e di 
fanti che avea prima menate seco; e che i Bianchi, raf- 
forzati da' Bolognesi e da' Veronesi, avendosi eletto per ca- 
pitano Scarpetta Ordelaffo, signor di Forti, mossero contro 
Firenze dalla banda del Mugello, e pervenuti a Policiano, 
rimasero quivi fugati e sconfitti. Gli stòrici fiorentini con- 
temporanei non fanno veruna parola di un sussidio inviato 
a' Bianchi dal signor di Verona, quantunque parlino d'al- 
tre amistà de' fuorusciti ; ma passiamoci di ciò : quello che 
assai più rileva egli è, che la impresa tentata in Mugello 
da' Bianchi fuorusciti sotto la guida di Scarpetta degli Or- 
delafiì, e la loro disordinata fuga a Policiano, ebbero luogo 
nel 1303, e non già nel 1306, al quale anno son poste da 
Girolamo Dalla Corte ; e che que* fatti accaddero mentre 
Can Francesco, o vogliamo dire Gan Grande Della Scala, 
al quale il nostro storico attribuisce l'avere mandato soc- 
corso a' Bianchi fuorusciti, era fanciullo di dodici anqi , e 
Verona era dominata dal di lui fratello maggiore Barto- 
lommeo. Che se anche la cosa fosse avvenuta nel 1306, 
ninna parte vi avrebbe avuto Can Grande, mentre allora 
la signoria stava intera nelle mani di Alboino successo a 
Bartolommeo. Io so bene ^ che il Dalla Corte ci narra, che 
nell'anno stesso 1304, in cui Bartolommeo passò di questa 
vita, Alboino sì associò nel potere il minor fratello Can 
Francesco ; ma ciò eh' egli scrive in questo riguardo, è pro- 
prio tal cosa che non ci potrebb' essere la più idonea per 
far perdere tutto il credito ad uno storico. Ci vien egli 
raccontando, che Alboino riconobbe di essere uomo inetto 
al mestiere dell' armi, e che perciò gli parve che fosse ben 
fatto dì tórsi per compagno nella signoria il signor Can Fran- 
cesco suo fratello, perchè sapeva bene quanto egli nelle cose 
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della guerra valesse; quanto fosse amato e riverito da' sol- 
dati y qtiante onorate espedizioni avesse fatte vivendo U padre ^ 
ed in somma in quanto gran credito ed aspettazione fosse ap- 
presso quasi tutti i principi e signori di Lombardia. Voi ben 
sapete, mio caro amico, e se noi sapeste d'altra parte, vel 
direbbe Dante nel XVII del Paradiso, che Can Grande nacque 
nel 1291, ch'egli avea in conseguenza dieci anni quando 
morì suo padre Alberto, e tredici quando Alboino prese le 
redini del governo ; ondechè io stimo che vi dovesse parer 
di sognare o di travedere, quando leggevate le parole del 
Dalla Corte eh' io vi ho recitate leste. Né credeste già che 
questo vantato storico attribuisse a Can Grande una età 
diversa dal vero, poiché narrando nel libro undecime la 
morte di quel signore, avvenuta il 22 luglio 1329, egli scri- 
ve, che mancò Vanno trigesimoriono di sua età; di che si 
pare che in quelle altre cose dette di sopra egli menasse 
colpi alla cieca , senza porre alcuna considerazione a ciò 
che gli cadeva dalla penna. Ed io potrei senza molta fatica 
raccogliere in buon dato degli altri strafalcioni di questo 
storico, dinanzi alla cui autorità si chiese che noi chinas- 
simo il capo. Se non che io mi avveggo di trasgredire il de- 
bito di un avveduto critico e di un castigato scrittore nel- 
r arrestarmi a discorrere intorno alla fede che si meriti Gi- 
rolamo Dalla Corte : treni' anni fa questo discorso poteva 
essere per avventura od opportuno, o almen lecito; ma in 
questi tempi nostri, dopo quel più di fervore e quel più di 
sapere che s' é messo per entro alla materia delle nostre 
storie , dopo il molto frugare degli eruditi italiani nelle anti- 
che carte, ed il frequente pubblicarsi di storici documenti 
tratti dalle biblioteche o dagli archivi, dopo gli studi della 
paleograGa impresi e lietamente avviati qua e colà, dopo in 
somma che la critica storica, nudrita ed allevata fra noi dal 
Muratori e dal Maffeì, sembra uscita omaì di pupillo, stimo 
che sia fuori di luogo il disputare suU' autorità da concedersi 
a' razzolatori di vecchie storie della tempra del Dalla Corte. 
Ed io credo che lo stesso amico mio dottor Filippo Scolari, 
se avesse a scrivere in questo proposito oggidì, terrebbe pa- 
role alquanto diverse da quelle che tenne nella sua lettera 
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del 1826, diretta a ribattere I9 opposizioni di Giuseppe Ven- 
turi. 

Intorno a' particolari delle cose allegate dal Ventari e 
contrastate dallo Scolari, io già vi ho fatto comprendere più 
sopra, ch'io non ho intenzione di dilungarmi, poiché mi 
pare che assai poco ne vantaggi pe scapiti H fondo della 
qOistione. C è uno tuttavia di que' particolari, eh' io non 
posso lasciar da banda,. perchè giova senza fallo all'intento 
da me difeso il far nota e dell'allegazione del Venturi, e 
della risposta con cui si cercò di abbatterla. « Si aggiunge, 
» scrive il lodato storico, che le famiglie MonliceUi di Udi- 
» ne, di Crema, dì Milano e di Napoli, che si tengono per 
» discendenti dei primi Monticeli, non senza fondamento, 
» conservano una cronaca contenente i più minuti fatti di 
» quell' epoca succeduti jn Verona ai loro veri supposti 
V antenati (ed io ho potuto esaminarla attentissimamente), 
» e nemmeno una parola di un fatto cosi strepitoso di lor 
» pertinenza. » L'esame fatto dalVen turi della cronaca di 
Monticelli, fu un nuovo e gagliardo colpo contro la supposta 
avventura di Giulietta e Romeo : il signor Filippo Scolari 
avrebbe voluto sapere dove la citata cronaca propriamente 
si trovi, e dove sia stata esaminata; ad ogni modo, egli non 
isparge dubbio sulla fede che si meriti l' abate Venturi ; e 
cerca quindi altra via di sciogliersi dalla obbiezione che 
^ sorge contro la causa di lui dal silenzio di quella cronaca. 
/! E il modo, per vero dire, è alquanto inaspettato. I Monti- 
coli di Verona, da cui si pretendono discesi i Monticelli di 
Udine, di Crema, di Milano e di Napoli sono, per giudizio 
dello Scolari, una cosa tutto diversa dalla famiglia de'Mon- 
tecchi, alla quale apparteneva Romeo. Le discordie fra i 
Mon tocchi ed i Cappelletti, die' egli, vengono poste fuori 
di dubbio da un verso di Dante ; la cronica de' Monticelli e 
le altre vecchie storie di Verona , non parlano di discordie 
fra i Cappelletti ed i Monticeli ; dunque i Montecchi sono 
tutto altra cosa che i Monticeli, e quindi il silenzio della 
cronica familiare di quesli non induce alcun argomento 
contro la verità del tristo caso di Romeo de' Montecchi. Che 
cpsa abbia a fare col proposito di cui qui trattasi l'autorità 
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di Dante, io credo di averlo mostrato abbastanza nella mia 
precedente lettera al Milan, e spero che in questa mi ay- 
Terrà di porlo in chiaro più com pinta ménte. Ma io stimo 
frattanto ohe la distinzione fra ìMonticoli ed i Mònteechi 
imàgkiata dal cavaliere Scolari per sottrarsi air argomento 
del silenzio della cronica de' Monticelli, appaia di per se 
stessa uno spediente tanto debole , da porgere uìi notevole 
indizio d'ella fragilità dell' assunto, al cai sostegno è- intro- 
dotta. Essendoché non possa parere a veruno, che sìa buono 
e ragionevole partito il formare due cose diverse di ciò, che 
né' secoli prossimi al tempo, di cui si ragiona, fu costante^ 
mente riconosciuto siccome una cosa sola. Luigi Da Porto , 
il primo narratore dell'avventura di Giulietta e Romeo, 
mostrò di tenere francamente, che i due nomi de'Montec-^ 
chi e de'Monticoli rappresentassero un sólo casato; mentre, 
nominate le due famìglie de' Cappelletti e de'Montecchi, 
soggiunse : ' « dell'una delle quali si crede certo essere que- 
» sti che in Cdine dimorano, cioè messer Nicolò e messer 
» Giovanni, ora detti Monticoli di Verona. » E Benvenuto 
da Imola, che comentava latinamente la Divina Commedia 
nel secolo medesimo in cui fu scritta, giunto al luogo ove 
Dante nomina i Montecchi, li chiama Monliculos; onde ap- 
pare <ihe fra Montecchi e MorUiculi o Monticoli^ non e' é 
altra differenza che quella di una diversa terminazione, fog- 
giata all' italiana o alla latina. E se la cosa non fosse chiara 
ed evidente per tutti, sarebbe certissima per noi vicentini, 
che nel nostro contado abbiamo due terre, il cui nome ita- 
liano è Montecchio, ed il latino Mcniieulus. 

Ma come mai si vorrebbe oggidì spogliare il Romeo 
della favola del nome de' Monticoli , se questo proprio nome 
gli fu attribuito fino da due secoli fa? Un oscuro verseggia- 
tor veronese, Antonio Gaza, scriveva a mezzo il secolo de- 
cimosettimo una Catena Historiale, cioè Ristretto in terza 
rima de* fatti più notabiU di Verona, e poneva due volte alfe 
stampe questo magro poema. Nella prima edizione il Gaza 
con severa coscienza sbrigavasi in pochissimi versi del reg- 
gimento di Bartolommeo Dalla Scala ; ma nella edizione se- 
conda, fattosi lecito il registrare in una storia poetica ciò 
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cbe il Dalla Corte aveva già narrato in una storia prosaica, 
aggiunse al disarmonico suo canto alcuni terzetti sul caso- di 
Giulietta e Romeo, e quivi scrisse, che fier odio in saiìgui' 
nosa lolla Cappellelli e MonlicoU dgilava; e che lasrimevol 
frullo della prava Discordia fu la fine dolorosa Di. GiuUeUa e 
Romeo. 

Voi vedete pertanto che la distinzione frd i Alonteechi 
ed i Monticali è una nuova e bizzarra idea priva di ogni ap- 
parenza.di verità, e smentita dalle vecchie testimonianze; 
per la qual cosa, se il verso di Dante Vieni a veder Monlec- 
chi e Cappellelli significasse veramente ciocché lo Scolari 
vuole ch'esso esprima, sorgerebbe un contrasto assai diflQcile 
a sciogliersi fra V attestazione del poeta intorno alla nimici- 
zia delle due famiglie da lui mentovate, ed il silenzio costante 
delle antiche croniche in tale riguardo : ma per buona ven- 
tura il contrasto non sorge, se non dall'essere invocata fuori 
di luogo r autorità dell' Allighieri; su di che, come ho fatto 
cenno, mi allargherò di qui a poco. \ 

Finora ho avuto a tener discorso di ciò ohe scrisse lo 
Scolari intorno alle cose di Giulietta e Romeo, prima che 
nel 1830 uscisse in luce la mia lettera al Milan : ora ho a 
favellarvi di .ciò eh' egli contrappose a quella mia lettera. 
Mi duole di aver a continuare a combattere contro quel mio 
rispettabile amico; ma in fine la causa, per cui combatto, 
è molto .innocente, se non ho a dire lodevole. Io cerco di 
mostrare, che in questo mondo, tanto pieno di sciagure 
ogni dì, è avvenuta una disgrazia meno di. quello che crede 
lo Scolari. Se in questo punto , e se anche in gualche altro 
argomento letterario, c'è discor-dia di opinioni fra lui e me, 
non avvi ragione che se ne chiami offesa V amicizia. 

Appena venne alle mani allo Scolari V accennato mio 
scritto, egli stese una terza ed ullima lettera sul controverso 
argomento, e la diresse allo stesso Gamba, a cui aveva indi- 
rizzata la prima : né la lasciò già per alcun tempo inedita, 
ad attendere di essere pubblicata insieme colle due prime, 
lo che avvenne in Livorno nel t831 ; ma ne fé tosto impri- 
mere in Belluno alquanti esemplari : della qoal cosa, non 
che io me ne chiami offeso, stimo anzi di dovermene tener* 
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onorato. In questa sna nnova lettera lo Scolari espose ordi- 
natamente in compendiosi cenni la serie delle cagioni alle- 
gate nella lettera mia, le quali, giusta i numeri da lui no- 
tati, giungerebbero fino a ventidne. Io non ho motivo di 
lagnarmi del «unto compilato dallo Scolari; anzi dirò, che 
mi parve acconcio a destare ne' leggitori una impressione 
poco favorevole per la causa ch'egli persisteva a Voler di- 
fendere. Nò mi sembra che questa causa pigliasse altrimenti 
il carattere di vittoriosa per le ragioni che poscia lo scrittore 
addusse diffusamente a sostenerla; le quali tutte si raggi- 
rano in fine intorno a tre punti, che sono^ l'autorità 
de' novellatori, la testimonianza del Dalla Corte, e le allu- 
sioni contenute ne' versi dell' Allighieri. 

Vi sorprenderà forse l'udire, che a. sostenere la verità 
sftorìca di un tragico fatto si ponga in campo l' autorità 
de' novellatori; e pure la cosa è propriamente cosi. Il dot- 
ter Filippo Scolari allega e ripete una presunzione nioraJe 
di verità in favore degli avvenimenti contenuti nelle novelle; 
stima, che di molto s' accresca il vigore di questa presun- 
zione, quando il fatto medesimo sia narrato da più novella- 
tori contemporanei; e crede quindi di poter ritenere, che 
Luigi Da Porto e Matteo Bandelle facciano valida fede del 
caso di Giulietta e Romeo. A me pare , che qui si propon- 
gano tali leggi di critica da non fare troppa fortuna nel 
mondo a' tempi nostri : tuttavòlta io non voglio gittare a 
terra risolutamente le sentenze- del cavaliere Scolari, e 
m'appiglio all'antico precetto: distingue freqìtenter. Se sì 
scorge che un novellatore è vago di raccogliere, come usava 
Franco Sacchetti , i fatterelli curiosi del suo tempo , o 
de' tempi a lui prossimi; se si comprende eh' egli potè aver 
ritratto la cosa direttamente , o per mezzo altrui, da chi fu 
testimonio dell' avvenimento ; se il fatto narrato consuona 
con tutto ciò che per altra parte si sa de' tempi, de' luoghi , 
delle persone; io non nego che non sorga dalla novella una 
presunzione di verità per quanto riguarda la sostanza del 
fatto, salvo sempre di attribuire alla fantasia dello scrittore 
qualche giunta idonea a stuzzicare o a trattenere gradevol- 
mente la curiosità de' lettori. Ma fuori delle condizioni an- 
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nonciate, e specialmente quando si tratti di avvenimenti 
sU'aordinari, maravigliosi, o compassionevoli, che sì dicano 
accaduti qaalche secolo prima dell' età di chi scrive , in cam- 
bio di ammettere che possa sorgere da ona novella la pre* 
sanzione della verità del fatto narrato, io credo invece di 
poter affermare e mantenere, che si dee presumere la fal- 
sità del fatto, appunto perch'è narrato in una novella. Egli 
è certissimo che furono posti in novella molti fatti de* (empi 
antichi, a' quali non si può contendere la verità storica, o 
che hanno almeno un fondamento di verità: ma tutto ciò 
eh' è di vero in essi, ha d' uopo di essere sceverato e dimo- 
strato con argomenti d' altro genere, che non sono le no- 
velle ; e se non vengono additate buone fonti storiche, alle 
quali il novellatore abbia attinte le sue notizie, tutti sono 
intimamente persuasi, che lo scritto di lui non sia altra cosa 
che il prodotto di una fantasia poetica , comecché il dettato 
ne sìa prosaico, e comecché lo scrittore si sforzi di far cre- 
dere altrui, lo che avviene non di rado, ch'egli si studia di 
esporre fedelmente la realtà delle cose avvenute. In somma, 
salva la diversità quanto alla natura degli avvenimenti nar- 
rati , il mondo letterario fa poca differenza fra novella e fa- 
vola; e quando ha alle mani qualche novella o qualche 
novelliere, sa bene di trovarsi in tutt' altro regno che in 
quello della storia. Per la qual cosa mi pare, che desse 
indizio di poca prudenza e saviezza il padre Alessandro 
Bandiera, il quale diede la forma di un novelliere a trenta 
sacre narrazioni tratte dalla Bibbia e dal Vangelo, e per di 
più diede al suo libro un titolo da ricordare il Decamerone. 
Detto ciò sul generale della fede da prestarsi a' novel- 
latori, ho a soggiungere brevemente alcun che intorno a 
certi ammìnìcoli, de' quali lo Scolari vorrebbe giovarsi nel 
caso nostro. Luigi Da Porto, die' egli, citò le croniche. Ma 
per fermo, se il Da Porto mentovò le croniche, noi fece a 
prò della verità storica del fatto da luì narrato. Egli non in- 
duce altra testimonianza di quel luttuoso avvenimento, che 
il racconto dì un suo arciere veronese, di nome Peregrino; 
e fa dire a questo arciere, ch'egli raccontava la novella 
quale l' aveva udita , quantunque leggendo alcune vecchie 
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eroiche vi avesse rinvenuto cose tetto direree dalla nhni- 
oizia de* Montecchi e de* Cappelletti, ohe formava il fonda- 
mento delta novella medesima. Beli' attestato davvero che ci 
forni Laigi Da Porto della verità storica del caso di Ginlietta 
e Romeo! Che se ci viene il pensiero di volger l'occhio alle 
parole che questo scrittore pose a capo della sua novella, 
noi troviamo che la prima stampa fattane dal Bendoni in 
Venezia porla in fronte il titolo di Historia novMmente ri- 
trovala di due nobili afnanti ; tHolo che certamente non con- 
suona colla qaalità di fatto noiorto, che lo Scolari aiteibiùsce 
a ciò, che il Da Porto avea novéUamerUe rilrowUo. 

Sembra al mio rispettabile contraddittore conciliarsi fede 
al fatto di Giulia, perchè Luigi Da Porto ne eerive ad un car- 
dinal Bembo. Intendiamoci bene : la novella fu dall' autore 
indirizzata alla sua parente madonna Lucina Savorgnana , 
e non ne fu fatta dedica a Pietro Bembo, che divenne car- 
dinale dieci anni dopo la morte del Da Porto, se Dòn da 
Francesco Ifarcolini, che la stampò per la terza volte 
nel 1539, unendola ad alcune rime dello stesso autore. Non 
nego tuttavia, che Luigi parlasse o scrivesse della sua no- 
vella a Pietro Bembo, con cui era legato di molla amicizia; 
poiché il Bembo ne fa cenno in una lettera direttagli da Pa- 
dova a' 9 giugno dellS^ : ma e che perciò? Il Bembo in- 
namorato del Boccaccio era forse uomo da scandolezzarsi di 
una novella favolosa ? 

Che se lo Scolari s' appoggia alquanto alla narrazione 
di Luigi Da Porto, egli mostra 'tuttavia di stiinare assai più 
vantaggiata la sua causa dal poter accoppiare alla testimo- 
nianza di quello scrittore Tautorità di Matteo Bandeflo. Egli 
allega, che il Buidello era più vecchio flel Da Porto, e che 
non è quindi credibile che quegM ricopiasse una invenzione 
di questo; che il fonte, al quale il Bandelle attinse, fu la 
tradizione del Catto cmiservata in Yoroim, venendo da Ini 
nominato il cavaliere veronese, 4iallacui voce inteseli rac- 
conto ; che il fiandello indirizzò la sua «o?«lla a tale uomo, 
quale fu Girolamo Fraoastoro, dinanzi a cui wm -avrebbe 
voluto certamente comparire siccome un copista od un 'pla- 
giario ; ohe nemmeno egli non avrebbe osato mai di fimndar 
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ad un Fracasloro eon apposita leUera di dedicazione un rac- 
conio inventato di peso, volendoglielo persuadere come degno 
di essere consacralo alla posterità. Io non so, se quando frate 
Matteo metteva in laee le sae tantafere si pensasse mai, che 
alcuno ne parlasse in modo cosi solenne, come accadde 
a' giorni nostri. Non bastava che il Salfi, che fece i snppli- 
menti all' opera del Gingaenè, ci presentasse le novelle del 
toptonese come ana scuola di morale, se non sopraggiangeva 
un altro letterato ad offrirci in quelle un testo di storia. 
Troppo onore, troppo onore senza fallo, reso ad un vescovo, 
il quale, co' suoi scritti fece ben poco onore alla Chiesa I 

Che cosa importa che Matteo Bandelle fosse più vec- 
chio, di Luigi Da Porto, se la novella di questo ch'era ^ià 
scritta nel itf24, andò per le stampe quattro volte, prima 
che quegli nel ltftf4 facesse imprimere le sue ? C è ancor 
di più. Che cosa importa che Matteo Bandelle nascesse cin- 
que anni prima di Luigi Da Porto, se questi mori nel 1529, 
e quegli non iscrisse la sua novella di Giulietta e R<Hneo 
se non dopo il 1531, siccome dimostrò il mio compianto 
amico Milan nella sua vita di Luigi ? La taccia di plagiario 
e di copista frate Matteo non seppe , non volle , non poteva 
In modo alcuno evitarla. Indarno si cerca di for credere , 
che, anziché appoggiarsi alla novella già stesa da un altro 
scrittore, egli si fondasse sulla tradizione veronese : il Ban- 
delle non parla altrimenti di tradizione; egli non cita che la 
voce del capitano veronese Alessandro Peregrino, da cui dice 
di avere inteso narrare il tristo caso della Giulietta in una 
sollazzevole brigata a' bagni di Galdiero. Ed io sono anzi 
persuaso, che questo capitano veronese Peregrino (di cui 
non intendo già negare la reale esistenza ) non sia nel caso 
nostro che una parodia dèlP arciere veronese Peregrino, da 
cui Luigi Da Porto professava di avere udita la novella sua; 
colla quale parodia volesse il tortonese fare garbatamente 
una mezza confessione della scaturigine, da cui avea deri- 
vato il suo racconto. Che se H Bandelle inviò la sua novella 
al Fracastoro, noi fé certamente per insegnare a quel dottis- 
simo veronese una particella della storia di Verona, ma 
bensì conoscendo per esperimua, die' egli, k eiance mie es- 
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servi grate, e che volentieri quelle leggete; ed il Fracastoro, 
ricevendo ona novella da frate Matteo, tanto s'aspettava di 
riceverne nn racconto di storica verità, quanto si sarebbe 
aspettato di rinvenirvi ona dissertazione di medicina o di 
filosofia. 

Ma egli è dovere eh' io mi tragga fuori dal ragiona- 
mento deir autorità storica de' novellatori, nel quale io penso 
che voi già mi diate colpa di essermi troppo avviluppato; ed 
è dovere altresì, ch'io non m'arresti per nulla su ciò che 
lo Scolari mi appone nella sua lettera del 1S30 intorno alla 
fede che si meriti Girolamo Dalla Corte; del quale storico ho 
favellato abbastanza più sopra. Meno arido e più profittevole 
campo mi sembra che ora s'appresti alle mie parole, dovendo 
io dire di quel luogo della Divina Commedia, che fu volato 
frammettere alla nostra quistione. 

Io sono inclinato a credere, che il cavaliere Scolari, 
appassionatissìmo per tutto ciò che s'appartiene a Dante, 
siasi invaghito di sostenere la verità storica del caso di Gin- 
lietta e Romeo, perchè gli parve di rinvenirne una testimo- 
nianza ne' versi dell' Allighieri. E pertanto s'io gingnerò 
questa volta a compiere la dimostrazione, che i versi del- 
l' Allighieri citati al proposito nostro si riferiscono a tutt'al- 
tro che a quello che si è voluto far loro esprimere, spero 
che cesserò di avere lo Scolari per avversario nella causa 
che ora trattiamo. 

* Perchè si comprenda la cosa con vie maggiore chiarez- 
za, io riporterò qui buona parte dell'apostrofe, che il poeta 
volge nel Canto VI del Purgatorio all' imperadore Alberto: 

Alberto tedesco, ch'abbandoni 

Costei {l'Itaìia) eh' è fatta indomita e selvaggia , 

£ dovresti inforcar li suoi arcioni, 
Giusto giudicio dalle stelle caggia 

Sovra '1 tuo sangue, e sia nuovo ed aperto , 

Tal che il tuo successor temenza n' aggia; 
Ch' avete tu e '1 tuo padre sofferto , 

Per cupidìgia di costà distretti. 

Che '1 gìardin dello imperio sìa diserto. 
Vieni a veder Montecchi e Cappelletti , 

Monaldi e Filippeschi , uom senza cura , 

Color già tristi, e costor con sospetti. 
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Vien, crudel, Tieni, e Tedi la pressura 
De* tuoi gentili , e cura lor magagne , 
E vedrai Santafior com' è sicura. 

Or ecco le indazioni che trae lo Scolari da qaesti Versi: 
I" la menzione dette due famiglie^ de' Mon tacchi e de' Cappel- 
letti, betta e scolpita nel vifx) testo di Dante, basta a smentire 
il silenzio trascuratissimo degli storici intorno alla clamorosa 
inimicìzia delle famiglie medesime, ed a far valere intera la 
fede debita al Dalla Corte; IV 11 vieni a veder allude al caso, 
che di fresco era occorso di Giolietta e Romeo , e combacia a 
capetto col Dalla Corte, il quale ci attesta insolito Vaccorri- 
mento di tutto U popolo a veder i cadaveri detti due poveri 
amanti. A qaesti assunti del mio illustre amico io contrap- 
posi già fino dalla precedente mia lettera una eccezione pe- 
rentoria: H tristo avvenimento di Giulia Cappelletti e di Ro- 
meo If ontecchio si ascrive da tutti quelli che ne parlano al 
tempo, in cui signoreggiava in Verona Rartolommeo Dalla 
Scala, che tenne il domìnio dal 1301 ài 1304, e propriamente 
all'anno 1303; il poema dì Dante si riferisce all'anno 1300, 
e nessun fatto posteriore a queir anno non vi è mai mento- 
vato se non come cosa futura; dunque allorché nel poema di 
Dante è scrìtto, che i Montecchi ed i Cappelletti erano già 
tristi, è impossibile che si alluda a ciò che occorreva fra 
quelle famiglie ne' tempi di Bartolommeo Dalla Scala, e che 
si accenni ad una sciagura avvenuta nel 1303. 

Che potea fare il dottor Filippo, trovandosi incontro ad 
una si grave difficoltà? Non gli rimase altro spediente,8e non 
quello di creare un principio di critica dantesca, per effetto 
del quale gli assunti da lui proposti potessero sottrarsi alla 
forza della opposta eccezione. Ed ecco quale sìa questo prin- 
cipio: bisogna distìnguere quelle parti della Divina Comme- 
dia, in cui Dante fa parlare i personaggi co' quali egli s' in- 
contra, da quelle in cui parla egli stesso: nelle prime le cose 
posteriori al 1300 non potevano essere mentovate se non che 
a modo di predizione e in tempo futuro; ma nelle seconde il 
poeta si valse delle idee e de' fatti che gli venivano alla mano, 
senza badare al tempo a cui appartenessero, perchè nessuna 
ragione di convenienza poetica gli vietava di poter farlo. Sta- 



406 LETTERA A BARTOLOMMEO BRESSAN. 

bilìta questa massima, it mio contradditore ne trae la con- 
seguenza, che siccome r invettiva contro IMmperadore Al- 
berto non è altra cosa che uno sfogo dell'animo del ])oeta, 
cosi potevano benissimo esservì introdotte come cose passate 
quelle cose, che erano veramente passate quando il poeta 
scriveva, benché fossero posteriori. al tempo in coi egli 
rappresenta avvenuto il suo viaggio pe' regni della^ morta 
gente. _ . 

Io veramente non hp mai riputato che vi fosse luogo 
alia distinzione messa innanzi dallo Scolari: io ho sempre 
creduto e credo, che quando V Allighieri dettava il suo poe- 
ma, egli sì collocasse coU'animo suo in quell'aprile del 1300, 
a coi riferiva la sua visione. E mi sembra che ciò fosse richiesto 
dalla, ragione della convenienza poetica; poiché se il poeta 
narratore si. fosse collocato in un tempo diverso da quello 
della sua peregrinazione ch'egli narrava, ciò scemava l'auto- 
rità delle sue parole, che rimanevano allontanate dall' avve- 
nìmenio descritto, turbava l' unità del tempo richiesta dal 
poema, e faceva sorgere il pericolo che non fosse mantenuta 
nel poema una costante uniformità di sentimenti, tanto im- 
portante per r efletto poetico, quanto malagevole a conser- 
varsi ne' vari tempi della vita. Ora poiché l'opinione del 
mio dotto avversario, nuova per avventura e singolare, non 
poteva essere prodotta da lui senza che qualche argomento 
]e desse sostegno, facciamoci ad esaminare su quali fonda- 
menti di prova egli cercasse di stabilirla. 

oc Una caduta, scrive lo Scolari, del monte sopra la 
» Chiusa verso Verona, avvenuta nel 20 giugno 1309, fu ri- 
» cordala dal Dalla Corte nel libro X, e da Dante nel y. 4 del 
» canto XII dell'Inferno. » Avverto qui di pa^aggio, che nel 
libro del Dalla Corte é stampato non sopra la Chiusa , ma 
sopra la Chiesa, del quale abbaglio non so se sia imputabile 
l'autore o la stampa; e che la caduta di quel monte avvenne 
non già il 20 giugno 1309, com'è stampato nel Dalla Corte, 
ma il sabato 20 giugno 1310, com'è scritto in un'antica 
cronica veronese citala nel Dante della Minerva. Dopo ciò 
riporto il luogo della Commedia, al quale si riferisce il mio 
avversario : 



LETTERA A BARTOIÒSIMEO BRESSAN. 407 

Qual è quella ruina cbé nel fianco 

Di qua da Trento T Adice percosse, 

per tremuoto, o per sostegno manco; 
Che da cima del monte, onde si mosse ^ 

Al piano è sì la roccia discoscesa, 

Gh* alcuna via darebbe a chi su fosse. 

■ ¥ 

C'è veechia dispaia fra gli eruditi qual sia la ruina, di 
coi qoi parla l' Allighìeri, e quale il tempo in cui avvenisse. 
Il conte Troya, latito doUo delle cose dantesche, quanto 
ognun sa, contraddice rìcisamente V opinione che il poeta 
alludesse allo scoscendimento neìV Adige de* monti detta Chiu- 
sa, che presso Rivoli rovinarono U 20 giugno 1310; egli pensa 
che la comparazione poetica si riferisca ad una rovina più 
antica, della quale sono incerti e V età e la cagione .... poiché 
Dante assicura di non sapere se fu prodotta da tremuoti o da 
pochezza di sostegno. 

Conobbe anche il cavaliere Scolari che igli allegati versi 
del canto XII dell' Inferno, erano terreno troppo poco sodo 
per sostenere validamente i suoi principit di critica dantesca; 
e perciò fattone cenno brevemente, tirò innabzì in questa 
fórma : « Lasciamo dunque da parte il Dalla €òrte e piglia- 
» mo a caso altri due luoghi dove sia certo, quanto moral- 
» mente lo può essére, che la Commedia fa memoria anche 
» di fatti e comprende epoche posteriori al 1300, senza arti- 
D fizìò di profezia, quando ciò non occorre. L'arsenale di 
» Venezia prima del 1304 (vedi Cicognara, Storia della 
» scoltura) era una palude, e quella fabbrica cominciata in 
» delta anno fu compiuta in tre. Or ecco la Divina Commedia 
» (Inf canto XXI, v. 7) dar principio ad uno dei suoi capi- 
» Ioli con la memoria di una fabbrica, di cui la fama doveva 
» aver certamente riempiuto V Italia... p Mi arresto a queste 
parole dell'avversario, e riferisco il ben noto luogo dell' Al- 
lighieri che vi è citato : 

Quale nell'Arsenà de* Yiniziani 

Bolle r inverno la tenace pece 

A rimpalmar li legni lor non sani 
Che navicar non ponno; e'n quella vece 

Chi fa suo legno nuovo, e chi ristoppa 
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Le coste a quel che più ^ag^i fece* 
Chi ribatte da proda, e chi da poppa; 
Altri fk remi ed altri Yolge sarte ; 
Chi terzeruolo ed artimoa rintoppa. 

Gì è forse in questi versi alcuna menzione della fabbrica 
deir Arsenale nuovo, cui si pose mano dopo il 1300 ? Non 
altro vi rammenta il poeta, se non che il fervido lavoro che 
animava V arsenale di Venezia : ora quella città, la cai na- 
vigazione era da lungo tempo fiorentìssima, possedeva già il 
suo vecchio arsenale fino dal secolo dodicesimo; e nella 
prima sala d' armi dell' arsenale veneto d* oggidì sta una 
iscrizione in marmo, nella quale è afferlnato che quella im- 
mensa officina ebbe principio nel MGIV. Nò certamente 
v'era d'uopo della fabbrica nuova, perchè si vedesse nel- 
r arsenale de' Yiniziani il bollir della pece, e la costruzione 
de' nuovi vascelli, e la riparazione de' vecchi, ed il volger 
delle gomene, ed il cucire e rattoppare le vele, e tutta 
quella frequente e rumorosa operosità che riusciva di sor- 
prendente spettacolo a chiunque visitasse il vasto edificio. 
Adunque la menzione dell'arsenale de' Vìniziani, contenuta 
nel canto XXI dell' Jn/<?rno, vale ancor meno che la menzione 
dello scoscendimento di un monte fra Trento e Verona con- 
tenuta nel canto XII, a mostrare che nella Divina Gomme- 
dia sìeno mentovati, senza forma di predizione o di previ- 
sione, fatti posteriori al 1300. Ma v'ha di più. Se anche ne- 
gli allegati due luoghi Dante parlasse della mina del monte 
sopra la Ghiusa avvenuta nel 1310, e della fabbrica dell'ar- 
senale nuovo di Venezia, impresa, dopo cominciato il .seco- 
lo XIV, i luoghi medesimi non varrebbero punlo a fondare 
quel principio di critica dantesca, che lo Scolari vorrebbe 
stabilire. Essendoché que'due luoghi del Poeta non sono 
altra cosa che due comparazioni ; ed i fatti rammentati nelle 
comparazioni non appartengono per nulla all'ordito di un 
poema. Le similitudini sono spedienti che mette in opera un 
poeta per imprimere con maggior vivezza nella mente 
deflettori que' conce tti-cb' egli vuol loro rappresentare; 
l'officio delle similitudini è di egual natura che l'ufficio 
de' vocaboli e de' modi di dire ; si quelle che questi seno pu- 
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ramente mezzi di elocuzione, ì qoali riescono atti ed oppor- 
tuni tatto le volte che adempiono acconciamente l'ufficio 
loro d' imprimere vivamente nelF animo del lettore le idee 
del poeta. Non ha questi a cercare quale relazione di tempo 
abbiano le parole, le frasi o i fatti toccati nelle comparazioni 
con ciò che forma il subbietto dei poema, ma dee soltanto 
considerare, se le cose che appartengono al sabbietto del 
poema vengano con que' mezzi di elocuzione lucidamente 
ed energicamente rappresentate. Nò risente alcun danno 
l' unità di tempo, che il poeta intende di conservare nell'opera 
sua, qualora a colorire il suo disegno con tinte di maggior 
efficacia, egli trae fuori o parole o frasi o similitudini che 
non si sarebbero potute usare a quel tempo, a cui V argo-* 
mento del poema viene da lui riferito. 

Scusate, amico, se ho fatto qui un poco da retore : voi 
vedete bene che la materia mi vi ha- costretto. Ora torno al 
testo dello Scolari, il quale ci ha promesso di additarci un 
altro luogo, dove sia cerio che la Commedia fa memoria anche 
de* falli posteriori al 1300, senza arlifisiio di profezia. Il mio 
onorevole contraddittore, dopo avere spese alcune parole 
intorno alla menzione fatta dal poeta del veneto arsenale 
eh' egli riguardava siccome opportuna per la sua tesi, sog- 
giunge questo periodo : 

« Eguahnente nel 19 agosto 1302 soltanto è nata la 
» pace tra Carlo II degli Angiovìni e Federigo di Arragona; 
» e soltanto in detto anno la Sicilia £niva di piangere per 
» Carlo e Federigo vivo. Or ecco compreso un tempo poste- 
» riore al 1300 anche nel v. 63 del canto XX del Paradiso, 
» verso che non ha punto di profezia. » 

Il giovane attore Baron, che nella tragedia Tito e Bere- 
nice dovea sostenere il personaggio di Domiziano, rappre- 
sentò un giorno a Pietro Cornelio, oh' egli non intendeva 
bene quattro versi della sua parte. Pietro esaminò alquanto 
i versi di che si trattava, poi rispose tranquillamente: Je 
ne Us enlends pas Irop bien non plus. Se il mio dotto amico 
Scolari , che ha scritto molti anni fa il periodo testò ripor- 
tato, fosse richiesto oggidì del senso e, del valore di quel pe- 
riodo, io stimo che si troverebbe costretto a rispondere presso 

35 
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a poeo, come il gran GorncAio all' attore Baron. Leggiamo il 
ioogo del Faraéiso che v' è citato : 

E quél cbe Tedi nell* arco declivo 
Guglielmo fa, coi quella terra ptora^ 
Che piange Carlo e Federigo yìtd. 

Parla in questi versi la mirabile Aquila, che il poeta 
immagina essersi formata nel cieAo di Giove dalla riunione 
di nna moltitudine di laci beate ; e additando che V nna di 
qoelle loci era' lo spirito del re Goglielmo II il Boono, il 
qnale governò le due Sicilie con giusto e benigno reggimento 
dal liOO al 1180, dice, eh' esso era compiiaiflo ancora da 
quella terra che si doleva de' viventi sttoi re Federigo e Car- 
lo, l'ano de'qaali tenea la Sicilia, l' altro il dominio di qua 
dal Faro di Messina ; ed erano entrambi , per gindicio del- 
l' AlUghieri pia volte espresso nelle opere sne, tristi reggi- 
tori di popoli, il discorso delf Aquila si comprende nel nai- 
stico viaggio del poeta, e dee quindi di necessità riferirsi al 
tempo di quel supposto viaggio, né potrebbe mai contenere, 
se non come cosa ftitura, nemmeno secondo le opinioni dello 
Scolari, ciò che fosse posteriore all'aprile del 1300: d'altra 
parte ne' versi riferiti l' Aquila non parla se non che delle 
condizioni presenti del tempo in eh' essa foveUava : ciò che 
avvenne dipoi fra i due re non v' è accennato per nulla. 
Come que' versi sieno stati tirati in campo nel proposito no- 
stro, io noi so vedere ; anzi veggo piuttosto apertamente che 
furono allegati dormicchiando : quanéboque bonus..... 

S' era ormai fitto in capo il cavaliere Scolari che nella 
Divina Commedia si rinvenisse un'allusione a(l caso di Giu- 
lietta e Romeo : conobbe che a persuaderlo attrai gii era ne- 
cessarioil sostenere che qualche fatto posteriore all'anno 1300 
potesse essere mentovato in qoel poema siccome cosa- pas*- 
sata : ma la prova dell' assunto eh' egli propose gli venne 
meno oompiotamente ; ed io posso a queste momenter pro- 
fessare con vie maggiore fidanza questo prìncipiò di critica 
dantesca: che nessun fatto che si obsgiungff por qualche 
guisa colla tela del Poema, e che sia posteriore all' aprile 
del 1300, non vi è mai mentovato sé nen che in forma di 
vimne, di preaentimenloy dìprìofeKÌa> etciòBenaafìir diséin- 
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pjQrso«aggi ejti' egU introdjace. E pertanto allorché Dante nel 
toccare de' 9lonte<;chi e de' Cappelletti disse, eh' erano pà 
tristi, egli non potè accennare che sciagqi^ ay.venate nel se- 
colo Xni,ed eira impossibile ch'egli avesse riguardo ^4|ual- 
che evento accadnto n^entre signoreggig^ya jn Veprnna Bar^o- 
lonuneo Dalla Scala* 

Ma oltre a qiò eh' è detto in genere sulla ragione 
d.e' tempi osservata «ella Commedia, cade in ^^ooioncio nel 
luogo pr^e^te 4;ina considerazione speciale. Ella è cosa in- 
dubitabile , che J# veemente apostrofie ad Alberto 1 61 det- 
tata dal poejUi dappoi cl^e l'imperadore venne trucidata, il 
primo di maggio del 1308, dal nipote Giovanni e da'/coi^iur 
rati di lui. Che se Dante scriveva quando Alberto era già 
morto, perchè si credette egli lecito di volgergli le parole 
come a persona vivente ? non per altra ragione senza dub- 
bio se non per questa , eh' egli riportava le sue parole al 
tempo medesimo dell' azione del poema. E poiché l'apostrofe 
si suppone uscita dall' animo concitato del poeta nell' an- 
no 1300, ecco novellamente palese, che ninna cosa poste- 
riore al 1300 può apparire in quella apostrofe come cpsa 
già succeduta, e che le sventure ivi accennate de'Montecchi 
e de' Cappelletti sono storie di quel secolo che allor si com- 
pieva. 

Io veggo bene che qui taluno può £arai a chiedermi: 
quali furono dunque le sventure dei Hontecchi je dei .Cap- 
pelletti, a cui accenna il poeta ? Certamente io iconolibi fino 
da quando scrissi l' altra volta su questo arg<H9(ìento, ebe sa- 
rebbe stata di molto rilie^iO per rimuovere nel proposito no- 
stra ogni difficoltà una compiuta interpretazione della terzina 
dell' Allighieri, sulla quale s' aggira il nostro discorso ; ma 
conobbi altresì che questa interpretazione non si av^eva , né 
io per allora mi trovai in grado di porgerla. Feci ricerca In 
quel tempo de' più vecchi cementi ddl' Allighieri ; ed una 
cosa sola, n^boltp importante .per verità nel caso nostro^ 
v' ebbi a notare, che fra tutti quelli ^he mi vennero alle 
mani niuno faceva motto, che i Cappelletti ed i Montecchi 
fossero stati fra loro nemici; per modo che niuno fra' vecchi 



412 LETTERA A BARTOLOMMEO BRESSAN. 

interpreti dava an minimo che di sostegno alla ipotesi, che 
le parole di Dante contenessero un' allnsione al tragico av- 
venimento della Gialla de' Cappelletti. Del rimanente era 
facile il vedere che le notizie porteci dagl' interpreti erano 
manchevoli e mal sicure. A me sembrava, considerando 
bene il testo dell' AUighieri, di dover riconoscere che tanto 
i Cappelletti quanto i Monlecchi appartenessero alla setta 
ghibellina. Me Io persuadeva il veder chiamato a pigliarsi 
sollecitudine, de' tristi casi di quelle genti l'imperadore, al 
quale dovea stare a cuore il buon essere de' Ghibellini, ed 
al quale all' incontro sarebbe tornato di vantaggio l' abbas- 
samento de* Guelfi. He lo persuadevano ì versi che nel poema 
seguono tosto, appresso alla menzione di coloro ch'erano 
tristi con sospetti : 

Vien , crude], vieni, e vedi la pressura 
De' tuoi gentili, e cura lor magagne; 

da' quali versi io deduceva, che tutti coloro eh' erano nomi- 
nati nel terzetto precedente dovessero riguardarsi come fe- 
deli dell' impero. Me lo persuadeva altresì la soggiunta men- 
zione de' conti di Santa Fiora : 

E vedrai Santafior, com'è sicura; 

sapendosi bene che gli Aldobrandeschi conti di Santa Fiora 
erano addetti alla parte imperiale. In prova di che, senza 
eh' io riporti le testimonianze che mi somministrerebbe il 
vecchio Villani, e senza eh' io ricorra alle storie sanesì del 
Malvolli, io mi varrò di un' antica postilla del codice Cae- 
tani al canto XI del Purgatorio ; postilla che dice in breve ciò 
che è opportuno a schiarire il verso testé citato : Isti eomi- 
tes de Sancta Fiore fuerunt muUum potentes in maritima Se- 
nensium et Ghibellini, et Senenses paMalim destruxerunt 
eos. Nondimeno al formarmi una risoluta opinione comune 
a' Monlecchi ed a' Cappelletti mi riusciva di grave ostacolo 
la menzione de'Monaldi e de' Filippeschi, ch'erano tratti 
in iscena insieme con loro. GÌ' interpreti, a cui si dava mag- 
gior fede, intendevano sotto il nome de' Monaldi mentovati 
dal poeta i Monaldeschi di Orvieto ; ed è cosa abbastanza 
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oògntta, che i Moaaldeschi eran gaelfi, e nimiei de'Fìlip- 
pèschi ghibellioi della stessa città ; ondéchè sembrava non 
potersi ammettere la supposizione che tutti i nominati nella 
famosa terzina: fieni a veder, si avessero a ripatar ghi- 
bellini. 

.Oneste considerazioni mi tennero avvolto nel dobbioper 
lungo tempo. Ma pochi anni fa, trovandomi a Venezia e ri- 
volgendo nella Marciana i volumi della grande opera mano- 
jscritla del nostro Alessandro Capellat'i sulle famiglie venete; 
m'abbattei per caso nella menzione dell'antica famiglia 
Monaldi di Perugia. Venni tosto in sospetto che gl'interpreti 
della Commedia ci avesetero fino allora mantenuti nell'in- 
ganno riguardo ai Monaldi posti innanzi dal poeta; cercai 
modo di chiarirmi, e per buona ventura ebbi pronta l' occa- 
sione di proporre per iscritto i miei dubbi a taje persona di 
Perugia, della quale non v'era forse la più acconcia a rag- 
guagliare altrui delle cose antiche di quella città. Mi fu 
detto nella cortese risposta eh' io n' ebbi, essere assai scarse 
intorno a' Monaldi le storie perugine; aversi tuttavia con- 
tezza, che ne' secoli XIII e XIV, eglino erano conti o si- 
gnori di Compresselo nella diocesi di Nocera; trovarsi- me- 
moria che nel 1217 Tommaso Monaldi, signore di Compres- 
selo, aveva posto quella terra sotto il dominio e la prote- 
zione del Comune di Perugia ; essere notati i Monaldi 
conti di Compresselo in un registro de' magnati di quella 
città e del suo contado compilato nel 1333; sapersi in fine 
che quella famiglia venne ascritta al patriziato di Perugia 
nel secolo XV. Perchè queste notizie non sieno copiose, 
non è tuttavia che non sieno sufficienti a darci ragione del 
cenno fattosi de' Monaldi nel canto VI del Purgatorio, Ap- 
partenendo i Monaldi alla classe de' conti rurali, le prero- 
gative de' quali dovevano aver radice nelle concessioni do- 
gi' imperadori, è naturale il pensare ch'eglino fossero ghi- 
bellini : d' altra parte Perugia città guelfa, e costantemente 
guelfa, aspirava, non meno che le altre città d'Italia che si 
reggevano a comune^ ad assoggettare la nobiltà del contado; 
ed i nobili che a lei si opponevano avevano in ci6 una mag- 
gior ragione di tenersi attaccati alla parte imperiale; laonde il 

35* 
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pettfiire eìtt i MonaMi appArteneBsevo alla èelta i^ibelliiia, 
divìen, per «O0i 4ìre, una macMnlà. Se Tommaào MondMi 
nel i3i7 aaitopose ConipiWMio a Faragìai é lita credibile 
ehe la famiglia aaa eercasse di rioaperave -oaa piena iadì* 
pendenza allorché ì tempi volsero propizi a' GhibetliAi, che 
fa meiiire prevaiae la potente di Federile II, e dopa Ini di 
800 figlinolo Manfredi. *Più tardi» raffarsalan parie gn^fa 
col peirocNHO de^i AagìBiiii, Pertigia de^è tdndeve di bel 
noeve a aoMMiietlefe i conti di CenpreiBeie: ed eeee ^r 
^oal cagione r Allighieri ebbe a dire, ebe i lionaldi Tìve- 
vane in soepetlo, e poiè mettere la cotidiinone loro al fkari 
di quella de' Filippesebi d' Ovvietà; i quali ^ tnileebè aves- 
sero poco prima -conchiosD «na pace eo' guelfi Monaldeaobiy 
avevano però sempre a jbemere 4t venire qiiaBdo cbe fosse 
soppìaniaii dagli avversarli come accadde veramente dì poi. 
Quello che ad ogni mode è certissimo» egli è , che avendosi 
nel centedo di Pemgia una fiuniglla iUnatre ^1 neme JMLor 
naldiy ed .essendo T Allighieri assai conoscente delle cose p^ 
ridine, come specialmente appare dal canto XI del Parodico, 
era impossibile che eoa quel medesime nome ^U volesse in* 
dicare i Monaldeschi di Orvieto ; d' onde risalta) «rollare dai 
fondamenti V opinione mantenntaai tanto tempo^ che in i^el 
nome si canlenesse il ricordo d^a parte gaella di qael co- 
mune. 

Djlegmitosi in tal forma r ostacolo, che sorgeva del nome 
male intopretatode'Monaldi, e rimasta qaindi in tatto il 
suo vigore quella sentenza che di per sé scaturisce 4al testo 
del poeta 9 doversi considerare come addetti alli parie di^ 
rimper<» tutti coloro ohe sen compresi 4eA ricantato terna- 
rio Vwd « veder, ne segue» che i Cappelletti ivi nemìnati 
s'^l^biai^o a tener per ghibellini, aett meno ehe ilfontecdhì. 
Non vi crediate però, che quante a' Ca|>peUetti io mi sia rese 
pago di un tale argemento, e mi aia rìseimo a difiwre la 
lece condizione senea ricorrere a storiebe autorità. Mi temo 
alla pente ohe Pietro figliuolo di Dante, dell' autenticità del 
cui comento sembra che più non si dubiti, aveva dette, 
essf^i indicata da sua padre nel luoiso dixai parliame le 
parti de' Cappelletti e ^' TroncaciuOl di Cremona ; ricordai 
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che i Gafrpelletti eraao detti pam di Crtfmna in q^ialcbe 
allro aulico comMUc»^ ed tUÒnilDato «rmai dalla fWeoetfda 
de'Mdtialdi, giudicai «rrepci ocnadotte imtì ài ^r4iéa tatti 
qaegti intrepreti, ebe d -§ aidarooò a ceroare i ditpprtfcitti « 
Verena. Miteceò anebe da faestlo lato dMiìtonlramn ni am 
storia italiana^ interno a et» ima rlmangetio che povere «e^ 
tizie ; BeadiaeBo oel seeeorso di «n detto orenteneae, asaai 
versato«elle cose della palria Me^ venni a eafie anokè da 
qeeste lato di saperde, quanto basta aiP uopo noslro. Atte- 
stane le yeecfaie croniche ^i GremoAs» che v'ebbero in 
qu^la città nel seeolo Xill le dna innoai-de'Cafelletli e 
de' Barbirasi) ehianiati qaesti attimi da Pietre AJlightéfi col 
nome di Troncaoinffi, motto ^diverse in appareìMta, ma di 
Mgnificate assai vicino a cpiellb osato dai cronisti evemenesi 
É ignoto, se la faziene de' Gappelietti aveese .prese il nome 
da una potente famiglia della città $ e ae non forse ebbe 
pittttoslo quella denominaaioiie, perdrà oeleve che le apparo 
temevano m distingumMno ptr certe f^ie di^eapéOi; ma egU 
è cèrtissimo che i GaippelMti forono riguardati di parte gfai^ 
bellina, ed i Barbicasi di parte guelfa; e cosi pure- che >i 
Cappelletti furono eoonfitti e cacoìati di (k^emona ùal i^tl^ 
qaawie Uberto'4Mavicino, di pedesAà^i fece eignore assoluto 
di quel comune. Accoppiando qoeste nottaio storlehe all'au*- 
torità del^figliuolo di Dante, cen <caii s' aocnrda l^aatovei^ole 
postillator cassinese litio eoHoseefe agli ervdlti dal padi% 
Abate di Costanzo, e da cui non ai dihiugaiie in questo ar^ 
geaftento gli altri interpreti più vtdini>jrilà età del peate, ^li 
sono Iacopo BeMa Lana e l' Anattime ftorestino, divenia 
chiaro a luce di aofetzegiortio, ehe 'i Cappelle^ 4el y. 106 
del canto VI del Pwf^ifoìMrio non sofie altra cosa, che la parte 
ghibellina di Cremona resa da lungo tenvpo (n'^ta per opera 
tiel Pelavicino che la cacciò dalla patria. Ecco di quali Gap- 
pelietti e di quali loro sventure parlò tt poeta; sventure 
molto simili a quelle de'Montecchi ghibeìliùi di Verona, i 
quali è note essere stati ^dibaiiuii da' coati di Sambonìfacio 
lare nemici. Che ee il nome dei Cappelletti ^i Cremooa non 
fu, sebendo-che pare, V appeUattve di aaa famigtia, ma sol- 
tanto quello di una faxiene, 'eiò nen férma nesitm estaeolo 
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al doversi riconoscere » eh' eglino sieno indicaU nel famoso 
verso di Dante, perchò in qnel verso Dante pronaniia sem- 
plicemente de' nomi, senza indicare ponto che cosa qne' qomi 
significassero: d'altra banda, il nome de'Monteochi fa bensì 
neirorigine nn nome di famiglia, ma nel progresso divenne 
esso pure V appellativo di ona fasìene eàe intorno a lei si 
formò: ne abbiamo la prova nel testo di Pietro AUighìeri : 
in Verona e$t facta pari Mimlecehia el pars ComUmn. 

Dopo le notizie che ho raccolte, io posso oggimai dare 
ona intera sponzione del terzetto di Dante, sai qaale mi 
sono arrestato si a lango ; e qaesto è qoeUo «he or fo, col- 
legando il terzetto medesimo colle cose che immediatamente 
lo precedono e lo seguono, le qaali aintano e sostengono 
mirabilmente la sposizion<^ di esso: « Cada sopra di te, o 
» Alberto, la panizione del cielo ; dappoiché ta e tao padre» 
» abbandonando le cose d' Italia, avete sofferto che il giar- 
» dine deU' impero rimanga disertato. Vieni a vedere, s^ 
» qaal partito siòno ridotti in molti luoghi d'Italia i sosle- 
» nitori dell' imperiale autorità : osserva i Montecchi di Ve- 
» rena, ed i Cappelletti di Cremona ; osserva i Monaldi di 
» Perugia, ed i Filippeschi di Orvieto: coloro son già scon- 
» fitti ed. oppressi ; questi altri non si sostengono se non in 
» mézzo nUe inquietudini dehpericolo. Vieni, vieni, o cra- 
» dele : vedi fra quali angustie giacciono i tuoi fedeli, e reca 
» medicina alle loro plaghe. » Se questa è la reità interpre- 
tazione de' versi, di coi ho tenuto discorso, ed io credo che 
nion ne, possa fondatamente dubitare, voi ben. vedete, come 
sia compiutamente svanita la testimonianza che si volle resa 
dall' Allighieri alla nimicizia fra i Montecchi ed i Cappelletti, 
e come sia andata in dileguo la chiamata dell' imperadore 
Alberto alla tomba de' due sveniuratisaimi amanti veronesi 
Giulietta e Romeo. 

Ho detto ormai quanto basta, se non vi pare anche 
troppo, de' puntelli co' quali il dottor Filippo Scolari cercò 
nella sua lettera del 1830 di sostenere quella tomba. Delle 
ultime pagine della lettera medesima, nelle quali si tenta di 
contrapporre qualche .risposta a ciò ch'io aveva scritto in- 
torno al sasso, che vien mostrato comeil sepolcro di Giulia, 
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e che fa contrasto ai detti di coloro che ne narrarono il caso; 
intorno ali* inverisimiglianza del potere attribnito da' novel- 
latori a frate Lorenzo nella famìglia' de' Cappelletti , anche 
rispetto alle cose eh' erano di appartenenza de' medici ; ed 
intorno all' incredibile apprestamento di un farmaco, il cui 
certo effetto fosse quello di produrre una morte apparente, 
senza porre a ripentaglio la salute e la vita di chi ne facesse 
oso ; io non trovo bisogno di arrestarmi punto nò poco. Una 
persona cólta ed erudita, se il ticchio la punge, trova sem- 
pre modo di dire alcuna cosa; ma tutte le cose che son dette 
da qualche persona cólta ed erudita non sono valide ragioni: 
io tengo di buona fede e con animo leale , che le osservazioni 
già da me fatte, non ostante la industria dell* avversario a 
toglierne o scemarne la forza, rimangano salde in tutto il 
loro vigore. In fine de' conti, se anche riuscisse allo Scolari, 
ciò eh' io non potrei mai credere, di sventare tutti que' mo- 
tivi d' inverisimiglianza che Giuseppe Venturi ed io abbia- 
mo contrapposto al narrato avvenimento di Giulietta e Ro- 
meo, che cosa avrebbe egli poi conseguito? Egli avrebbe 
dimostrato, che chi narrò quel caso ebbe tanto ingegno e 
tanta erudizione da saper mettere insieme, pur trattando di 
cose cantiche e straordinarie, un racconto verisimile : ma gli 
rimarrebbe poi da fare un gran passo, qual ò il tramutare il 
verisimile in vero, il portare una favola bene ordita nel re- 
gno della storia ; ed a fare un tal passo non gli darebbero 
per certo nessun aiuto, nò alcuni novellatori che scrissero 
per passatempo loro ed altrui, nò un miserabile cromista che 
li ricopiò, nò la citazione del canto' VI dei Purgatorio, che 
ha tanto a fare colla sventura amorosa di cui si favella, 
quanto il libro lY dell' Eneide. 

Terminate le mie parole intorno alle lettere critiche del 
cavaliere Scolari , non ò ancora soddisfatto per intero il com- 
pito di questa lettera mia ; poìchò io non posso lasciar da 
banda certe cose , che intorno al soggetto da me trattato fin 
qua vennero allegate dal dottor Alessandro Torri. Voi ben 
sapete che questo dotto veronese, il quale vive da lunghi 
anni in Toscana, ed al quale io professo non meno che allo 
Scolari stima ed amicizia, pubblicò in un bel volume fino 
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dal 1831 per le stampe dei fratelli Nistri di Pi/sa la novella 
di Laigi da For^f della quale ai studia di rapfireafBnt^e fe- 
delmente a' suoi lettori le 49e diver^ leuooi Be.DdoiiìaDa e 
Marcoliniana ; e ad ^easa accoppiò non poco T altra jiovella 
che soir argomento med^imo scrjaae il Baodello, ma ezian- 
dio la narrazione poetica della signora Clizia» ed ornò il aao 
libro di nn abbondante x^oriredo di illaslra^ìoni letterarie e 
bibliografidie. Sapete alti^» cl^ f^ jc^ra de) medesimo 
T'erri furono impresse l' anno sl^8So inX4Vor«Q le tre lettere 
critiche dieUo Scolari, che ^ me diedero maAeda di luogo 
discorso, alle quali fermarono appendice algente poesie di 
moderni autori intorbo al caso di Ginlielta e ftomeo.Io debbo, 
come buon vicentino^ di^^^iararmi grato al signor Torri (|el- 
r o.9ore da lui reso ^ nositco Da Porto, pre^^rando j^na tale 
edizione deUa noviella jsua c^ke vantaggia di gi^n lunga ael- 
y aspetto letterario ).uiLte le altre, che finora ne uscirono in 
luce. Nondimeiìo , ;iel riguardo jp^e^ewne dell' onore dello 
scriltor vicentino, v' ha certi iwuti, n^' qualj non posso fare 
a meno di dolermi dell' opera del dotto e diligente .editore. 
Duolmi che nelle note alle novelle del Porto e d^ Randello 
egli abbia messo innanzi come cosa del Ginguenè certi male 
composti giudicii, tratti dalla Storia fMteraria iltoiia che 
porta in fronte il nome di quel celebre accademico franciese, 
i qipaU 9on appartengono pe^r nulla allo scrittore cui ven- 
nero attribuiti, ma spettano in vece al Salfi, d^ x;ui Intono 
apposte molte giunte air opera del Ginguenò rimasta imper- 
fetta per la morte deir autore, e da £ui specialmente fu 
dettalo Finterò capitolo XXKIV della parte seconda, nel quale 
si parla de' novellatori del quattrocento e del cinquecento. 
Duolmi che il Torri, forse per un ritegno inspiratogli dal 
nome del mal supposto autore , non abbia francamente e 
risolutamente riprovalo il torto sentenziare del Salfi, che 
antepose la novella del Bandelle a quella del Porto, la quale 
non solo pel merito della invenzione originale, ma eziandio 
per la rapidità della narrazione, per la verisimiglianza degli 
accidenti, e per la castigatezza delle immagini merita sen- 
z' alcun dubbio d'essere preferita. Duolmi che il nostro edi- 
tore, condotto da un soverchio amore di patria fuori de'ter- 
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mini della baona crilica, nel proemio da lui posto al poe- 
metlo che si dice di Clizia, e eh' è certamente opera di dn 
veronese, siasi lasciato sfuggire dalla penna il dubbio 
che possa V autore dì quel poemetto disputare al vicentino it 
vanto di avere prima di tttlti celebrato l'avvenimento di che $i 
tratta; come se ciò che fu stampalo per cosa nuova nel itftf3 
potesse contendere d^ì maggior età con ciò, eh' era già scritto 
nel 1524 da tale che mori nei 1520. Ma di tutte queste cose 
io non debbo fare che brevi e rapidi cenili , essendo richia- 
mato dall' argomento di quésta lettera a non arrestarmi se 
non sopra ciò che il signor Torri abbia allegato intorno alla 
questione, se il caso narrato nella novella del Porto aìMa 
che fare colla storica verità. Su questo punto egli non è forse 
cosi saldamente risoluto per la parte del st, come mostrò 
d' essere il cavaiier Scolari ; tnttavolta egli segue con molta 
predilezione la sentenza medesima; e quantunque per la 
difesa di quella si affidi massimamente alle lettere del dot- 
tor Filippo, pure non lascia di darle rincalzo dal canto suo 
quanto può, e cerca con nuove ragioni di ribattere certi ar- 
gomenti da me adoperati a sostenere la opinione contraria 
nella mia lettera al Milan. Perloehè si fa necessario, che so- 
pra alcune allegazioni del Torri io qui vi trattenga con al- 
quante parole. 

Sul fine della citata mia letterst ho esposto il pensiero, 
che Luigi Da Porto traesse V idea principale dell' argomento 
dalla sua. novella da Masuccio Salernitano, il cui Novellino 
fu stampato parecchie volte dal suo primo venire in luce 
nel 1476, fin presso la metà del secolo seguente ; ed il quale 
nella trentesima terza delle novelle sue narrò l' infelice fine 
eh' ebbe V amore di due giovani sanesi, nonàinato V uno Ma- 
r ietto Mignanelli, l' altra Giannozsa, forse di casa Saraceni. 
Nel parlare di ciò io non feci nota di tal cesa, che non è in 
fine di molto rilievo, ma che pure io confesso degna dì qual- 
che attenzione per la sua stranezza : esserci dirersità fra il 
testo della novella e Targontento o sommario ad essa prepo- 
sto, riguardo agli uUimi casi della misera amante. Nella no- 
vella è narrato, ohe Giannozza fatta certa che il suo sposo 
era stato decapitato, dopo grandissimi pianti si rinehìude in 
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un monastero, e qaivi tii brevUiifno tempo fini li suoi miser- 
rimi giorni. In cambio di ciò, nell' argomento eh' è tanto 
antico qaanto la novella , e che si dovrebbe credere scritto 
dallo stesso autore, é detto, che la donna.,,» trova V amante 
decollato, et ella, sopra il suo carpo per dolore si muore. 

Premesso ciò, io sono costretto, per evitare il pericolo 
che le mie parole sieno tacciate d'infedeltà nel riferire certi 
pensieri del signor Torri, di porvi dinanzi qualche brano 
della lettera dedicatoria da Ini diretta al conte Pietro degli 
Emìlii. Nella quale egli scrive, che le informazioni procac- 
ciatesi da Siena lo posero in grado di assicurare,,,, che 
giammai in Siena udì parlarsi, né v* è memoria del caso nar- 
rato dal Salernitano, « E benché, prosegue egli, esista colà 
» una nobile e antica famiglia Mignanellì, ed altra non men 
» ragguardevole de' Seracini, rinverdita sui primitivi Sarace- 
» ni, i nomi di Giannozza e di Mariotto nò rinvengonsi in ve- 
» run manoscritto o negli alberi genealogici delle citate fa- 
» miglie, né sono usitati in quella città. Un tale racconto 
» é mera invenzione del novellatore quanto al luogo, ma non 
» però quanto alla realtà del successo: intorno al quale mi 
9 farò adesso a dimostrarvi, avere il Masuccio accolto nel suo 
» scritto ciò che dìcevasi al tempo suo ( nel I4tf0 incirca) 
» de' due amanti di Verona; e la prova mi viene offerta dal 
» Novellino medesimo. Piacciavi leggere, di grazia, l'argo- 
» mento della novella.... e poi ditemi, se, stante la pai- 
» mare ed essenziale contraddizione che passa tra* 4 fine di 
» quell'argomento e la conclusione della novella, non emerga 
» la prova evidente che il Salernitano trasse da un avvenir 
» mento recente ancora e vivo nelle bocche de' Veronesi, e 
» senza dubbio diffuso per tutta P Italia, la sua narrazione, 
» variando però a capriccio il luogo, ì nomi ed alcune circo- 
» stanze; ma tenendo nell'argomento la verità più impor- 
» tante di quel fatto, cioè l'esser morta la donna sul corpo 
)T dell' esanime sposo; laddove nella novella le fa terminare 
» dopo alcun tempo la vita in un chiostro. » 

A. me paiono cosi deboli i ragionamenti contenuti in 
queste parole del Torri, da' non porger materia ad una soda 
confutazione. S' egli è falso che l' avvenimento narrato da 
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Masoccio accadesse in Siena, perchè qaivi oggidì non se ne 
conserva alcuna memoria, dovrà poi tenersi per vero che 
accadesse id Verona, dove nessuna pagina ne fece ricordo 
prima della novella di Lnigì Da Porto? Che sai declinare del 
quattrocento e sul princìpio del cinquecento vivesse neUe 
bocche de* VercmeH, anzi fosse diffusa per tutta l' Italia, la 
notizia del fatto di cui si disputa, è forse lecito d'immagi- 
narlo, mentre la novella del Porto comparve alla luce verso 
il 1530 col titolo di Histùria neveUamente ritrovata? Chi poi 
saprà dirmi, come sorga la prova evidente della fama larga- 
mente sparsasi di un fatto, e della verità del- fatto medesi- 
mo, dallo strano e goffo accidente, che il novellatore che Io 
racconta contraddica neir argomento o sooHnario il testo 
della sua narrazione? Quanto a me, io credo, che Masuccio 
traesse gli accidenti della novella di Mariotto e della Gian-^ 
nozza in parte dà qualche vago racconto, ed in parte dalla 
sua immaginazione; e che poscia, pel vezzo comune a' no- 
vellatori di voler far passare per vero ciò eh' essi narrano, 
v' annestasse i veri nomi di due famiglie sanesi ; nelle quali 
non sarebbe fuori del verisimile il credere, che durasse in 
que' tempi la memoria di qualche vecchia sciagura. E per- 
ciò che riguarda la discordanza fra la novella ed il somma- 
rio, io non ne so vedere altra cagione che la poca avvedu- 
tezza di uno scrittore incolto e sbadato, qoal era lif asuccio, 
della cui negligenza e sbadataggine abbiamo un' altra prova 
nella novella medesima di cui parliamo: essendoché poco 
oltre al principio di essa è detto con manifeste- parole, che 
Mariotto e la Giannozza si strinsero in matrimonio, e vissero 
per alcun tempo siccome marito e moglie; e poche pagine 
appresso è detto con parole non meno aperte, che fra i due 
giovani non era altro vincolo, che quello di un amore rima- 
sto senza alcun effetto. Per certo le molte stampe, che si 
fecero nel corso di un mezzo secolo def Novellino di Masuc- 
cio Salernitano, oltre al porgerci un nuovo argomento della 
pubblica scostumatezza che allor dominava,, dimostrano 
eziandio, che quantunque fiorissero allora in buon nùmero, 
bellissimi e coltissimi ingegni, tuttavia, parlando della molti- 
tudine de' lettori, que' temjpi si potevano contare fra le etadi 
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grosa* Ma se il libro di Masaccio era cosa triviale e non 
punto degna di lettori costumati e gentili, forse perciò stesso 
parve opportuno a Luigi Da Porto il tòrr^ di là qualche idea 
Gonfacenie al proprio umore, cke fosse poi -dalla sua peana 
di più cólte e leggiadre forme rivc»stita. 

Dopo aver procurato di trarre a modo suo certe indù- 
sioni a lui .favorevoli dalla novella di Masaccio, il dottor 
Alessandro Torri reca di bel nb^ovo nel campo dantesco la 
dispota, in cui siamo avvolti^ H» acoennata più addietro, die 
allorquando io scriveva la leltesa al Milan, io' non rinvewit 
alcuno fra' vecchi interpreti della Commedia che parlasse 
de'Monteccbi e do' Cappelletti come di due fomiglie nemi- 
che; d'onde io deduoeva che i detti de' òonotentatori non 
aintavano per nnlla, anzi eontraddioevatto la supposizione, 
che il poeta mentovando que' nomi- volesse alludere a casi 
sanguinosi fra tali famiglie avvenuti. E qui mi si fa incontro il 
signor Torri, 41 quale si vanta di avere in mano due prove 
della inimicizia fra i Cappelletti ed i Monteccfai. La prima 
delle quali vi mette dinanzi un'avventura, che vi farà stu- 
pire alquanto, e che vi farà considerare come gli ucmiini 
anche forniti di retto giudizio sieno soggetti a prendere 
de' grossi abbagli, quando non si tengono bone in guàrdia 
contro certe illusioni nel difendere una causa, di cui sieno 
motto invaghiti. Nel mio libriccìuolo tante volte citato, uscito 
in luce nel 1830, io allegai un brano di cemento dantesco^ 
eh' io stesso aveva poco prima esattamente ricopiato da un 
codice trivolziano cartaceo del secolo XV, e che qui debbo 
ripetere: MonUehi et CapekUi furono due parte in Verona, 
che furono contro conti di Sanbonifado, et poi Jf. Àxo da Este 
venn« in soecoreo de* conti preditU, et cacio questi Montecki, 
Questo brano è certamente un sun|o della postilla di Ben- 
venuto da Imola da me pur allegata nel detto opuscolo. Del 
quale, poco dopo la Mia pubblìcazioBe, fu dato conto da un 
non so chi, in uno scritto inserito nel quaderno del luglio 1830 
della Biblioteca Italiatìa di Milano. In quello scritto, in cui si 
porgeva un estratto abbastanza giudicioso della mia lettera 
al Milan, e se ne parlava in modo ch'io potei bene contentar- 
mene, avvenne una grave omissione, eh' io voglio attriboire 
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allo stampatore, ov'è toccalo del comento trivalziaDo riferito 
qai sopra: 

« Anche le chiose, ivi è stampato, di an codice cartaceo 
» triyalziano del secolo XV non fanno menzione che dette 
» parti de^Jlfon(eceAt e de' Cappelletti, che ftirono conti di San 
» Bonifazio, e di Auo da Esle, che venne in soccorso di 
» qaeVeontf , e caociò i iftfontocc^t. » Qni sgraziatamente andò 
perdete il <7on(ro, che derea stare tra il furono ed ì conti di 
San Bonifazio. Ora adite che ne avvenne. Caduto sotto gli 
occhi al Torri Io scritto della Biblioteca lialùmay egli sì lasciò 
sfuggir dalla mente il pensiero, che qnivi non e- era altra 
cosa che nn sunto della lettera mia cb' egli aveva tra mano; 
ed ecco, disse, che un codice del quattrocento ci attesta, che 
i Cappellotti erano la stessa cosa che i confi d» San Bonifazio; 
ma i conti di San Bonifazio erano i principali nemici de'Mon- 
tecchi, dunque rimane provato che c'era capitale nimicizia 
fra i Cappelletti ed i Monteechi. Povera critica I Dove ti tra- 
volge un errore di stampa? 

L'altra prova della nimicizia fra le due famiglie, il Torri 
la desume da un comento inedito, della divina Commedia, 
trailo da vari chiosatoriy che giace nella Barberiniana di 
Roma; nel quale al verso: Vieni a veder Monteechi e Cap- 
pelletti, sta scritto: <i Queste furono due schiatte veronesi, le 
» maggiori di Lombardia. Li Montecchesi si tennero dalla 
» parte della Chiesa, e li Cappelletti dalla parte dell'Imperio: 
» li quali sono si amendue deserti, che appena n'è memoria. » 
Noi abbiamo già veduto, che gl'interpreti più prossimi a 
Dante, ed a' tempi di cui egli favellava, posero i Cappellelti 
a Cremona. Benvenuto da Imola ed i molti che gir tennero 
dietro, smarrite le vecchie memorie, e non fotta ricerca 
delle notizie registrate da' primi comentatori, pensarono, che 
i Cappelletti fossero di Verona; e ciò forse non per altro, se 
non perchè, riputando eglino d' una stessa, patria i Monaldi 
ed i Filippesehì, credettero, che pur esser dovessero di una 
patria medesima ed i Cappelletti ed i Monteechi. Ma Benve- 
nuto ed i seguaci suoi, anziché rappresentarci quelle due fa- 
miglie siccome nemiche, le supposero entrambe di parte 
ghibellina, ed entrambe avverse a' guelfi Sambonifazi. Ed 
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eeco che or mette faori la testa da' polverosi scaffali di ana 
biblioteca romana nn ignoto chiosatore a narrarci pel primo 
la inimicizia dorata fra le doe famiglie. Questo osearissimo 
ed anonimo comentatore, che sorge a contrastare colla saa 
Yoce il detto di parecchi interpreti di nome ben conosciuto 
e di chiara faima, non meriterebbe nemmeno che si desse 
ascolto alle soe parole; pare non sarà male notare, come 
dallo stesso detto di lai scaturiscano le prove della sua fal- 
lace testimonianza. Egli dice i Montecchi ed i Cappelletti 
due tchiaUe veronesi, le maggiori di Lombardia. E frattanto 
niana cronica, niona carta, ninna memoria di Verona ci 
rappresenta in quella città una famiglia Cappelletti, o dal 
Cappello, prima che fosse molto inoltrato il secolo decimo- 
quarto, vale a dire non prima che fossero passati molti anni 
dalla morte dell' Alighieri. Egli è il vero che Luigi Da Porto 
fa dire al suo arciere Peregrino, da cui si fa raccontare la 
novella di Giulietta e Romeo: ed avvegnaché io alcune vec- 
chie croniche leggendo, abbia queste due famiglie trovato (i 
Montecchi ed i Cappelletti) che unite una stessa parte soste- 
neano; ma le croniche , onde qui è parlato, non sono 
certamente e non possono essere altra cosa, che i cornanti 
di Benvenuto Rambaldi, o di Cristofano Landino, o di 
alcun altro con essi concorde. Luigi Da Porto avea d'uopo 
per la sua novella della inimicizia fra le due famiglie, 
E non volea però parere un scempio , contraddicendo a ciò 
ch'egli rinveniva ne' commentatori di Dante, che a lui 
sembravano anche in questa parte autorevoli: e siccome non 
gli stava bene dì porre nella bocca dell'arciere la citazione 
degli interpreti della Commedia, cosi gli fece in cambio al- 
legare alcune vecchie croniche che non erano al mondo. E chi 
fece le mutazioni che sono nella stampa Marcoliniana della 
novella dì Luigi, per tenersi più stretto a ciò che dettava 
la verità, in luogo di alcune vecchie croniche, mise alcune 
vecchie chiome. Adunque, per poter credere al chiosatore bar- 
berinìano, che nel secolo XIII la famiglia de' Cappelletti 
fosse di parte avversa a' Montecchi, manca la condizione la 
più vitale ed indispensabile, quale sarebbe quella df avere 
da un qualche documento veronese la prova, che nel detto 
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secolo ci fosse ìd quella città uea famiglia del nome de'Cap- 
pelletti. Dirà forse il signor Torri, che qeel chiosatore quanto 
più vicino di noi a' tempi dì cai favella, tanto era più in 
grado di sapere le cose meglio di noi. . Or che dovrà dirsi 
degli altri interpreti, antichi quanto il barberiniano, o più 
antichi di lui, i quali narrano cose tatto diverse <la lui? 
D' altro canto, le storie de' tempi qai discorsi non sono già 
cosi escare, cì^e noi non possiamo tacciar d' ignoranza il 
chiosatore quando egli dichiara le maggiori di Lombardia 
due schiatte veronesi, una 4ollo quali non si sa nemmeno 
che allora esistesse. E poi non sr confessa egli medesimo 
assai poco conoscente di quanto concerne Monlecchi e Cap- 
pelletti, se termina la sua misera chiosa con quelle parole: 
U quali sono si amendue deserti^ che appena n*è memoria? Ma 
ciò che. dà l'ultiino tracollo all'autorità di lui, egli è. il ve- 
derlo afifbrmare ciocché per le storie è indubbiamente falso, 
che i Mon tocchi si tenessero daUa parie della Chiesa, essendo 
certissimo, ch'erano di parte ghibellina, e costanti avver- 
sari de' Sambonifazi che mantenevano parte guelfa. E qui 
già mi penso, che voi mi diate carico di prendermela troppo 
a lungo contro la chiosa barberiniana : se non che voi sa- 
pete bene che gli errori si spargono con poche parole , ma 
che quanto più si dilungano dalla verità , tanto più danno 
cagione di molte parole a chi si pone a combatterli. 

S' io vo in traccia pel libro compilato dal Torri di qual- 
che altro amminicolo eh' egli v' abbia raccolto in prò della 
causa da lui patrocinata, io vi rinvengo un albero della fa- 
mìglia Dal Cappello o Cappelletti di Verona, nel quale mi 
sono additate tre dpnne del nome di GiuUa. La ripetizione 
di questo nome , secondo il dottor Alessandro, vale a mo- 
strarci, che le memorie di quella famiglia riconoscevano 
siccome cosa vera e cosa propria l' evento della innamorata 
di Romeo. Per yerità^ se comparissero nel campo della discus- 
sione critica tre Giulie Cappelletti del trecento o del quat- 
trocento, non sarebbe cosa da farsene gabbo : ma ohi sono 
poi le tre Giulie che ci vengono additate? Esse sono .tre 
cugine, figliuole di tre fratelli, lontane non meno che sette 
generazioni da un loro antenato Giovanni, che fece testa- 
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mento net 14S7: de' loro progenitori più fieini ned è detto 
io che tenipo Tivesséro. Le sette generacioni' porterebbero, 
secondo le regole ordinarie, Tetà delle tre Giulie al se* 
colo XVII. Dell' una di esse è registrato che fticesse testa- 
mento nel 1590: io noi contraddirò, benché qtieiràmio m^i 
sembri troppo antiòo per nna donna che riconoéceTa In m 
testatore del 1427 il bisarcavolo deH'avolo sìio^ ma beti« af« 
fermerò, che la testatrìce del 1590 dovette essére mMo 
giovane, lo che si conferma etiandio per questa cireostaoca 
del testamento, ch'ella vi fece ereditino 2^io paterno. Adnn- 
qne le Ginlìe Dal Cappello ode' Cappelletti, dì eoi sì paria, 
son donne venute al mondo dopo la mela del cinquecento. 
E pertanto si può tenere come certissimo, che qne' nomi 
vennero imposti da poi che la novella di Lnrgi Dft Porto^ e 
pia di essa, per quanto io credo, la fa^dtàsia di Gherardo 
Boldiero, avevano fatto sorgere In Verona la fama del caso 
romanzesco di Giulietta e flomeo, e generato in molti di 
qne 'cittadini la vaghezza di tramutarlo in un evento dt 
patria storia. Qndechò si pare, che l'essersi imposto il nome 
di Giulia ad alcune donne della casa Dal Cappello fu V ef- 
fetto di mi nuovo capriccio, e non già di nn^ antica tradi- 
zione serbata nella famiglia. 

A questo ponto, poiché io stimo di avere soddisfatto 
compiutamente alle ragioni della critica, e sciolto' da ogni 
legame colla storia l' avvenimento contenoto nella novella 
dì Luigi Da Porlo, concedetemi ch'io soddisfaecfa ad nn 
capriccio mio, e che vi narri a mio modo, <!ome e perché 
fossero tratti in campo Montecchi e GappeUettf érì nostro 
novellatore. Da poi eh' io ho avuto a scrivere st a lungo fh- 
torno ad una novella, non mi si paò forse perdoilarè il tic- 
chio venutomi di scrivere una novelletta af*cli' lo? Noa vi 
credesle tuttavia, che la mia fevola na cesi pvlva di ogni 
congioniione colla realtà da' f^ttl sforici, cooie la véramente 
quella del PortcT e d(el Randello : io vi porrò sotto gli occhi 
alcuni sodi fondamenti, sopra f quali mi aceingo a mnrare, 
e dopo ciò-voi mi consentirete di architettare l' officio a 
modo mio. 

Nel tempo che Lnigi Da Porto militava in Frinii come 
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capitano di oavalleggeri per la repid^blica di Venezia ^ cbé 
fa negli anni IKIO, 1511, egli amò passlondtagnente e non 
pvDto fortonAtamente una donna udinese. Di efò siamo resi 
certi dal proemio deUd novella di Luigi, di eoi è bene ch'io 
qui Ti distenda alcnaa parte s « Per la qaal cosa partendo 
w io da Gradisca y ove in alloggiamenti sitava, e con costai 
» (l'arciere Peregrino) e due altri miei, forse da amore 
» sospinto, verso Udine venendo, la qnale strada molto so- 
)» Unga, e latta per la guerra arsa e distratta in quel tempo 
» era, e molto dal pensiero soprappreso e lontano dagli attiri 
» venendonii,accoBtatomisi il detto Peregrino^ eome quello 
» che i miei pensieri indovinava, cosi mi disse: Volete voi 
» sempre in trista vita vivere, perchè una bella crndele, 
» altramente mostrando, poco vi ami? E benché la contro 
» me SFtesso dica, poro, perchè meglia si danno die non si 
» ritengono i consigli, vi dirò, patron mio, ohe oltre che a 
1^ voi neir esercizio che siete ìo star miAio nella prfgion 
Ti d' amore si disdica, si tristi son qaasi tatti i fìxri ai qnali 
» egli ci conduce , eh' è nn pericolo il seguirlo. » 

Postovi dinanzi questo luogo dei proemio, ho a reci* 
tarvene un altro, tratto dal cominctamento delta novella, 
dal quale si rende manifesto, che Luigi nel tempo della sua 
dinàora in Udine ebbe la dimestichezza, o, se non altro, ebbe 
assai prossima conoscenza de' Moniicoli di quella città, a Di 
» una delle quali (fainiglìe, cioè delltf famiglia de'Monteochi) 
» si stima certo esser questi che in Udine dimorano , cioè 
» messer Niccolò e messer Giovanni, ora detti Honfticoli di 
» Verona , per strano caso quivi venuti ad abitare; benché 
» poeo altro di quel degli antichi seco abbiano in questo 
» loco: recato, fuori che H lor cortese gentilezza. » L'atle- 
gaaioue di questi due luoghi del nostro scrittore è boiMSsimo 
avviamento pel mio cammitio. 

La ferita toccata al Porto nel lagKo del 1511 lo costrinse 
a cessare, suo malgrado, dal mestiere dell' armi ; e per con- 
solarsi dell'ozio domeelìéo, a oui si vide ridotto, e della poco 
ferma sanilii che gM rimase, si diede a tutt' uomo allo studio 
dette lettera E fra to' altre occixpazioni sue dr questo genere 
deliberò di scrivere vna novelta, com'era frequente costume 
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de' lellerati di qae' legipi. L' minore non Melo da lui cence- 
pUo e nadrito mentre egli gaerreggiava nel Frinii , Ironeato 
p08ci|t da maggiore sciagura, lo trasse al divisamento di 
narrare un fatto amoroso di tragico fine , pel quale buona 
parie della materia gli fu somministrata dal Novellino di 
Masuccio. Ma ne' nomi degli amanti, di cui prese a narrare 
la fine infelice, volle il Da Porto inchiudere un ricordo dello 
infortunato amor suo per la bella Udinese. Apparteneva Luigi, 
quando guerreggiava in Friuli pe'yinizianì, alla milizia de'ca- 
valleggieri, ed i eavalleggieri veneti solevansi comunemente 
nominar CappeUeUi, siccome poossi da molti ricordare an- 
cora oggidì. Né si pensi già che quel nome fosse una tarda 
introduzione del volgo, la quaie non risalga a' tempi del 
Porto ; poiché una sorta di soldati di lieve armatura (coperti 
quindi non d'elmo, ma di cappello) vennero indicati col nome 
stesso di CappelleUi a mezzo il cinquecento da quel polito 
scrittore di Giovambattista Gelli nella sua traduzione della 
vita di Alfonso da Este.^critta dal Giovio. Quanto alla donna 
amata dal nostro novellatore, certe cose che abbiamo udite 
da lui ci danno bastante cagione a supporre, eh' ella appar- 
tenesse alla famiglia de'Monticoli di Udine scesi da'Montec- 
ehi di Verona. Ed ecco che i nomi de' Montecchi e de'Cap- 
pelletti prestavano ottimo servigio al Da Porto per soddisfare 
quel capriccio eh' egli aveva accolto nell'animo; e que'nomi, 
essendo resi celebri da un verso di Dante, riuscivano a me- 
raviglia per acquistare nobiltà e credilo ad ona novella. 
Luigi nel Friuli era un forestiere, un pellegrino, e per- 
ciò gli 'stava bene il nome personale di Romeo: l'amala 
sua spettando a que' Montecchi che s' erano tramutati nel 
Foro-Giulio, potea drittamente chiamarsi Giulia. Adunque 
ne' nomi di Romeo de' Cappelletti ^ e di Giulia de' Mon- 
tecchi si conteneva il ricordo dèi non lieto amore, di cui 
Luigi era stato preso allorché militava nel Friuli. Ma 
s'egli avesse scritto una novella amorosa, inserendovi pro- 
priamente que' nomi, la sua cugina madonna Lucina Savor- 
gnana, alla quale egli inviava la novella, o qualche altra 
persona conoscente delle avventure di lui avrebbe compreso 
di leggieri, quali persone si ascondessero sotto que' gerghi. 
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Ben sen' avvide il nostro novellatore, e non volendo accen- 
nare a' fatti suoi per modo che fosse altrui lecito menarne 
rumore, rovesciò 1* ordine de' nomi, e chiamò gli amanti da 
lai posti in iscena Giulia de' Cappelletti, e Romeo de' Mon- 
tecchi. Per tal modo egli soddisfece quanto gli piacque al 
proprio ghiribizzo, e pose onestamente al coperto se stesso 
e la dama de' Mpntìcoli dalle altrui dicerie. 

Ecco qual fu la Giulia Cappelletti, di cui Gheraldo Boi- 
diero indicò a Girolamo Dalla Corte il sepolcro in un lava- 
toio delle Franceschine : ecco qual fu la Giulia Cappelletti, 
dì cui certi Veronesi mostrano la casa poco lungi dalla Piazza 
dell'Erbe, in un albergo che prese il nome e la insegna da 
una famiglia di più tarda età: ecco quali furono la Giulietta 
ed il Romeo che diedero argomento ad una stupenda trage- 
dia di Guglielmo Shakespeare, che porsero materia a' qua- 
dri dell' Hayez, alle miniature del Gigola, alle note musi- 
cali del Vaccai e del Bellini , ed a tante altre applaudite 
opere di lettere ed arti I Ma pian piano, forse mi direte voi, 
non menate tanto vampo della vostra favola, come se aveste 
scoperto le sorgenti del Nilo. Chiamatela pur favola, mentre 
cosi l'ho chiamata anch'io; ma dilemi, per vostra fede, se 
non v'entri meglio nell'animo la mia favola, che non tutte 
le stiracchiature erudite, colle quali s'è tentato di recare 
la novella del Porto nel regno della storia. E poi, quando 
avete alle mani un fatto di non ben conosciuta natura, nel 
quale si possano considerare quattro facce, e vi si presenta 
nna spiegazione che quadra a capello da tutti i lati, stimate 
voi che vi sia lecito di riguardare quella spiegazione sic- 
come una favola? Ma favola o no, ciò ch'io ho detto da 
ultimo non è che una giunta, della quale io consento di 
buon grado che altri giudichi come a lui piace; bastami 
bene il poter confidare, che colla precedente discussione 
critica mi sia riuscito di sgomberare da ogni nuova opposi- 
zione r assunto già da me sostenuto molti anni addietro. Che 
se le mie parole vi sono riuscite soverchie, incolpatene voi 
stesso, da cui me ne venne l'eccitamento; e state sano. 

Vicenza, a* dì 29 maggio 1857. 
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DEI NOMI PROPRI E DELLE COSE PIÙ NOTABILI 
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Acquidoccio di Rvanì (al Bidènte] 
credato il Rubicone. Lettera 66. 

Addm\ foBt, patMto dÉlPe8«r»ito 
franco. i2. 

Adunanné in Frinii, 46, 64. 

citaredo , luogo snlF Adige. 62 , 
65,69. 

AlilDOSl (Francesco). Cardinale, legato 
in Bologna, $6. — Accuiato di tradi- 
mento, $7. •<- lleaiio dal Duca di 
Urbino. 60. 

Altavilla, paesello presso Vicenza, al» 
loggia Massimiliano la notte del 2i 
ottobre 4509, 55. 

Altuho (B«rtolommeo). Conduttiere 

1 ' generale de' Viniziani, 4i— Fa leva 
d'nomini in Terraferma, ivi. —Vince 
i Franaesi al Garigliano (4505), e n' 
ba in premio il Ducato di San Marco 
nella PugUa, 6 . -7- Asaale vanamente 

' Pontemolino, 9. — Sua indomita al- 
terigia, 40. -<- Vinto e prigioniero da' 
Francesi a Ohiaradadda. 44. 

Ahboisb. (Carlo D'). Signore di Gia- 
'Inoote , gran maestro di Milano , e 
condottiero de' Francesi al servigio 
di Cesare, 48. — Entra in Vicenza col 
principe di Anbalt, tei. — > Prende 
Legnago, 49. ^Si diletta di giuoebi 
oscèni, 50. 
Ahboise (Giorgio D'). Cardinale di 
Roaen. 4. Attenta alla vita di Giu- 
lio II, 55. 
ÀmmnUnam$nto in Venezia di pepo- 

lani contro i nobili, 55. 
Angherie de' Tedeschi in Vicenza. 27. 
Anhalt (prineipe Rodolfe) . Governatore 
délTèarmi tedesche in Italia, 56. «— 
costretto a partirsi da Vicenza, ivi» •— 
lofttato dal vescovo di Trento , go- 
vernatore dì Verona , si porta colè, 
58. — • Saochaggia Vicenza nel 24 



mtggio4540)48.— Haera dì pesti- 

Àquileja, città del Frinii, 44. 

ÀrcUdo di Francia, (Mongioja). Inti- 
ma la guerra ai Viniziani, 6. 

Arrivo del re di Francia in Milano, 9. 

Arrotamento di genti nello Stato V»r 
neto, 8. 

Ar$enale di Venezia incendiato, 45. 

Arte degli Spagnaoli nello scoprire 
cose nascoste, 50. 

Asnbtti ^Costantino). Capitano gene- 
rale delle armi imperiali, 27. — Con- 
duce alla lunga r aasedio di Pado- 
va, 54. 

Aiolà, nel Mantovano, Inngo la via da 
Cremona a Mantova, 4 . 

Asola (Riccardo D'); (al Dbicino). Ca- 
valleggiere de' Viniziani, 9. 

AtolOf nella provincia di Treviso, 28. 

AttaUo infruttuoso di Verona , fatto 
da' Viniziani, 55. 

Attntia di un monetario falso, 56. 

AlOGABO (conte Alvise) , brssciano.Gon- 
giara'controi Francesi, 62. — -Inpe- 
disce al Grittì di fortificare Brescia. 
65. •— Prigioniero di Foix nei 9 fe- 
braio 4542,tv«. — Di lui supplizio, 
ini. 

AvoGABO (cotite Pietro), figlio del pre- 
cedente, prigione de' Francesi, 62. 

AiovenimenH del Frinii nel 4509, 45. 

Bachi da seta coltivati nel Vìeenti- 
00, 5. 

Badoebo (Alessandro), capitano di 
nave , sMvato dalla rotta del Pole- 
sine, 59. 

Bacaiotto (Bertooei), padovano. Vedi 
Bertvcei. 

BaùUONB (Carlo), di Pemgia. Capo di 
gente d'arme f rancesC) 40. -^ Prigio- 
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niero de' VÌDÌiiaDÌ al campo di Saa 
Martiao, ivi. 
Baolione (Galeano), uccide Troilo Or> 

8ÌDÌ, 68. 

BAGLjl^JUJGìampaolo). Capitano gene- 
'' ra)e HeU* esercito ▼inixiaoo^ 65, 64. 
— Botto da Foix presso YiIleooTa , 
65. — Si unisce agli Stineri per 
combattere i Francesi, 68. — Se ne 
distacca per timore di tradimento ,ìvt. 

Bagnaeavallo, nella Legaiione di Fer- 



rara, 66. 



Bajabdo (caTaliere), mandato da Foix 
in Frinii, 64. 

Balbi (Pietro) , podestà di PadoTa nel 
>i$09, 27. 

BasbggiO (Paolo) , capo di 50 fanti in 
Gridai d' Austria, 44. 

Bastia, nel Polesine , assalita dal du- 
ca di Ferrara, 58. 

Bastiano, trombetta, spedito da L. 
Trissino a Trevigi. 22. 

BatHone della Gatta, in Padova, va- 
rtamente assalito dagl' imperiali, 
50, 54. 

Battaguno, eapo dì 400 cavalleggieri 
in Gradisca, 64. 

Befana. Vedi Àcoaidocdo di Befana. 

Berti voGLi (Annibale). Capo di 400 
uomini d' arme in Ravenna, 20 . — Fa 
atto di pietà verso i marcneschi alla 
porta di San Mammolo in Bolo- 
gna, 58. 

Benzone (Soncino) , cremasco. Tradi- 
sce i Viniiiani, 45,46. — Meseo alle 
forche. 50. 

Bbraldo (Marco), padovano, impiccato 
per isptonaggio, 52. 

Bergamo, s'arrende alle armi france- 
si, 46. 

Bebgamo (Francesco Da). Fa pronostici 
sinistri sulla gnerra, 7. 

Bebgamo (Lattanzio Da). Capo delle 
ordinanze (oernide) veronesi, 44.— 
Porta ilcadavere del conte dì Piti- 
gliano alla chiesa di Lonigo, 44 .— 
Ferito a morte nell' assalto di Vero- 
na, 55. 

Bbbnabdo (Niccolò). Savio della guer- 
ra, 68. 

Bbbtccci (Bagarotto), padovano. Messo 
a morte dai Dieci, 57. — Sua casa in 
Padova donata a Benedetto Crivelli 
di Milano, 69. 



BepiUuqìM, presso Legnago ,53. — 
Campo di battaglia tra i Vioinaai e 
i Francesi nel 4540, ivi. 

Bevilacqua (Melchiorre) , napoleUoo. 
Combatte nella giornata di RaTeooa 
cogli Spagnaoli, 66. 

Bidente (al. Aonco), fiame^ credatoil 
Rubicone, 66. 

BOJA VACCA (Francesco) , capo di 400 
balestrieri io Friuli, 45. 

Bologna, ceduta vilmente dal Legato 
ai Francesi, 58. — Liberata dall'as- 
sedio per la venuta di Gaatooe di 
Foix, 64. 

Bondeno, sulla riva sinistra del Plaa- 
ro, 65. 

Bonifaxio (San) , borgo sul Yeroocse, 
alberga V Imperatore, 55. 

Bonifazio (Conte Francesco San) . Capo 
di fanti Vioiziani , 8. — Partigiano 
dell'Imperatore, cade prigione dei 
Viniziam al campo di San Martine , 

40. 

Borgognoni, al a^ito delF Impera- 
tore, 55. 

BOBGO (Andrea Da). Ambasciatore di 
Cesare presso il re di Francia, 48. 

Borgo (Matteo Da). Capo di 500 fanti 
in Friuli, 45, 58. 

BoBGO (Teodoro Da). Capo da' caval- 
leggieri in Gradisca, 46. 

BOBBOHEO (Achille). Deputato alle co- 
se utili in Padova, 25. 

BOBBOHEO (Francesco) Padovano, ca{»o 
di 50 nomini d' arme pei Vioiziani, 
8, 44. —Indi per l'Imperatore, 
28. — Prigioniero de* Viniziaoi, tri. 

BottfO, sette miglia da Alessandria, 68. 

Bosnia (Conte Giovanni Della). Capo 
di 500 turchi al soldo di San Mar- 
co, 49. 

BOTTiCCiDOLA (Girolamo), pavese, po- 
destà di Brescia, 62. 

Bovolenta, nel distretto di Pieve pa- 
dovana, 24. 

BoilOLO (Federigo Gonzaga Da). Ca- 
pitano de' cavalleggieri cesarei a 
Longàre, 29. — E de* Francesi slla 
battaglia di Ravenna, in cui rimane 
ferito, 66. 

Bozzolo (Lodovico Gonzaga Da). Capo 
di gente d' arme imperiale, 25. 

Bresciaj presa dai soldati francesi, 47. 
— Si arrende ai Viniziaoi ^ 62. — 
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Ripresa e sacebeofgiaia dai primi j 
65. — Congedata da Obignì agli 
Spagnuolì, 69. 

Bbisigbelu . Vedi NAU>o(Dionisio Di) . 

BD8ICGBI0 (Domenico). Capo de' Le- 
vantini o Siradiotti in Padova , 2H. 
Va al campo sotto Verona, 40, M. 
— Prigioniero dtf Franerai in Bre- 
scia ^ 65. 

Bussi (Matteo). Governatore imperiale 
in Padova, 25. 

Co^onedelPodio di Massimiliano d'An- 
atri a con Carlo Vili e Lodovico XII 
di Francia, 2. 

Cagione dell'odio di Soncino Benzene 
contro ì Vinixiaoi, 46. 

Cagione dello sdegno contro i Vini- 
liani di papa Giulio, 5. 

Cagionfi dello sdegno di MassimiUaoe 
contro ì Vioiziani, 5. 

Cagione presunta delta rotta di Gbia- 
raadadda, 46. 

Caldiero ,. Inogo tra Vicenia e Vero- 
na, 42. 

Calbppino (Cristoforo) , trentino , capo 
di fanti imperiali- disceso col Trissi- 
no all' imi^-esa di Vicenza e di Pa- 
dova, 21, 55. 

Camhrai, terra di Francia, onde ebbe 
nome la Lega, 4. 

Canal Orfano, in Venezia, 24. 

Canteliio ( Ercole) , Doca di Sora , morto 
all' assalto della Bastia ne^ Polesi- 
ne, 58. 

Cappello (Francesco). Ambasciatore 
veneto io Frància od 4492, 25.— 
Governatore di Trieste nel 4507, 
ivi. Spedilo a Padova nel 4509 per 
tentarne il riacquisto, ivi.. Sua con- 
ciona ai Padovani, senza fratto, ivi. 

Cappello (Paolo). Provveditore veneto 
al campo sottor Bologna, 58. — Idem 
al campo in Lombardia. 68. — Pri* 
gioniero del Cardinale ai Sion, ivi. 

Cabdora (Raimondo Day. Viceré di 
Napoli, Capitano generale degli eser- 
citi alleati in Romagna, 64. — È 
vinto da Foix alla battaglia di Ra- 
venna, 66. — Caccia Pietro Soderini 
da Firenze, 69. 

Caspi (Alberto De). Agepte ^\V im- 
peratore, 4. 
4 Cabtajal (Bernardino) , Cardinale dì 



Santa Cbiesa , 4 . -^ Creato antipa- 
pa, 60. 

Ctucdmaggiore, sulla riva sinistra del 
Po, 66. 

Caso infelice di Guido da Coslezza e 
de' suoi figli, 56. 

Cato infelice di Ventura Fenarnolo, 
bresciano, 64. 

C attornio d' Adda, sulla via da Trivl- 
glio a Milano, 40. 

Catlagnelolo, presso Brescia, 62. ■ 

Gatteggio, nella Provincia di V(^hera, 
sol Pò, 68. 

Cattelfraneo, tra Modena e ^ologna , 
campo de' francesi, 58. 

Catieltasto, cinque miglia da Ales- 
sandria, 68.. 

Cattelmuovo , presso alla Scala del 
Frinii, 64. 

Cattura di alcuni personaggi imperiali 
sotto Verona, 40. 

Cattolica, espugnata da papa Gitt<> 
lio, 55. 

Cava, passo del Po presso Cremo- 



na , 68. 



Cento, nella legazione di Bologna, 66^. 

Cebi (Renzo Obsini Da). Vedi Obsini. 

Cbabarnbs (Giacomo De) , signore deHa 
Palissa (Palice), luogotenente del 
Re franco in Lombardia , 45. — 
Tenta inviano di liberare Le Boi 
dalle mani degli Stradiotti, 64. — 
Capo supremo dell' esercito francese 
alla morte di Foix, 67. 

CiAMOKTE. Vedi Ahboise (Carlo D'I: 

Città (trentasei) di Terraferma ab- 
bandonate dai Viniziaoi dopo la rotta 
di Ghiaradadda, 47. 

CiviDAL (d' Austria) , terriocinola del 
Frinii, 44. — Assalita indarno di- 
gP imperiali, 45. 

CiVBANi (Andrea) , cavaliere , capo di 
200 cavalleggieri in Friuli, 47. — 
Attacca i Francesi aUaBevilacqna,55. 

Collalto (conte Giacomo Da). Ri- 
chiamato dal bando e stipendiate 
da' Viniziani, 8. 

Colognola, nel Veronese presso Soa- 
ve, 44. —-Ivi una scaramuccia de- 
gP imperiali con i marchescfai, «et. 

CoLOifiiA (Fabrizio). Capo di genti d'ar- 
me sotto il Cardona, 66. — Suo 
consìglio al Viceré rifiutato, ivi, 

Colo><ina (Marcantonio). Condottiero 

37 
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èdk «mi ftlleaie Matr» il òmti di 
Ferrara , 56 . — Difende Rivemu eon- 
iroFeic, 66.— OnoMfele reta, «•<. 

CombaUimento àtf marcfaeeehi eegli 

• tBperìali preiao Gorìcia, 47. 

Comete apparsa io FriaK, 64. 

Ccm»Un9 di Àotonio LorMatto (Satio) 
al popolo, 33. 

€imeUmt di Giorgio Gernaro all' eaer^ 
cito viniiiaiio, 49. 

CoNdene di Manfredo Faeiao, eoo- 
dotto alle forche ia Padova, 29. 

Condone di Raimondo Cardona al- 
V eaercilo eolTefato prima della, bat- 
taglia di Rafenne, 66. 

éféneioiie nel Senato Veaeto, pn» e 
contro le ottilitii, 24. 

OONDOUfSBO (Antoni«|. AabaaèiAtere 
veneto in Francia, 3. 

€omt9Hano, dttk del Yeaele, oltre la 
Piave, 6. 

CONFORi (Alvise), di AnignaBO , aiata 
i Viniziani alla presa di Padova, 25. 

OOHSÀLTO (Ferrante). Viceré di Na* 
poli , e Capitano Spagnuolo, 6. 

GORTAum (Domenico). Capitano di Ve* 
roM nel 4509, 48. — Laaeia fortai- 
tamente dell' armi in Gasa Porto di 
Vicensa, 36. 

GONTABiNi (Federico). Provveditore 
deMa Patria, ossia del Frinii, 44. — 
-Sua beHa condotta all' assalto di 
Givid^le , 45. -^ Mvere in fireacia 
combattendo i Francesi, 63. 

OOHTABiTif (Grillo). Capitano di nave, 
difende Padova, 34. — A stento si 
aalva dalla atrage del Polesine, 39. 

CONTARim (Zacaria). Capitano di Cre- 
mona, 43. 

Gdiin f Mariano) , nipote del Conte di 
Pitigliano, ncciso a Gbiaradadda, 4 8. 

€amtqno fallito fra il re di Francia e 
r imperatore, 26. 

GwàignaniO, castello sopra la Liven- 
«a, 22. 

Cbrmont» castello oltre l' bomo, 45, 
52. — Invano assalito da'Vinisia- 
■i, 37. 

GObrabo (Giorgio). Procnratore di 
San Mareo e Provveditore veneto in 
iiombardia, 8. -^ San concioue al- 
l' efloroite, 49. 

COBi« (Pietro). Capo de' fanti alla 
Mòtta (del Fri»K), 64. . 



Coètotxa^ indarno espugnata dagl'im- 
periali, 49. 

COSTOZZA (Guido Da). Morte eroica 
alla torre di Berga in Vieeaaa, 
36. 

Cm>9li di Cerzia e Moseano, 49. 

Oema, consegnata ai Francesi da Son- 
cino Benione ,46. — Consegnata ai 
Viniziani da Benedetto Crivelli, 69. 

Cremona t oocnpata da Fraueesi dopo 
la vittoria di Ghiaradadda, 46, 66. 

Cbiyeeli (Benedetto), milanese. — Io 
premio di Crema consegne ia ooMià 
veneta, 69. 

Crocetta, villaggio svi Reno, presso 
Bologna, 58. 

CbOTTB (Della). Vtài DiiLum Fran- 
cesco. 



DilUOli (Franeeaco), cavaliere Mia 
Grotte, 53. — Mort» alla battaglia 
di Ravaftna, 66. 

DailloN (Giacomo), signore di Lode, 
gevernatore di Brescia, 62. 

Dalla Mozzella (Marco). Ytdi Moz- 
CELLA (Dalla). 

Dalla Rovb'bb (Francesco Maria). 
Vedi Rotbbb r balla). 

Dalla Sassetta (Giaoepo). Vedi Sis- 
SVITA (Giacopo Dalla). 

Dalla Sassbtta (Raimerì). VeM Sas- 

^ setta (Raimen Dalla). 

Dalla Volpe (Taddeo). VeM Volpi 
(Dal^). 

Dal HORTE (Pietro). fedtMoilTB (Pie- 
tro Dai). 

DanbòlO (Marco). Capitano di Bre- 
scia, 47. 

Bofim recati a Vicenza (4509) per for- 
ti6earlaj 3. 

Dé9eri%ione della Patria del Frinii , 44 . 

DiEDO (Giovanni). Provveditcre de' 
cavalleggierì, 8. 

DiBDO (Marco). Uomod'armaal campo 
sdito Verona, 46. 

Biifidjf fra i capitani veneti, 40. 

DOLFiRO (Alvise). Provveditore gene- 
rale della Patria noli' anno 4 54 0, 46. 

DOLPINO (Zaccaria). Capitano di Pa- 
dova nel 4509, 27. 

Donato (Francesco). Podestà di Vi- 
cenza nel 4569, 48. 

Dorato (Girolamo). Consiglia ai Pa- 
dovasi di darsi a Cesare pia toetu 
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che t Francia, 57. — AmbMcia(ar« 
a Giulio II , 55. 

Dotto (BaUicta), padoyaao, al acido 
de' Vijiiziani,4l. Porta ilcadayere di 
Pitifflìano alia Pieve di Looigo, ivi. 

Emo (Giorgio). Conforta i Padov«oi 
di preforirc MaaainiiiaDO a Lodo- 
vico di Francia, 57. 

Empsbb fGiaoopo). Capitano aviczero 
al selcio dc'franccai, ncciso alta 
baUaglie di RaTcnna, 66. 

ìintrat» solenne dì Cefl«rc in Vioeosa 
(24 ottobre 4509), 35. 

Esercito dalla Lega a^tU Bologna , 
61 . -^ Fonata a levar P assedio, 63. 

EsTE (Fcrranta D'). Cariserata dal fra- 
tello Alfonso per trama ordita con- 
tro di Ini. 55. •— Chiesto invano da 
papa Giolio al Duca, ivi. 

EsTE (Ippelito D'), Cardinale, alsegniCn 
dell' Imperntore, ^. — Assalta la 
Bastia contro i Viniziani, 5S. 

Facino (Manfredo), veronese , soldato 
di Aiviano, 8, 4 4 . — Preso dal Grittt 
all' assalto di Padova, e liberata ,' 
25. -^ Preso di nnovo a Longàre , 
eil impiccato, 29. 

Fino (Giambattista Da). Capo di 400 
nomini d'nnne alia battaglia di Ghia- 
radadda, 44. 

Fara, monte fra Gradiaca e Gorizia, 47. 

Feiwilà degli Stati Veneti nel naeota 
XV, 2. ^ 

Fbiiaidolo (Ventura), bresciano, si 
uccide, 62. 

Fiearuolo , castello sul Po 39. -— 
Preso dai Viniziani, 55. 

FiBHlAN (Nicolò), di Val di Non, go- 
vernatore imperiale in Vicenza, 23. 
--«GonCrae parentadi co'VicentìBÌ,26. 

Fiumicino, nel Forlivese, creduto il 
Hohicone, 66. 

KiMX (Gastone di). Soccorre Bologna , 
64 . *- Espugna la Bastia soprastante 
a Brescia, 63. — Prende e dà il 
sacco alla cittb, 65. — Vinca la bat- 
taglia di Ravenna e muore, 66. 

FortifUtationi di Vicenza progettate 
dall' Alviano, 5. 

Fracìssì, soprannome di Francesco 
Sanseverino, 56. 

FfeARClBFOnt. Condottiero ddlc genti 
tedescbecentrailFrinli nel 4 509,45. 



Fhbgoao (Giammaria). Condottiarada' 

Viniziani al fatta di Longare, 29. 

— Assale presso Sandrigo le sai- 

merie.di La Palìssa, 64. 
FaiSfO (Niccolò). Amico di Luigi da 

Porta, 4. 
Puoeo graeo , usato da Viniziani naUa 

difesa di Padova, 34. • 

Gale* yiniiiane sul Po, distrutta dal 
duca di Ferrara, 39. 

GariglioMo, fiume al confine di Na- 
poli, 6, 66. 

GiJOOM (Alviae). Podeata di Berga- 
mo, 46. 

Gaszoiii (Francasce). Podestà di Ve- 
rona, 46. 

Gatkt (Bastione Della) , assalita da- 
' gP imperiali, 30, 34. 

Ghiaradadda, conquistata da Vini- 
ziani nel 4500, 4. —Ivi seonfitti 
nel 44 maggio 4509, 44. 

GlAGQPO (Empser). Vedi Empser. 

Giaeopo (Sani, monticello, preaao Ve- 
rona, alla destra dal Progne d' Un- 
si, 40, 42. 

Giorgio (Zonzi) (Marino), legato. del- 
l' esercito ^iniziano, 64 .^ 

Gittoehi oaeeni, ordinati da Ciamnate, 
50. 

GiDSTiinANO (Antonio). Provveditore 
di Bi^eacìa, 63. -~ Prigione de'Fran- 
cesi, 65. 

GiVSTiRiAiiO (Sebastiano) . Podeata di 
Brescia, 47. 

GORIAOA (Francesco), Marcheae di Man- 
tova , prigioniero dei Viniziani , 26. 

Gorizia, poco lungi da Gradisca, 47. 

Gm>emolo, nel mantovano, pressa il 
Mincio, 66. 

Gbìdami (Maitinoj , albanese, condot- 
tiero d^ Levantini al soldo di Fran- 
cia, 63. — Si spaccia per* Friula- 
no, ivi. 

Gbadknigo (Alvise). Luogotenenta ve- 
neto in Odine, 64. — Fa vana pro- 
va di riprendere Gradisca, tot. 

Gaasbhioo (Giampaolo). Podestà di 
Crema . 45. — Provveditore . alla 
difesa di Padova , 27. -~ Provvedi* 
- toro dal Polesine ,38. — Lnogote- 
neota del Friuli nel 4509, 45. -- 
Ferito presso .Cividale , ivi. >— Dis- 
suade la presa di Brescia , 61 . ^« 
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Vbbiditóte al Senato m ne impa- 
dronisce , ivi. — ProTTeditore di 
Trevigi, 64. 

Graditea, terra forte sulH Isonzo, 45, 
46, 57, 59. -^ È ceduta sforzata- 
mente alle genti imperiali, 64. 

GrwMroht sulla rifm sinistra del La- 
mone, 20. 

Guco (Giovanni] , sopracchiamato 
Dalla Guancia , capo de' cavalleg- 
gieri finiziani in Rayeona, 20. — 
Origine del soprannome, 50. 

Gruulni (Domenico), patriarca d'Aqni- 
leja e Cardinale , 45. — Concilia 
papa Giulio co' Viniziani, 55. 

Gbitti (Andrea). Procuratore di San 
Marco, eletto provveditore in Lom- 
bardia , 8. — Provveditore alla di- 
fesa di Padova , 27. — Poscia al 
campo presso Verona , 58. — Pri- 
gioniero in Brescia di Gastone di 
Foix,65.>-Tradotto in Francia; Ì9i. 

Gbitti (Giovanni). Provveditore in 
Rimini nel 4509, 20. 

Guancia (Giovanni Dalla), greco. Vedi 
Greco uiovanni. 

GOBLOTTO (Da Ravenna). Capo di 
fanti al soldo da' Viniziani, 44. — 
Indi al soldo di Alfonso duca di Fer- 
rara, 38. 

Imbotcata de' Viniziani presaft Gori- 
zia, 54. 

Incendio dell' arsenale dì Venezia (44 
marzo 4509), 43. 

IsillBOLDi (Ottaviano DegI'). Toglie di 
mano ai Francesi il cardinale de' 
Medici, 67. 

Itola delia Scala, snlla riva destra del 
Tartaro, 63. 

Itonxo, fiame, tra V Illirìo e il Friuli, 
44. 

Lamone, fiume , nella Legazione di 
Forlì, 20, 66. 

Lardo (Pietro). Provveditore veneto 
in Romagna, 20. 

Laro (Matteo). Cardinale Gargense, 
69. 

Lamzicbbnbccbi, al soldo del re di 
Francia, 40 , 44 , 66. — Accompa- 
gnano P Imperatore a Vicenza, 35. 

Lasgabi (Giovanni). Ambasciatore 
Francese a Venezia, 4. 



Lattarbio (Da Bergamo). Vedi Bn- 

GAHO (Lattanzio DÀ). 
LavinOf luogo presso Bologoa, 58. 
Laiaba (Marco), medico, salva da 

morte Loigi da Porto, 59. 
Lega'òi Cambrai, contro Venezia, 1. 

— Patti di qoesta lega, if>i. 

Lega fra il Papa , il Re Cattolico e i 
Viniziani, 61. 

Legnago, fortezza sull' Adige , 26. — 
Espugnata dai Francesi, 49. 

Lbonabdo (Fra) Prato. Vedi Prato 
(Fra Leonardo Da). 

Lioni (Giacomo). Nobile padovano, 
condannato alle forcbedai Dieci, 37. 

LeUera di Massiniiliano al popolo vioi- 
zieno, 54. 

LlEomNSTEiif (Paolo) , ciamberlano 
dell' Imperatore, 24 . 

Livenxa, fiume del Friuli, 44. 

Lonaio, sulla via da Brescia a Vero 
na, 4. 

Longàre, luogo presso Vicenza, assa- 
lito da' Viniziani, 29. 

LORGHEfiA rPietro). LuogoteoMite im- 
periale , ferisce Giovanni Greco , 50. 

Lonigo, quartiere generale de' Vini- 
ziani, 38. — Ivi muore Nicolò Or- 
sini conte di Pitigliano, 44 . — Sac- 
cheggiato dai franco-tedeSchi, 64. 

LOBBDARO (Antonio), uno de' Savi, ar- 
ringa il popolo, 33. 

LOBBOANO (Marco). Castellano delle 
rocca 4* Cremona, 45. 

Lotta dì nn Vicentino con un lupo, 4 5. 

LuDB (Monsignore Di), fedi DAiixcif 
(Giaeomo). 

Lùgo , sulla via da Bologna a Raven- 
na, 66. 

MalaspINA fBemardo). Ricovera il 
cardinale oe' Medici, 67. 

Malaspiha (Galeotto^ Marchese, 40. 

Malaspira (Orlando). Alfiere di Al- 
viano alla battaglia di Gfaiaradadda, 
44. 

MalaTBSTA (Pandolfo]. Signore di Cit- 
tadella, capo di 400 uomini d'arme 
al servigio della Repubblica 14. — 
Abbandona l' esercito vinìziano dopo 
il fatto di Ghiaradedda, 49. 

MALEBBB(al. MoLABDO),capiUno fran- 
cese, aiuta la presa di Legnago, 49. 

— Governatore della fortezza, 53. 
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UkVBkTto (Camìlloì. Capo dì 500 
faoti in Frtoli , 45. — Prìgiooiero 
di Cristoforo Frangipane, tot. -^ 
Ucciso air assalto di Gormons, 58. 

Malvezzo (FìQcìo). Castellano^ di Le- 
0nago y 26. — Fa prigione il mar- 
cbeae di Mantova, tot. — ^ Suo atra- 
tageamia a ferimento, 32. •— Gene- 
rale GoYornatore alia morte del 
conte di Pitigliano, Ai . — Soa pru^ 
denaa «sotto Verona , 51 . •>— Gover- 
natore di Padova, ove morì, 64. 

Maucihi (Renzo), romano, «omo d^ar- 
me de' Vioizìani , 40. 

MàNFBOKB (Giampaolo), vicentino. Go- 
vernatore dell' impretta di Romagna 
Del ^1509, 8. — Prigioniero del Pa- 
pa, 20. — > Agogna di assalire gl'Im- 
periali sotto Verona, 54. — Prigio- 
niero de'Franeesi presso Massa, 56. 
-—Aringa i aoldati in Bi-escia, 65. — 
Di nuovo prigione de' Franchi ^ ivi. 

Uanielhj bosco nel Trivigìano, 64. 

Mantova (Bernardino Da). Alla eu- 
atodia del ponte di Albaredo, 63. 

Manuel (Giovanni) , spagnnolo, «onsi- 
gliere di Firmiano in Vicenza, 27. 

If ansano, monte presso Gradisca, 59. 

Marano^ presso V Adriatico, nel Friu- 
li, 44,64. 

Mabano (Francesco Da). Vicentino, 
capo di fanti alla guardia di Cre- 
mona, 45. 

Mabgello (Pietro). Provveditore alla 
difesa di Padova, 27. — Idem al 
campo presso Verona, 38. 

Mabgbebita (d' Austria) , detta Ma- 
donna di Borgogna, 2. 

Mabino (Carlo), provveditore veneto 
in Legnago, 49. 

Mabtinbngo (Pietro) , bresciano, morto 
alla battaglia di Ghìaradadda, 45. 

Mabtino (San) , presso Verona, campo 
dell' esercito imperiale, 40. — As- 
salito dai Viniziani, 46. 

Medici (Giovanni), Cardinale (poi 
Papa Leone X). legato dell' esercito 
pontificio , 64 . — Prigioniero de' 
Francesi è liberato con un colpo di 
mano, 67. 

Mbleagbo (Forlì Da). Capo di 50 no- 
mini d'arme io Frinii, 45. 

Mertato di donne , fatto dalle irappé 
imperiali, 50. 



Merlanti^ presso Palma, luogo di con- 
vegno ai soldati marcbeachi, 46. 

MexxanOy sulla riva sinistra del Po. 
07. 

Jfma, fatta dagli Spagnuolì sotto la 
mura di Bologna, 61. — Resa vana 
dai difensori, forandola, tei. 

Jftra, nel distretto del Dolo, 24. 

tirandola y fortezza nel Ferrarew» 
espugnata dal papa, 55. 

MiBANDOLA (Gianfrancesco Della). Ve- 
di Pico Gianfrancesco. 

MiBANDOLA (Lodovico Della). Vedi 
Pico Lodovico. 

Mitiione segreta di Francesco Cappello 
a Padova nel 4509, 23. 

MoCBNiGO (Alvise). Provveditore ve- 
neto in Trevìgi ,41 Provvedi- 
tore generale del Friuli, 64. 

MocBNiGO f Leonardo). Savio dalU 
guerra, 68. 

Molino (Alvise). Savio grande, 24. 

Molino (Giovanni) , padovano, bandi- 
to, 57. 

Monetario, falso. Condannato alU 
morte in Bologna, 56. -<- Sua aatn- 
zia per liberarsene, ivi. 

MONGIOIA (francese araldo), intima 
la guerra a Venezia, 6. 

Montagnana , grossa terra del Pado- 
vano, 44, 50. 

Monte f Pietro Dal). Capo dì 4500 
fanti al servigio della Repubblica 8, 
40. — E del secondo colonnello dei 
fanti a Ghìaradadda, 44. 

Jfofi(e6ello, aulla vìa da Vicenza a Ve- 
rona, 55 — - Alberga Cesare la notte 
del 21 ottobre 4509, ivi. 

Monteehiariy sulla riva ainistra dal 
Chiese, in Bresciana, 46, 63. 

Jfonto/brto, borgo nel Veronese, prof- 
simo a Soave, 44. 

ifonlone , fiume th Ravenna o Forlì , 
66. 

MontoriOy presso Verona, 69. 

MOBO (Cristoforo). Provveditore alla 
difesa di Padova , 27. — Item al 
campo presso Verona , 38. -<— Uem 
in Lombardia, 68. — Prigioniero 
del cardinale di Sion, ivi. 

Mono (Gabriele). Capitano di Vicenza 
nel 4509,48. 

MoBO (Tomaao). Provveditore VEene* 
ziaoo in Legnago, 49. 

37* 
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Morte ignominiosa data in Vioe^a a 4 
illustri padoTani, 57. 

Mettano ) nel Vicantinn, celebre per 
r «ecidio deH 340, 49. 

Motta, nel Frinii ^ inatìlmente difesa 
contro i Franco-Tedeschi, 64. 

MozzELLà (Marco Dalla). Fedele ai 
Vinisiani, 47. 

Mola f Alvise Da). Podestà di Cremo- 
na, 45. 

NaldO (Cardino Di) (al. ClBUNO). 
Capo di fanti veneti, 8, 44. 

Maldo (Dionisio Di) . Detto Brisighella 
dalla patria , capo di fanti al soldo 
de' Viuiziani, 8, 20, 27. ^Coopera 
al riacquisto di Vicenza , 36. — 
Prende parte all' assalto di Verona, 
b3. — Maore poco dopo, 55. 

Naldo (Vincenao Di). Combatte cogli 
Spagnuoli alla battaglia di Raven- 
na, 66. 

Napoli (Girolamo Da). Ucciso in Cre- 
ma da Benedetto Crivelli, 69. 

Katitone, fiume del Friuli, confluente 
dell' Isonzo, 44. —Fatto d' armi di 
Luigi Da Porto preaso questo fiu- 
me, h2. — Altra mischia , in coi 
Porto è ferito, 59. 

Navabba (Pietro). Famoso minatore. 
64. —Capo della fanteria spagnnola 
alla battaglia di Ravenna, 66. 

Navi (Alvise Dalle). Capo di 200 fanti 
in Friuli, 45. 

NiGOLETTO (Orafo). Campa dalla morte 
in Bologna con una astuzia,. 56. 

Nodello (Giacomo). Contestabile ve- 
neto in Legnago, 49. 

Kovero de' soldati viuiziani e francesi 
alla giornata di Ghiaradadda, 40. 

Ifovero dei soldati francesi e spagnuoli 
alla battaglia di Ravenna, 66. — 
Numero dei moAi, ivi, 

Obignì (monsignore D'). Consegna Bre- 
scia agli spagnuoli, 69. 

Obio (Marco). Provveditore veneto in 
Romagtia, 20. 

Obsini (Nicolò), conte di Pìtigliano. 
Capitano generale dei Viuiziani , 8. 
— Difende Padova contro l' Impe- 
ratore, 28. — ; Muore in Lonigo,44. 

Obsini (Renzo da Ceri). Capitano della 
fanteria viniziaoa , concesso dal Fa- 



pa, 55, 56. — Deputato alla difesa 
di Trevigi ,64. — Tenta invano di 
ricuperare Gradisca, ««t. — Sua dì- 
micizia col Baglione , 68. — - S' im- 
padrouisce di Crema, 69. 

Obsini (Troilo). Capo di 50 lance, 
fatto uccidere da Giampaolo Ba- 
glione, 68. 

OSMO (Pietro D'). Capo di fanti in 
Rosazzo del Friuli, 45. 

OtopOy castello de' Savorgnani in Friu- 
li, assalito dai Tedeschi nel 4 509, 45. 

Ottiglia, sulla riva sinistra del Po^ 65. 

Pace fatta da Papa Giulio II co' Vini- 
ziani, 55. 

Padova, occupata da Leonardo Tris- 
si no nel 4509, 24. — Presa e Bac- 
cheggiata dai Viniziani, 25. — For- 
tificala e provvista contro F Impe- 
ratore, 27 , 28. — Aswlita invano^ 
54. 

Paleologo (Costantino). Capo di 40# 

• Stradiotti in Friuli, 46. 

PAUS8A (Palice). Vedi Chabarrk 
(Giacomo De). 

Pabma f Ansino Da). Contestabile ve- 
neto m Legnago, 49. 

Patria, sinonimo di Friuli, 44, 64. 

Pbbcgia (Vico Da). Capo di 500 fanti 
in Cividal D-' Austria, 44, 45.— 
Sua fazione presso San Martino, 46. 

Pebdgia (Zitoio Da). Difende Padova 
contro i Viniziani , ed è ferito, 25. 

— Capitano de' fanti marcfaeschi con- 
tro Cesare, 30. — Ucciso all'assalto 
di Verona, 53. 

Petaro, occupato dai Francesi dopo la 
vittoria di Ravenna, 67. 

Pesabo (Nicolò Da) , podestà di Cre- 
ma, 46. 

Petchiera , fortezza al capo meridio- 
nale del lago di Garda, 4 . — Presa 
da Francesi nel 4509, 48. 

PlGO (Gienfraocesco Della Mirandola). 
Cacciato dal fratello, 20. — Consi- 
gliere del Firmiano in Vicenza, tt>t. 

— Rimesso nella Mirandola da papa 
Giulio, 55. 

Pico (Lodovico Della Mirandola). Ca- 

Sìtano delle genti papaline in aiuto 
eli' Imperatore, 27. — E del duca 
di Ferrara, 38. — Ucciso alla Ba- 
stia del Polesine, 58, 55. 
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PiSTBiSiirri (Antonio). Capo Ai 200 
fanti in Cividal d'Aastria, 44, 45. 

Pieve del Cairo, sol Po, Aella Lo- 
mellina, 67. 

Fu (Antonio De). ProTToditore al cam- 
po TÌnìziano, 44. — Capo òe? caTal- 
leggierì pontificii sotto Sermide, 56. 

Pn (Bernardino De). Scopre a Ginlio II 
nn attentato dì yeleno, 55. 

Pli (Costanzo De). Fngge dalle mani 
dei Francesi, 55. 

Pineta, presso Ravenna ài mare, 66. 

Pinxano, nel distretto di Spilimber- 
go, 64. 

Pisa (Romeo Da). Muore in Brescia 
combattendo contro i Francesi, 65. 

PlSiRi (Giorgio). Ambasciatore della 
Repubblica a papa Ginlio, 5. 

Piidatello, finme nel forlivese, cre- 
duto il Rubicone,' 66. 

PiTiGLUNO (conte di). Vedi Obsiri Ni- 
colò. 

Polesine, conquistato da'Vìniziani nel 
4485, 4. 

Pompei (Girolamo). Litiga con Baldas- 
sarre Scipione in Padova, 43. 

Ponte (Lodovico Da). Deputato alle 
cose utili in Padova, 25. — Messo 
a morte dai Dieci, 37. 

Poniemolino, inutilmente assalito dal- 
l' Alviano nel 4509, 9. — Valicato 
da Foix nel 4512, 63. 

Poppi (conte Camillo Dì). Morto alla 
battaglia di Ravenna, 66. 

Poppi (conte Romeo Di), idem, 66. 

POBBO (Arrigo), padovano, incarcerato 
dai Provveditori, 37. 

POBBO ( Bernardino ) , padovano , 
idem, 37. 

POBTO (Luigi od Alvise Da), vicentino. 
Capo di 50 cavalleggieri , 37. — 
Porta il cadavere di Pitigliano alla 
cbiesa di Lonigo, 44. -— Mandato 
in Finii con 400 cavalli, 43. — Gor- 
re grave pericolo presso Gorizia, 54. 
— Ferito mortalmente presso Gra- 
disca, 59. - 

POBTO (Simone- Da) , vicentino. Accu- 
sato di nasconder armi, dà una bella 
risposta al prineipe di Anhalt, 36. — 
Tratta la resa dì Vicenza co' Mar- 
ebescbi , toì. 

PBàTO (Fra Leonardo Da). Capitano 
de^ cavalleggieri in Padova, 28. — 



Indi al campo sotto Verona, 44 . -— 
Ucciso da' Francesi a Bell' Aere, 55. 

Pronoiiieo infausto di un bergamasco 
sulla guerra, 7. 

Provveditori ven^i, detenuti, poi li- 
berati dai cardinale di Sion (Matteo 
Scheiner), 68. 

QuiBiNi (Pietro), soldato delP Alvia- 
no, 6. 

Ramanzato, presso Cividale, 45 , 65. 

Ramazogo (Giovanni?), papalino. Fioro 
nemico de' Viniziani, 20. •— Com- 
batte cogli Spagnuoli a Raven- 
na, 66. 

Rangoni (Guido De). Riceve P investi- 
tura di Cordignano da Leonardo 
Trissino, 22. — Assiste ai {onerali 
del conte di Pitigliano, 44. — Pri- 
^oniero de'Francesì presso Viilafran- 
ca, 63. — Item degrlmperiaii pres- 
so Sandrigo, 64 . 

RaspoNI (case dei), salve dal saccbeg- 
gio di Ravenna, 66. 

Ravenna, messa a sacco dai France- 
si , 66. 

Ravenna (GurlottoDa) . Vedi Gublotto . 

Reggio, città del modenese, 66. 

Reno, fiume presso Bologna, 58. 

Renuzzi (Brunoro De), ravennate. Con- 
dottiero delle genti pontificie contro 
il duca di Ferrara, 56. 

Revere, sulla riva destra del Pò, 63. 

Rimini, occupata dai -Francesi dopo 
il fatto di Ravenna 67. 

RiUrata- degl Imperiali verso Vero- 
na , 54 . 

Riva (Andrea Da), castellano veneto 
di Peschiera, 48. 

Rivolta, presa e saccheggiata da' Fran- 
cesi, 44. 

Robeeco , sulla via da Cremona a Bre- 
scia , 68. 

Roi (monsignore De), prigioniero da' 
Viniziani, 64. 

Romeo ^da Pisa). Vedi PiSA. 

Ronco (al Bidente) j creduto il Rubi- 
cone, 66. 

Rosazzo, abbazia del Friuli, 45. 

Rossi (conte Cesare), di Parma. Con- 
dottiero al soldo de' Viniziani, 44 . 

Rossi (conte Filippo) , di Parma. Con- 
dottiero al soldo deir Imperatore , 
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fétQ pri(iaDÌero « LoDgare, 29. 

A9<to<Ì«/Ì0g«^v**i<«flfieneiPo, 59. 

BouiM (ovdia«l« ai) . — Vedi iiuoiw 
(Giorgio ly). 

ROfUB (FraiicMOO*>M«ria Delia), do- 
«t di I^rbino. Capitano gaaara- 
le delle genti papaieacke coatro i 
Viniziani , 20. — E contro il duca 
di Ftrnra, K5. — Uccide prodito- 
riamente il cardinale Alidoai di Pa- 
via, 60. 

Bmbk9n», w ai er»de clie {oese, 66. 

JRtfj^ofi^, creduto il Bobioone, 66. 

JHiatt, anllt rira destra del Lamone, 
•elfaantÙM, 20,66. 

80000 4i Br9$ei0, dal 49 al 22 f^- 

Sm«# di Padova, nel 46 loglio 
4500 25. 

50000 éi lùnenna, nel 20 aprile 
4542, 66. 

Socco di Vicmxa, nel 24 maggio 
4540,48. 

SaeiU, sulla Liyenza , 64. 

bollilo, cagione di lite fra papa Gi«- 
lio II e il dnca Alfonso d' Este, 55. 

SambimifMio* — Vedi Boaiftaio 
{San). 

SiHMniFiiiO (conte Francesco).— Fe- 
di BoMFAiiD (Francesco San). 

Smdrifa , villa ael Vicentino, presso 
P Astico, 64. 

SAHSBtsttaio (franeeaco), detto il Fra- 
cassa. Consigliere dell' Iniperalo- 
re, 56. — Invano si sforza di ri- 
|»rendere il borgo dì Posteria in Yi- 
cerna, ocenpato da'Vinìzianij tv». 

SàMBCTKUNO (Galeauo) , scndiere di 
Francia, 6/. 

Sani' Araelo rOiampaolo), cremaaco. 
Restato fedele a Venezia, 47. —^ 
Porta il cadavere di Nicolò Orsini 
alla chiesa di Lonigo, 41. 

SàNfi€iOCB (Antonio), alfiere dell' Al- 
viano alla battaglia di Ghìaradad- 
da,44. 

SamCO (Brnnoro Da). Ca|>o di 50 uo- 
mini d' arme, 44. — Prigioniero al- 
l' assalto di Padova, 25. 

SAMEitA (Giaeopò Dalla), capo di 
fanti viauiani, 44. 

SASSierrà (Raioieri Dalla), cavalleg- 
gi»rede'Vinisiani,9. 



SaveUiO (Tróilo). Snscita i pollisi^ 
contro 1 Tedeschi , 54. — Difeade 

. r Alpone .contro i Francesi , 64. 

SAVORGNANo(Antonio) .Raccoglie VAda- 
nanza del Friuli, 46. — Sua graude 
autorità in Udine , e ribeliioiie con- 
tro a Veneiìa, 64. 

Satobgnìno (Girolamo). Ambasciatore 
veneto in Isvìzzera, 8. — Aaaediato 
in Osopo dai Tedeschi nel 4 509, 45. 

Sbbogiavagga, capo de' oavalleggieri 
alla Metta, 64. 

S€aranuiee$ tra' mar^eschi e eonani 
sotto Verona , 40, 44, 42. 

SCBBimB (Matteo), svizerò, cardinola 
di Sion, 66. 

ScipioiiE (Baldassarre), senese. Capo 
di 400 nomini d' arme al aorvigio 
della Redubblica, 44. — Prigiooiera 
alla battaglia dì Gbiaradadda, 45. 
-* Sua sfida contro gli SpagnuoU, 45. 

— Governatore generale del Friu- 
li, 46. — Assalta il neraioo ap- 
presso Gradisca, 59. — Nega di 
aottoserivere alla resa di (tradi- 
sca, 64. — Prende Udine, toi.— 
Difende Brescia dai Francesi, 65. 

— É fatto prigioniero, ioi.— Trae 
dalie mani degli Svizzeri l'artigliera 
veneziana, 68. 

Scola (Basilio Della), vicentino, capo 
dell'artiglieria viniziana, 2, 8. 

Scon/iHa dei marcheschi a Ghiaradad- 
danel 44 maggio del 4509, 44. 

^correrie degli eserciti tra Viceosa o 
Padova, 50. 

Secco (Giacopo). Provveditore veneto 
al campo, 44. — Suo presunto tra- 
dimento a Ghiaradadda, 45. 

Seganti t partigiani dei Bentiv<^li ia 
Bologna, 58. 

^Sormtde , sulla riva sinistra del Po , 
occapata daiJPranoesi, 55. 

Seàsa , colie presso il GarigUano, 6. 

SroazA (Massimiliano), tornato duca 
di Milano per aiuto svizzero, 68. 

Sfobza (Ottaviano), vescovo di Ledi 
Torturato dal cardinale dì Sion, 68. 

Soave , castello sul veronese, 55. 

SooBRiNi (Pietro), espuUo da Firaize 
dal Cardona, 69. 

SpOLBTl (Saccoccìo Da). Capo del S^oo- 
lonnello di fanti a Ghiaradadda, 44. 

SpoLVBBiiu (Giovanni), voroBese. Ac- 
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cmniata i Rettori della RepnbbKea 

Venata, 48. • 

Sirà<, fra Padova e YeneEÌa , ripreso 

dd'Marcheachi neil'agdetodtel 4509, 

27. 
Stratagemma di Alfonso duca di Fer- 
rara per distruggere le galee vioi- 

ziane, 39. 
Stratagemma di Lucio MoWeRzo per 

introdurre il denaro della Bepub- 

blica io Padova , 52. 
Svit%€ri, assoldati dal Senato Vane- 

to , 68. — Spingono i Francesi fuori 

d' Italia, ivi, — Si maoìfcstano oe- 

mici da' Viniciaoi, ivi, 

Tabsia (Damiano Di], capo di fanti 
alia Motta, 64. 

Tartaro , fiume nel distretto di Villa- 
franca, 63. 

Tabtaro (GirolamoV Cupo di 400 fanti 
sotto gli ordini ai Giampaolo Man- 
frone , 20. 

Terremoto in Friuli, 64. 

Testa fPielrnV padovano. Prigioniero 
alla Laltaglia di Gliiarada«ld<i, 4l>. 

Tione, piccolo Gume di Villafranca, 
confluente del Tartaro, 63. 

Tirannide de' Bentivogli in Bolo- 
gna, 60. 

Tombe (Alvise Dalla). Capo di parte 
ghibellina in Udine, nemico de' Se- 
vo rgn a ni, 64. 

TbaPOLINU (Alberto), padovano. Con- 
dannato a morte dai Dieci, 37. 

Tregua de'Viniziani con Alassiniiliano 
nel 4508, 6. 

Tregua di un anno fra Cesare e i Vi- 
niziani nel 4512, 64. 

Tregua di quindici giorni venduta da 
Raimondo Carduua al Foixnel4542, 
63. 

Trevigi rifiuta P autorità delP Impe- 
ratore, 22. 

TanviSAiti (Angelo). Capo dell'armi ve- 
nete nel Polesine, 38 — C<dpevole 
della rotta patita dalle galee vini- 
ziane nel Po, 50. 

Tbissino (Leonardo), vicentino. Ban- 
ditodalla patria per omicidio, 21 . — 
Si dà al partito imperiale, e ritorna 
nel 4509, ivi. — Sua grande aato- 
rità in Pa<lova e Vicenza, 24 , 22.-^ 
Difende Padova coatro i Veneti, a i 



ne resta prìgionitro e ferito il 46 lu- 
glio 4509, 25. 
Triviglio , città nella Gbiaradad^ , 

posta a sacoo e incendiata da' VinU 

ziani ,44. 
Tbivulbio rGiangìaeomo). Consigliere 

di Lodovico di Francia, 42.-- Suo 

detto memorabile, ivi, 
Tronto, fiume negli Stati Pontificii, 

64. 
Turchi nel campo veneto, 49.— Loro 

violenze e disonestà , 50. 

Udine f capolaogo del Friuli, 44. 

Valle di Non (Antonio Dalla) , invade 
il Friuli, 64. 

Valleggio , sulla riva sinistra del Min- 
cio , 63. 

Vahdóhb , fratello di monsignor Della 
Palissa,44. 

Veggiano (Carlo Da), battuto dai Ben- 
tivogli alla Fossa Cavallina , presso 
Bologna, 60. 

Vendbamini (Nicolò), 6. 

Fenezta. Atterrita dopo la rotta di 
Gliìaradadda ,46. — Ingannata , 
suona a festa per la perdita di Bre- 
scia , 65. 

Venieb (Francesco). Capitano di Ber- 
gamo, 46. 

Vbbbib (Pietro Dal). Al soldo dell'Im- 
peratore , sconfitto a Longàre, 29. 

VerolOf nel Bresciano, sulla via di 
Cremona, 68. 

Vicenza. Datasi ai Viniziani il 28 apri- 
le 4404, 2. — Occupata da Leo- 
nardoTrissino in nome di Cesare, 2 1 . 
— Ritornata in balia di Venezia, 36. 
— - Saccheggiata dai soldati della 
Lega , 48. — Travagliata dalla pe- 
ste, 54. — Rubata un'altra volta 
e minacciata d'incendio dagl'Impe- 
riali, 64. — Afflitta dalla fame e 
dalle malattie , 70. 

Vico da Perugia. — Fedi Pbbugia (Vi- 
co Da). 

Villabelta^ presso Villanova e Sam- 
biMiifazio , 53. 

Villafranca , a metà via tra Verona 
e Mantova , 63. 

Villanova f sol Veronese, campo del- 
l' esercito viniziano , 40. 

ViNGOB (Gaspare). Capo di 300 ca- 
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Talli tetodìi , prigioDiero de' Mar- 

chesehi , M, 
F?|Mo, coniaenta dell' laomo, 44. ~ 
Vipuhano y eaatallo a poche miglia da 

Gradisca, 46. 
Visconti (Saaranioro),iDÌlaDeae. Goo* 

dottierealioldedel re di FraBeia,40. 

— Prigioniero de^Vioitìani e San 

Mariioo, ioi. 
VUdomino de^Vinizìani in Ferrara, \ . 
Vito (Stm), nelHudìMie, pre«o la 

Be^ena, 64. 
ViTTUBi (GioTanni). ProTTeditore ve- 

neto in Bergamo, 46. -— Indi nel 

Frinii, 54. — Combatte valorosa' 



mente preaso Gorilla, ivi. ->— > Si 
rÌDchiode in Sacile, 64. 
VOLFB (cavalier Taddeo Dalla) , inaol^ 
M. Fetito alla difesa di PadoTa, 25 
— Sua intrepidézza alla porta d> 
Bologna, 58. — Prigione de* Frao- 
cesì in Brescia, 65. 

Zango (Michele), castellano Tenete in 

Rnasi. 20. 
Zattà (Rinaldo), pavese. Libera i) 

cardinale De' Meaid dalle meni de' 

Franeeai, 67. 
ZitrOLO (al. CnoLo) da Perugia. — 

Tedi Pebdgia (Zitolo Da). 



FINE. 
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